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Nuovi spazi “produttivi” per la città contemporanea
Per varie ragioni di tipo tecnologico, economico, sociale e culturale, i manufatti edilizi 
di  tipo  produttivo  destinati  alla  trasformazione  dei  prodotti  agricoli  hanno  fatto 
registrare  negli  ultimi  quindici  anni  un  forte  cambiamento  sia  di  aspetto  che  di 
organizzazione  interna.  Tra  questi,  le  cantine  vitivinicole  sono  quelle  su  cui  più  si  è 
investito in termini economici ed architettonici.
Il tema della cantina vitivinicola è quindi oggi rilevante per tre aspetti in particolare:
da un punto di vista relazionale, perché consente il recupero di un paesaggio ”rurale” 
agli usi del cittadino;
da  un  punto  di  vista  insediativo,  perché  espressione  di  una rinnovata  sensibilità 
topologico-geografica;
da  un  punto  di  vista  architettonico,  perché  registra  alcune  trasformazioni  nel  modo 
stesso di concepire l'architettura della produzione.
La diffusione delle cantine sui nostri  territori,  così come l'ormai consolidata abitudine 
a  frequentarle  nel  proprio  tempo  libero  al  pari  di  altri  spazi  pubblici  urbani  ed 
extraurbani,  pone  nuovi  interrogativi  sul  rapporto  città-campagna,  rendendo 
necessario indagare questa relazione non dialettica proprio dalla campagna e non più, 
tradizionalmente, dalla città.
Gli  spazi  per  il  vino  danno  una  propria  particolare  risposta  al  problema  della 
crisi/carenza di spazio pubblico collettivo ed alla sempre crescente richiesta che ne fa 
l'abitante metropolitano.
Cantina Arnaldo Caprai, Montefalco, PG.
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La risposta  è  data  in  termini  di  spazio  aperto:  non  solo  i  manufatti  si  dotano al  loro 
interno di “nuovi”  spazi  di aggregazione, ma come parti  di un più ampio sistema fatto 
di opificio-vigneto-regione vinicola,  coinvolgono interi  paesaggi rurali  da attraversare, 
osservare, comprendere.
Nel 1993 Vittorio Gregotti  riconosceva la difficoltà di identificazione tra spazio aperto 
e spazio pubblico1. Oggi si può ritenere, invece, che lo spazio aperto viticolo che si è 
affermato dai primi anni Novanta in poi si identifichi almeno temporaneamente2 con lo 
spazio  pubblico  metropolitano,  perché a farne uso sono i  cittadini  metropolitani.  Alla 
dissoluzione  dei  limiti  geografici  tra  città  e  campagna  corrisponde  infatti  una  loro 
dissoluzione in termini concettuali. Continua Gregotti: “Non bisogna dimenticare che lo 
spazio  aperto  di  cui  stiamo  discutendo  è  non  tanto  ciò  che  oppone  l'architettura  al 
paesaggio  naturale  o  coltivato  quanto  quello  che  concepisce  lo  stesso  contesto 
geografico come una successione di grandi interni di cui il costruito, città agglomerato 
o  singola  architettura,  sono  elementi  della  sua  stessa  costituzione”3.  L'architettura 
contribuisce,  cioè,  a  costruire  lo  spazio  aperto  agricolo  come  nella  città  aiuta  a 
definire lo spazio aperto urbano.
Renzo Piano, Rocca di Frassinello, Gavorrano, GR. Walter Angonese, Hofstätter, Termeno, BZ.
La  regolazione  del  paesaggio  agricolo  operata  dai  progetti  di  architettura  delle 
cantine, insieme a parchi e giardini urbani, costituisce una strategia del disegno dello 
spazio  aperto  riferito  alla  città,  al  di  là  del  problema  della  definizione  di  città  e  del 
rapporto tra città e campagna.
La  campagna  non  è  più  la  collimazione  di  punti  simbolici  rilevanti  o  la  “cattura 
dell'infinito”4 dalla  città,  cioè  sostanzialmente  uno  sfondo  passivo  per  trasformazioni 
1 Vittorio Gregotti, Gli spazi aperti urbani: fenomenologia di un problema progettuale, in AA VV, Il disegno degli spazi  
aperti, Casabella, n. 597/598, 1993, p. 2.
2 Legata ai cicli stagionali, la campagna, come tutti gli spazi all'aperto, è fruibile nel proprio tempo libero durante la 
primavera, l'estate e l'autunno.
3 Vittorio Gregotti, op. cit., p. 4.
4 Espressione di Leonardo Benevolo riportata in Vittorio Gregotti, ibidem.
6
ancora tutte urbane, ma una figura attiva e vitale di tali trasformazioni.
I  territori  rurali,  attraverso  le  cantine,  diventano  per  i  cittadini  una  delle  numerose 
nuove  centralità  delle  conurbazioni  metropolitane,  ed  i  paesaggi  del  vino  ulteriori 
paesaggi  dell’abitare.  La  cantina  con  i  suoi  nuovi  significati  aggiunge  altri  gradi  di 
complessità al paesaggio metropolitano.
La campagna qui in trattazione non è comunque la campagna urbanizzata fatta di dure 
cortine edilizie  lungo le  strade e neanche la  campagna “residuale”,  fatta di  brandelli 
risultanti  dall'espansione  sistematica  e  frammentaria  dell'urbanizzato.  Non  è  la 
campagna  periurbana  che  si  trasforma  e  decade  in  nuove  periferie  e  spazi  incolti, 
allontanata da una città che cresce consumandone il suolo. É la campagna che inverte 
i  rapporti  e le gerarchie con la città, forte di un'economia, quella vitivinicola appunto, 
che la rafforza e preserva. É una campagna altamente specializzata nelle geometrie e 
nelle  lavorazioni,  che  garantiscono  una  sua  persistenza  ambientale,  spaziale, 
figurativa  e  funzionale.  Campagna  come  permanenza  semantica  ma,  in  realtà, 
variabile nelle sue frequenti modificazioni e nel suo carattere stagionale.
Vigneti in Piemonte.
Inoltre,  in  quanto  paesaggi  extraurbani,  le  campagne  sono  luoghi  ambiti  per  la 
residenza  ed  il  tempo  libero  del  cittadino  metropolitano.  In  questo  senso,  hanno  un 
rapporto intenso con la città, con cui scambiano quotidianamente prodotti, individui ed 
informazioni.
Da un lato, case coloniche che si alternano tra vigneti intensivi e diventano abitazioni 
permanenti,  “ad  uso  di  un  popolamento  che  non  è  più  né  urbano  né  rurale,  ma 
semplicemente metropolitano ...  un mutamento che non è solo dovuto all'abbandono, 
ma  anche  a  un  processo  di  riconversione”5,  di  cui  l'economia  del  vino  è  una 




Dall'altro,  il  turismo  rurale  che  si  regge  proprio  sulla  dimensione  collettiva  dei 
paesaggi  agricoli,  indotta  o  dalla  griffe della  singola  architettura  o  da  una  serie  di 
iniziative  strategiche  che  puntano  alla  valorizzazione  delle  risorse  ambientali  e 
culturali  del territorio. Il Movimento Turismo del Vino, ad esempio, si fa garante della 
salvaguardia  dell'ambiente  rurale  e  dell'agricoltura  di  qualità,  coordinando 
l'organizzazione  di  eventi  a  tema  nelle  1000  cantine  socie.  L'evento  coinvolge  i 
paesaggi  del  vino  appoggiandosi  a  queste  costruzioni  che,  anche  quando  sono 
concepite  senza  intenzionalità  architettonica,  sono  parte  di  un  efficace  sistema 
territoriale a rete.
Casa colonica nelle Marche.
Cantine aperte in Friuli. Schizzo di Renzo Piano per Rocca di Frassinello, Gavorrano, GR.
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La  diffusione  della  coltura  della  vite  su  praticamente  tutti  i  terreni  utili  alla  sua 
coltivazione  (quelli  evidentemente  caratterizzati  da  un  clima  favorevole)  ha 
determinato  la  costruzione delle  nuove cantine sui  territori  agricoli  di  tutto  il  mondo, 
sia  quelli  già  “modellati”  da  una  lunga  e  chiarissima  tradizione  enologica  (Italia, 
Francia,  Spagna),  sia  quelli  praticamente  nuovi  a  questo  tipo  di  coltura-cultura, 
connettendo  così  idealmente  paesi  anche  molto  distanti  tra  loro  (California,  Cile, 
Nuova Zelanda, Australia).
Fasce climatiche.
Proprio  dalla  metà degli  anni  Novanta del  secolo scorso,  per  motivazioni  di  tipo  non 
solamente produttivo,  ma soprattutto commerciale e pubblicitario, molti  fra i  principali 
produttori mondiali hanno dato incarico ad architetti di fama internazionale di costruire 
nuove  cantine  o  ampliarne  di  esistenti,  ed  essi  hanno  fornito  una  ampia  gamma  di 
soluzioni tecniche, formali e linguistiche alle loro richieste.
Obiettivo  dichiarato  di  queste  operazioni  è  la  “naturale”  identificazione  di 
un'architettura  con un territorio  (terroir6)  e  quindi  di  un  brand  del  vino  con la  stessa 
architettura,  come  per  le  firme  dell'alta  moda7.  La  cantina  vitivinicola,  quindi,  non  è 
6 Terroir è una parola francese che indica il terreno considerato dal punto di vista della produzione viticola. Per 
estensione esso rappresenta un luogo in tutte le sue caratteristiche fisiche, ambientali, storico-culturali, ecc., 
compreso l'aspetto umanistico che lega il vino alle persone che lo producono rendendolo unico. Per questo si 
richiede all'architettura di esprimere un saldo legame con il terroir.
7 La mappa degli headquarter delle firme della moda (Prada, Gucci, ecc.) coincide sostanzialmente con quella delle 
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solo  un'architettura  funzionale,  ma  un  dispositivo  relazionale  che  favorisce  la 
comprensione del rapporto tra attività umana e paesaggio.
In  Italia  o  Francia  questo  già  avveniva  con  i  Castelli,  le  Ville  e  gli  Château delle 
famiglie  della  nobiltà  rurale,  proprietarie  di  grandi  tenute  al  centro  delle  quali 
l'architettura  simboleggiava  potere,  cultura  agricola  ed  enologica.  Nelle  zone  del 
mondo nuove alla coltivazione della vite e,  in  generale,  in  tutte quelle aree di  nuova 
conquista  viticola,  il  rapporto  tra  suolo  coltivato  ed architettura  deve essere,  invece, 
completamente inventato.
La Montecchia dei Conti Emo Capodilista, Selvazzano Dentro, PD. Château d'Yquem, Sauternes, Francia.
In entrambi questi contesti, comunque, il progetto della cantina contemporanea dà una 
definizione nuova di “luogo della produzione” attraverso la definizione di una relazione 
convincente tra campagna ed architettura.
Il sistema cantina-vigneto rappresenta una forma insediativa di tipo elementare. Come 
primo  momento  di  “colonizzazione”  del  suolo  agricolo,  stabilisce  usi  e  giaciture  del 
terreno e relazioni morfologiche e funzionali. 
capitali mondiali dell'economia e della finanza (Hong Kong, Tokyo, New York, Parigi, Milano, ecc.). La mappa delle 
grandi cantine ricalca, invece, quella delle regioni vinicole più importanti (Rioja in Spagna, Bordeaux  in Francia, 
Napa Valley in California, Toscana in Italia). Corrisponde cioè ad aree che si sono affermate come le migliori al 
mondo per caratteristiche geologiche e climatiche. Talvolta il parallelo con il mondo della moda viene rafforzato da 
alcune esperienze di packaging estremo, come quella di Voga Italia (www.vogaitalia.com), che mette in dubbio 
l'idea stessa di vino con la sua “post-bottiglia”: un tubo di vetro cilindrico con il tappo di acciaio per affermare che la 
bottiglia ed il vino sono chic come il profumo di Calvin Klein.
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Sul terreno prescelto per la coltivazione delle uve, si attuano due operazioni primarie, 
cronologicamente  ordinate.  La  prima è  un'operazione  di  disegno  di  suolo:  l'impianto 
del  vigneto  sul  terreno  appositamente  preparato  determina  una  relazione  quasi 
ancestrale  con  il  luogo,  quella  del  suo  sfruttamento  a  fini  produttivi.  La  seconda  è 
un'operazione  di  costruzione  volumetrica:  l'edificazione  di  una  “fabbrica”  in  cui 
trasformare l'uva raccolta.
Sicilia. Toscana.
Le  due  azioni  spesso  si  integrano,  per  cui  la  cantina  emerge  dal  suolo  rafforzando 
alcune tracce topografiche. Il progetto di una cantina coinvolge quindi sia la scala del 
paesaggio, in quanto sistema di segni8, sia la scala dell'architettura.
Questa  antica  doppia  operazione  si  è  con  il  tempo  affinata  e,  da  pratica  quasi 
spontanea di utilizzo del suolo è diventata una vera e propria strategia di occupazione 
delle pianure e dei pendii maggiormente vocati alla coltivazione della vite.
É possibile parlare di strategia insediativa,  poiché essa coniuga aspetti  paesaggistici 
ed  architettonici  e,  si  è  già  detto,  non  secondari  aspetti  economici,  pubblicitari  e 
commerciali:  la  scelta  di  una  zona  pedoclimatica  e  commerciale  “sicura”,  la 
costruzione di una forma insediativa fortemente riconoscibile nelle sue relazioni con la 
struttura paesaggistica, il  rafforzamento e l'amplificazione di segni rinvenuti sul luogo 
come  forma  di  radicamento  dell'architettura  al  suolo  e  quindi  al  territorio,  la 
definizione  di  un'immagine  di  architettura  di  qualità  come  diretta  espressione  della 
qualità  dei  prodotti  dell'azienda  (cfr.  Rocca  di  Frassinello,  Rotari,  Feudi  di  San 
Gregorio, ecc.).
Verso  la  metà  degli  anni  Ottanta9,  l'architettura  delle  cantine  si  aggiorna  come 
8 Il paesaggio come organizzazione di elementi funzionali che producono segni (infrastrutture stradali, edifici 
residenziali e produttivi, campi coltivati, ecc.) è al centro della riflessione di Eugenio Turri. Eugenio Turri, Semiologia 
del paesaggio italiano, Longanesi & C., Milano, 1990 (1a ed. 1979).
9 In alcuni casi, cantine altamente rappresentative sono state costruite molto prima di questa data. Verso 
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risposta ad un nuovo tipo di produzione sicuramente non più artigianale, ma neanche 
più  industriale10.  L'era  postindustriale,  recepiti  i  vantaggi  in  termini  economici  e 
produttivi  delle lavorazioni industriali,  che aumentavano quantità e qualità minima dei 
prodotti, è segnata dalla ricerca costante di un'ulteriore qualità del vino.
Il  vino entra  a far parte  dei  consumi della società  postindustriale non come alimento 
per  soddisfare  un  fabbisogno  alimentare  quotidiano,  ma,  dato  il  suo  notevole  valore 
aggiunto,  come  “momento”  di  socialità,  piacere  e  rappresentazione  di  uno  status 
culturale e sociale. Questo è ancora più evidente in quei paesi che non avevano una 
tradizione vinicola  come quella  italiana  o  francese (Stati  Uniti,  Cile,  Nuova  Zelanda, 
ecc.).  Inoltre  il  vino  non  è  solo  il  prodotto  di  operazioni  di  lavorazione  dell'uva  e  di 
successivi  affinamenti del  mosto,  ma è soprattutto il  risultato di  una relazione con le 
forme,  la  storia,  la  cultura  di  un  luogo.  Complesso  e  sofisticato,  il  vino  deve essere 
prodotto in un edificio con le stesse caratteristiche di complessità concettuale.
ZITO+MORI, Feudi di San Gregorio, Sorbo Serpico, AV.
Questo spostamento del concetto di produzione caratteristico dell'era postindustriale, 
unito alla necessità di dimostrare con l'architettura la naturale dipendenza del vino dal 
la metà degli anni Sessanta, Robert Mondavi dà inizio alla stagione delle cantine “contemporanee” 
investendo i suoi capitali in un grande edificio stile mission che non è soltanto un contenitore tecnico 
ma, a suo modo, uno Château bordolese-ispanico-californiano capace di rappresentare il proprietario 
della tenuta ed i suoi prodotti. La California viticola è l'esempio di una pianificazione totale del 
territorio agricolo e del suo sistema economico fondata sull'enoturismo.
10 Alessandro Sonsini, Architetture contemporanee per paesaggi vitivinicoli, Edizioni Unicopli, Milano, 2005, p. 7.
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luogo da cui deriva, impone un ripensamento degli spazi della cantina.
La produzione si estende: in cantina non si produce solo vino, ma anche accoglienza, 
rappresentazione, senso di appartenenza, socialità. Il risvolto architettonico di questa 
dilatazione è che il coinvolgimento dello spazio della cantina con le nuove attività che 
oggi  essa  deve  contenere  genera  necessariamente  nuove  spazialità. Spazi 
monofunzionali  si  trasformano  in  spazi  polifunzionali  (o  a  funzione  indefinita)  e 
dall’identità  molteplice  e  contemporanea.  Spazi  collettivi  nascono  in  contesti  inediti 
come la  campagna,  storicamente  deputata  al  lavoro  manuale  finalizzato  al  semplice 
sostentamento. Necessità commerciali  impongono l'aggiornamento dei  luoghi in  cui  il 
vino viene prodotto, con l'introduzione di spazi per il consumo direttamente in azienda 
(wine tasting), come wine bar,  wine shop o addirittura ristoranti, alberghi e terme che 
re-impiegano  gli  scarti  della  lavorazione  dell'uva,  fino  a  veri  parchi  tematici,  i  wine 
park.
Weinkulturhaus, Gols, Austria.
Frank O. Gehry, Hotel Marqués de Riscal, Elciego, Alava, Spagna.
La cronica carenza di spazio collettivo alternativo a quello storico e a quello chiuso ed 
ipercontrollato  nella  città  odierna  lancia  il  ruolo  degli  spazi  legati  al  vino  come 
condensatori  di  eventi  pubblici  che  mettono  in  moto  intere  porzioni  di  territorio. 
L'evento,  con  il  suo  carattere  mutevole  ed  aleatorio  che  mette  in  crisi  ogni  idea  di 
forma stabile e definitiva, dà importanza a quello che accade o può accadere in mezzo 
alla  campagna.  Eventi  tematici  che  mettono  insieme  vino  ed  arte,  cultura,  musica, 
tradizione,  mettono  al  centro  dell'esperienza  del  cittadino  metropolitano  lo  spazio 
aperto agricolo.
Come  fenomeno  spaziale  la  cultura  del  produrre  e  consumare  vino  in  Italia  e  nel 
mondo non riguarda  soltanto  la  costruzione  di  cantine  di  produzione,  ma,  attraverso 
varie  operazioni  a  diversa  scala,  implica  la   trasformazione/conservazione11 del 
11 Il numero 5 di Spazio Ricerca, periodico del dipartimento Procam della Facoltà di Architettura dell'Università degli 




La  contemporaneità  del  tema  vino  è  data  anche  dalla  sua  natura  multiscalare  che 
innesca  processi  di  trasformazione  a  tutte  le  scale  del  progetto,  dal  design  al 
packaging, all'architettura, al territorio.
Campagna orvietana. Turner Duckworth, nuove etichette per i vini Click Wine Group.
Questa ricerca si  occupa dunque dell'architettura e dei  paesaggi  del  vino,  attraverso 
la comprensione dei caratteri insediativi della cantina contemporanea. Tralascia quindi 
il  problema della pianificazione territoriale,  dell'urbanistica (cosiddetta vinicola12),  del 
design  e  del  packaging.  Vuole  comprendere  il  valore  assoluto  del  costruito  e  le 
modalità con cui l'architettura diventa dispositivo di lettura e definizione del paesaggio 
e catalizzatore delle dinamiche di marketing territoriale.
L'obbiettivo di questa ricerca è quindi comprendere come l'architettura, in particolare, 
quella italiana, abbia reagito alle richieste di nuovi  spazi  per il  vino formulate da una 
società che vive le sue esperienze di consumo come momenti di cultura e di piacere.
L'architettura  per  il  vino  risponde  alle  richieste  di  un  programma  funzionale,  attua 
scelte localizzative,  strutturali,  compositive e linguistiche, e, soprattutto, affronta temi 
centrali  del  dibattito  architettonico:  il  rapporto  tra  modernità  e  tradizione  (Manincor, 
Hofstätter),  il  problema  della  scala  dell'edificio,  della  fusione  tra  paesaggio  ed 
architettura  (Antinori),  della  tensione  tra  figura  e  sfondo  (Petra,  Ca'  Marcanda, 
Serafini  &  Vidotto),  della  massa  e  della  sua  costruibilità  (Rocca  di  Frassinello),  del 
movimento e della percezione (Rotari),  la questione della riformulazione complessiva 
del programma funzionale (Feudi di San Gregorio).
Un'evidente  labilità  tipologica  determinata  da  una  mancata  affermazione  nel  corso 
della  storia  di  un  “tipo  cantina”,  unita  alla  necessità  sociale  ed  economica  di 
12 Si parla di urbanistica vinicola per il quartiere degli Chartrons, lungo la Garonna, a Bordeaux, come un efficace 
intreccio di produzione e commercio capace di connotare morfologicamente e tipologicamente intere parti di città. Si 
veda Robert Coustet, L'urbanistica vinicola di Bordeaux, in Jean Dethier, I Castelli del Bordeaux. Vino, architettura 
e civiltà, I libri del Bargello, Trainer International Editore, Milano, Firenze, 1991, pp. 139-153.
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contaminare  lo  schema  funzionale  produttivo  con  attività  pubbliche,  implica 
un'accentuata  sperimentalità  compositiva.  La  distinzione  tra  cantina  a  sviluppo 
orizzontale  (Rotari,  La-Vis,  Umani  Ronchi)  e  cantina  a  sviluppo  verticale  (Manincor, 
Serafini  &  Vidotto,  Rocca  di  Frassinello)  non  è,  in  realtà,  sufficiente  a  spiegarne  le 
varie e complesse spazialità.
Ogni  progetto  lavora  alla  definizione  di  un  proprio  schema  produttivo  e, 
parallelamente, di una propria sequenza spaziale capace di raccontarlo con evidenza. 
La cantina contemporanea produce vino ma soprattutto un racconto del territorio in cui 
esso viene prodotto.
L'architettura della cantina mostra così i caratteri concettuali propri di uno spazio che 
deve comunicare: un territorio, un processo produttivo ed un prodotto. É un racconto 
fatto  sui  due  livelli  distinti  ma  inscindibili  del  paesaggio  e  dell'architettura:  come 
messa  a  punto  di  un  sistema  insediativo  determina  un  rafforzamento  dei  segni  del 
paesaggio;  come  organismo  architettonico,  generico  o  specifico,  organizza  i  propri 
spazi secondo un principio di apertura al “collettivo”.
Mario Botta, Petra, Suvereto, LI. Walter Angonese, Hofstätter, Termeno, BZ.
Il  lavoro di  ideazione di  un nuovo opificio tenta  quindi  di  leggere e  decifrare  i  codici 
del  paesaggio  viticolo  e di  trasferirli  sia all’architettura  che all’utente finale.  Così  chi 
visita la cantina vive un territorio non soltanto attraverso un suo prodotto “tipico” (che 
è  certo  espressione  del  terroir)  ma  anche  attraverso  uno  spazio  non  neutrale  ma 
interpretativo  (che  certo  non  è  estraneo  a  più  generali  strategie  di  marketing 
territoriale).
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L'Italia “enologica” costituisce, in questo ambito di ricerca, un contesto significativo da 
studiare  singolarmente  e  nelle  specifiche  relazioni  con  altri  sistemi  architettonici  e 
geografici di rilievo per almeno tre ragioni.
La prima è che l'Italia è il secondo produttore mondiale di vino dopo la Francia 13, per 
cui  le  nuove  cantine  vanno  ad  inserirsi  in  una  realtà  economicamente  importante  e 
strutturalmente ben organizzata.
La seconda è data  dalla  complessa specificità  dei  paesaggi  del  vino,  che,  nella  loro 
continuità,  si  confrontano in  maniera  assidua ed intensa con  la  città  contemporanea 
aperta  e  diffusa,  creando  sempre  più  sistematicamente  occasioni  di  spazio  aperto 
collettivo.
Carlo Palazzolo, Serafini & Vidotto, Nervesa della Battaglia, TV.
La terza è che quasi tutte le nuove cantine costruite in Italia (una trentina circa) sono 
state progettate da architetti italiani.  A differenza di altri  temi architettonici,  quindi,  la 
cantina vinicola sembra non richiedere agli  occhi  del  produttore/committente la firma 
straniera.  Lo studio  degli  esempi  più  interessanti,  il  cui  riferimento  è  il  quadro  delle 
cantine internazionali più rilevanti, fornisce una descrizione piuttosto precisa dell' Italia 
wine design.
Il  paesaggio  italiano  è  in  realtà  fatto  di  tanti  paesaggi  sovrapposti,  che  gli 
conferiscono  alcuni  caratteri  di  complessità  ed  unicità.  Al  primo  paesaggio,  quello 
della  topografia  “naturale”  variabile  da  cime  montuose  a  dolci  o  scoscesi  pendii  ad 
ampie  pianure,  si  aggiunge  un  secondo  paesaggio,  fortemente  correlato  al  primo, 
quello della struttura urbana storica, costituita dalla rete delle città storiche e da tutta 
una  serie  di  centri  urbani  anche  minori.  Un  terzo  paesaggio 14 è  quello  della  città 
13 L'Italia si contende con la Francia tale primato, alternandosi in vetta alla classifica.
14 La coincidenza con il Terzo paesaggio di Gilles Clément è solo letterale.
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metropolitana continua ed in un certo senso indifferente al luogo ed alla storia,  nella 
quale  le  centralità  sono  date  dalle  infrastrutture  e  dai  luoghi  di  produzione  (di  cui 
anche  le  cantine  fanno  parte).  Le  cantine  recenti  appartengono  sicuramente  al 
paesaggio naturale e a quello della città contemporanea, ma anche, quando lavorano 
al recupero di strutture esistenti, a quello storico e consolidato.
Una mappatura dei territori e delle architetture per il vino contribuisce a disegnare un 
ulteriore layer di questo complesso e specifico paesaggio.
Paesaggio adriatico. Cantina Umani Ronchi, Osimo, AN.
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1. Campagne pubbliche. La dimensione collettiva dei paesaggi del vino
Nei  territori  metropolitani  c'è  una  relazione  significativa  tra  città  e  campagna:  la 
campagna  è  vicina,  non  soltanto  nello  spazio,  ma  anche  nella  memoria,  nella 
consuetudine  dei  nuovi  abitanti  metropolitani  con  usi  rurali  (la  frequentazione  del 
fondo ereditato, la produzione uso famiglia dell'olio e del vino, ecc.),  nella fuga dalle 
regole della città liberate nelle seconde case, nell'attraversamento dei territori rurali a 
fini ricreativi, in quanto paesaggi da contemplare ed utilizzare, nell'andare in cantina1.
In  quest'ottica,  la  città  è  il  centro  costruito  di  un  sistema  rurale  a  dimensione 
territoriale.
La  campagna  quindi  assume  una  sua  centralità  grazie  all'uso  metropolitano  dello 
spazio.  Assume  inoltre  una  sua  identità  pubblica  per  l'attitudine  spontanea  del 
cittadino  a  considerare  i  campi  come  Natura  (almeno  in  quegli  environment 
maggiormente urbanizzati)2.
Di  questa trasformazione della campagna da luogo specializzato  per la produzione a 
luogo  collettivo  di  relazione,  anche  turistica,  è  responsabile  soprattutto 
l'impressionante espansione  del  fenomeno vino,  iniziata  in  Italia  una  ventina di  anni 
fa.
La viticoltura paesistica mette al centro dell'esperienza di fruizione dei territori rurali la 
coltivazione  della  vite  e  la  produzione  e  commercializzazione  di  vino,  spostando 
l'attenzione  sull'architettura  della  cantina,  da  un  lato,  e  sui  programmi  di 
valorizzazione dei paesaggi del vino dall'altro.
Nei  paragrafi  che  seguono  si  indaga  il  ruolo  di  questi  paesaggi  nella  ridefinizione 
dell'identità degli spazi collettivi e del territorio attraverso quattro elementi:
– il  passaggio  dell'agricoltura  da  una  condizione  tecnica  ad  una  “emozionale”, 
attraverso l'allargamento dell'idea stessa di produzione;
– l'influenza  che  nel  processo  di  ri-significazione  del  paesaggio  ha  avuto 
l'espansione  regolamentata  delle  aree  coltivate  a  vigna  attraverso  l'introduzione 
delle Denominazioni di Origine;
– la  costruzione di  una nuova relazione tra il  prodotto vino ed il  concetto stesso di 
spazio produttivo;
– il  ruolo  dell'evento  e  del  movimento  nell'innescare  processi  di  attivazione  e 
riqualificazione dei paesaggi del vino.
1 Sull'uso “urbano” della campagna si veda Problema n. 1: una metropoli nella natura, in Giuseppe Barbieri, 
Architettura per metropoli piccole, Transeuropa, Ancona, 1999,  pp. 21-40.
2 Eugenio Turri, Semiologia del paesaggio italiano, Longanesi & C., Milano, 1990 (1a ed. 1979), p. 18.
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1.1 La natura seconda come spazio collettivo: la viticoltura paesistica
Nel  1999  la  rivista  Lotus  intitola  il  numero  101  Tutto  è  paesaggio e  rivolge 
un'attenzione  particolare  alla  cosiddetta  agricoltura  paesistica.  Riconosce  che  “sotto 
lo sguardo degli  abitanti delle città e delle campagne, in Francia, come nella maggior 
parte dei paesi europei, lo spazio rurale sta cambiando significato”3.
A distanza di quasi dieci anni,  si può affermare che in Italia questo cambiamento sia 
in  parte  già  avvenuto  e  sia  ancora  assolutamente  attuale  ed  evidente.  Le  ragioni  di 
questo  mutamento  sono  espresse  da  Pierre  Donadieu:  le  campagne  sono  diventate 
meta  ambita  dalla  popolazione  cittadina  e  suburbana  per  attività  ricreative, 
assumendo  “il  ruolo  di  potenziali  riserve  di  paesaggi  ameni  da  contemplare  e  da 
usare”4.  Le  campagne,  “osservabili  da  chiunque”5,  hanno  conquistato  una  loro 
particolare  centralità  con  i  processi  di  dispersione  urbana  e  la  diffusione  dell'uso 
dell'automobile,  che  consentono  sia  di  stabilire  la  propria  residenza  principale  o 
secondaria  in  luoghi  agresti  sia  di  usarli  per  attività  ricreative.  Le  pratiche  di 
attraversamento  del  territorio,  infatti,  sono  in  grado  oggi  di  costruire  nuovi  centri  in 
qualsiasi  punto,  purché  raggiungibile  in  auto6.  La  totale  infrastrutturazione  del 
territorio fa quasi scomparire i concetti di distanza e di posto selvaggio o solitario.
Così  le  campagne  esistono  non  più  solo  per  contrapposizione  con  la  città,  ma  per 
diretta  affermazione.  Anzi  esse  assumono  questa  centralità  paradossalmente  grazie 
alla  città.  Come  già  evidenziava  Turri:  “Un  tempo  delle  campagne  coltivate  non  si 
sentiva  dire  che erano belle,  se  non nel  significato di  «buone»,  che rendevano. Con 
ciò non si vuol dire che il contadino non desse giudizi  anche estetici al paesaggio da 
lui costruito. Ma sicuramente il suo giudizio estetico era ben diverso da quello che ora 
ha  portato  le  classi  borghesi,  poco  avvezze  alle  fatiche  dei  campi,  a  scoprire  la 
bellezza  del  paesaggio  agrario,  a  capirne  il  suo  rigore  funzionale”7.  Bellezza  del 
paesaggio,  quiete  dei  campi  e  dei  piccoli  paesi  storici,  fascino  pittoresco  di  vecchie 
architetture, libertà di movimento, varietà biologica ed ambientale, qualità dei prodotti 
alimentari  o  buono  stato  di  conservazione  dell'architettura  rurale  rendono  appetibili 
porzioni di territorio come spazi pubblici connessi al proprio tempo libero.
Secondo  Alain  Corbin8 ogni  società  possiede  la  propria  intelaiatura  temporale. 
Qualsiasi  riflessione  sul  tempo libero  deve  quindi  integrarsi  in  una  visione  più  vasta 
dei simboli, delle norme e degli  impieghi sociali  del tempo, in una storia della cultura 
3 Pierre Donadieu, Può l'agricoltura diventare paesistica?, in AA VV, Tutto è paesaggio, Lotus, n. 101, 1999, p. 60.
4 Pierre Donadieu, ibidem.
5 Pierre Donadieu, ibidem.
6 Il tema dell'attraversamento come generatore di spazio pubblico è affrontato in Paolo Desideri, Massimo Ilardi, a 
cura di, Attraversamenti. I nuovi territori dello spazio pubblico, Costa & Nolan, Genova, 1998.
7 Eugenio Turri, Semiologia del paesaggio italiano, Longanesi, Milano, 1990 (1a ed. 1979), p. 20.
8 Alain Corbin, L'invenzione del tempo libero, Laterza, Bari Roma, 1996.
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del tempo, collettiva e individuale.
Corbin  sottolinea  come  la  storia  del  “tempo  disponibile”  nasca,  in  Occidente,  dalla 
confluenza  di  due  modelli  complementari  e  in  parte  antagonisti.  Il  primo  è  legato 
all’idea dell’otium latino, che indica un periodo più o meno lungo in cui ci si ritira dalla 
vita  collettiva  per  dedicarsi  solo  a  se stessi.  Accanto  al  modello  laico  agisce  poi  un 
altro modello  di  derivazione biblica:  è quello  della ricreazione della forza lavoro,  è il 
riposo domenicale annunciato dalla Bibbia,  quando, nel  settimo giorno,  Dio  si  riposò 
dopo  le  fatiche  della  creazione.  La  recreatio è  stata  a  lungo  quel  tempo  di  riposo 
vissuto  collettivamente,  dapprima  in  un  quadro  controllato  dalla  religione,  poi 
laicizzato grazie alle leggi che lo hanno codificato. 
Questi due modelli coesistono ancora oggi e spesso si confondono, anche se l’idea di 
meditazione  è  oggi  in  declino,  perché  gli  uomini  hanno  sempre  più  paura  della 
solitudine.  In  una  società  dominata  dal  produttivismo  anche  il  tempo  libero  diventa 
un’industria  capace  di  produrre  attività  socialmente  riconosciute,  che  considera  gli 
individui  consumatori e che spinge verso pratiche ben precise, dal viaggio allo sport, 
proponendo strutture e attrezzature a pagamento.
Il consumatore come sinonimo di isolamento e solitudine va ribaltandosi, quindi, nella 
postmodernità,  nel  suo  opposto.  “Si  consumano  segni,  si  parla  coi  prodotti,  si 
investono  nuove  forme  di  socialità,  di  stare  insieme  cementate  dalle  emozioni, 
passioni, sentimenti generando forme del tutto inedite di tattilità sociale”9.
Come il cittadino, il consumatore ha sviluppato una propria forma di spiritualità, legata 
alla  “fascinazione”  dei  luoghi  di  consumo,  dei  quali  subisce  il  “carattere  religioso  di 
tipo magico, a volte sacro”10. Il consumatore ha potuto lentamente formare, attraverso 
il possesso dei beni di produzione industriale, la capacità di esprimere con essi nuove 
forme  di  “cittadinanza”,  sulla  base  di  appartenenze  culturali,  sociali,  di  status,  che 
derivano  dal  loro  utilizzo  ed  ha  aperto  l’orizzonte  della  sua  esistenza  individuale  e 
collettiva a pratiche sociali basate sul consumo11.
Sebbene  i  tentativi  di  inquadramento  del  tempo  libero  del  XIX  secolo  o  della  prima 
metà del XX secolo siano falliti  e sebbene sia il benessere individuale ad essere oggi 
perseguito (rappresentato in particolare,  dal  punto di  vista  simbolico,  dalla diffusione 
dell’automobile),  tuttavia  in  quanto  fonte  di  profitto,  il  tempo  libero  implica  anche 
un’organizzazione  e  una  programmazione  sempre  più  marcate,  che  finiscono  per 
limitarne di fatto la libertà.
La campagna come liberazione dalla città non è quindi che un'illusione sentimentale e 
9 Giampaolo Fabris, Il nuovo consumatore verso il postmoderno, FrancoAngeli, Milano, 2003, p. 21. Citazione 
riportata in Stefano Righetti, Teoria del consumatore e crisi di cittadinanza, in Gilles Deleuze, Spazi nomadi. Figure 
e forme dell'etica contemporanea, Millepiani, n. 28, Derive Approdi, Roma, p. 203.
10 George Ritzer, La religione dei consumi, Il Mulino, Bologna, 2000. Citazione riportata in Stefano Righetti, op. cit., p. 
190.
11 Stefano Righetti, ibidem.
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psicologica.  Donadieu parla  di  una campagna diventata  un antidoto  alla  città  perché 
offre  al  cittadino  tutto  ciò  che  egli  potrebbe  desiderare:  Natura-rifugio  in 
contrapposizione  al  caos  metropolitano,  alla  velocità  di  strade  ed  informazioni,  allo 
stress del lavoro.
Tuttavia  non si  può ritenere,  come emergerebbe dalle sue parole,  che esista ancora 
una evidente contrapposizione tra città e “natura”.  A parte l'impossibilità  di  dare una 
definizione ad entrambi (più avanti si approfondirà il concetto di natura che interessa), 
proprio  l'eliminazione  di  questa  dura  dialettica  è  alla  base  della  condizione 
metropolitana.
Paesaggi “rurali” adriatici.
I  paesaggi arcadici coesistono con la città diffusa, dinamica e mutevole. Il paesaggio 
metropolitano  è  un  amalgama  di  paesaggio  rurale,  natura,  archeologia  urbana  ed 
infrastrutture,   espressione  sia  dell'euforia  che  della  vulnerabilità  della  cultura  di 
massa12.  Adrian Geuze afferma che l'abitante  urbano non è una commovente vittima 
della  città,  per  il  quale  verde  e  natura  sono  una  specie  di  risarcimento  danni,  ma è 
sicuro  di  sé,  individualista,  creativo,  tecnologico.  Soprattutto  l'abitante  urbano  è  un 
esploratore e manipolatore di “dintorni”13,  cioè di tutti  i  luoghi che circondano la casa 
in cui risiede, che stabilisce come base dei suoi spostamenti.
Certamente alla  campagna viene associato  inconsciamente un sentimento atavico  di 
appartenenza alla Natura. Ma il  cittadino metropolitano richiede al mondo agricolo la 
stessa forma e la  stessa qualità  di  servizi  a  cui  è abituato  nella  vita  di  tutti  i  giorni: 
comfort  abitativo,  dotazione  tecnologica,  velocità  degli  spostamenti  su  efficienti 
infrastrutture. Per questo è chiaro che i territori rurali non possono più essere in mano 
solo  agli  agricoltori/contadini/imprenditori  agricoli.  “É  chiaro  che,  con  queste  nuove 
condizioni sociali, l'agricoltura e gli  agricoltori siano meno legittimati di quanto non lo 
12 Adrian Geuze, Introduction, in Luca Molinari (a cura di), West 8, Skira Editore, Milano, 2000, p. 9.
13 Sinteticamente si può considerare la campagna un dintorno della città.
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fossero  trent'anni  fa  ad  assumere  il  ruolo  di  unici  responsabili  del  futuro  delle 
campagne.  Nei  territori  produttivi  dovranno  farsi  carico  di  tutta  una  gamma di  nuovi 
servizi  per  rispondere  alle  attese  dei  cittadini  ...  offrendo  ad  abitanti  e  visitatori  un 
effettivo servizio paesistico in un vero e proprio mercato”14. Donadieu definisce questo 
sistema “agricoltura paesistica”.
Alla  domanda  sociale  di  paesaggio  risponde  anche  la  politica  agricola  comunitaria 
che, nel 1994, indica gli agricoltori europei quali produttori di servizi e beni ambientali 
e paesistici.
Produrre paesaggio significa proprio produrre servizi,  oltre e in luogo di beni agricoli, 
e,  come esito  spaziale,  produrre  spazio  collettivo  in  luoghi  storicamente  deputati  ad 
altro. Dover accogliere e divertire implica, infatti,  dotarsi  di una serie di “attrezzature 
fisiche”, come agriturismi, residenze d'epoca, fattorie didattiche,  country house,  ecc., 
costruite  ex-novo  ma soprattutto  rinnovando le  forme della  ruralità  (vecchie  strutture 
agricole  magari  dismesse,  case  coloniche,  casali,  borghi  antichi,  monasteri,  ville, 
ecc.). Di questa lista fanno sicuramente parte anche le cantine vitivinicole.
Abbazia di Novacella, Varna, Bressanone, BZ.
Agriturismo in Toscana.
L'architettura, insomma, si rende necessaria al paesaggio sia in quanto spazio in sé, 
sia come elemento di un sistema articolato e diffuso sul territorio. Anche in assenza di 
14 Pierre Donadieu, op. cit., p. 60.
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architetture  di  pregio,  la  forza  del  “sistema”  rende  porzioni  di  territorio 
economicamente produttive e socialmente vive.
Ora, anche se un effetto negativo di questa condizione di agricoltura amministrata15 è 
una  standardizzazione  del  paesaggio  “bello”  o  “buono”  (“la  Toscana  somiglia  a  un 
giardino  (...)  e  la  gente  è  pittoresca  come  il  paesaggio”16),  tuttavia  non  vanno 
sottovalutati  i  risultati  ottenuti  in  termini  di  incremento  di  spazio  collettivo,  di  cui  le 
nuove campagne, e di conseguenza anche le città, si dotano.
L'estrema  mobilità  dell'abitante  metropolitano  è  dovuta  anche  alla  continua  e 
crescente ricerca di una varietà di spazi  di socialità, diversi da quelli  istituzionali  che 
non  lo  rappresentano  più.  I  luoghi  dell'agricoltura  paesistica  diventano  allora  luoghi 
dell'incontro  che  superano  la  stagionalità  della  campagna  e  si  costituiscono 
permanentemente come parti di città contemporanea.
Riportando  questo  ragionamento  all'Italia,  con  l'enorme sviluppo  che  qui  ha  avuto  il 
mondo del vino, si può affermare che l'agricoltura paesistica si è declinata in una vera 
e propria viticoltura paesistica, che vede al centro dell'esperienza di attraversamento 
dei luoghi agricoli la coltura (cultura) della vite e la produzione del vino.
Edoardo Milesi, Colle Massari, Cinigiano, GR. “Mangialonga” presso la cantina Arnaldo Caprai, Montefalco, PG.
Più in generale, è lo stesso concetto di alimentazione che nel corso degli ultimi anni è 
cambiato,  da  pratica  finalizzata  al  solo  nutrimento  ad  occasione  per  soddisfare  il 
palato, tutelare la propria salute e creare momenti di socialità. Soprattutto quest'ultimo 
aspetto sottolinea la “sete di spazio pubblico” che il cittadino manifesta in risposta alla 
inadeguatezza degli spazi pubblici tradizionali.
Non  più  solo  prodotto  agroalimentare  finalizzato  al  soddisfacimento  di  una  funzione 
15 Agricoltura amministrata vuol dire controllo della gestione e dei risultati del processo di “paesificazione” delle 
campagne. Tuttavia è difficile ritenere tale controllo applicabile a grandi territori.
16 Heinrich Heine, La città di Lucca (1831), in Impressioni di viaggio, De Agostini, Novara, 1964, p. 324. Citazione 
contenuta in Bruno Pedretti, Introduzione, o Della natura intelligente, in AA VV, Il disegno del paesaggio italiano, 
Casabella, n. 575/576, 1991, p. 6.
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vitale, ma anche espressione di una identità culturale, di uno specifico gruppo sociale 
e del senso di appartenenza ad un preciso territorio, il vino ha richiesto al mondo delle 
campagne di ripensarsi in chiave sociale e pubblica.
Per  diverse  ragioni17 lo  spazio  istituzionale  delle  piazze  e  dei  corsi  nelle  aree  non 
consolidate  delle  metropoli  non sembra rispondere più  alle  esigenze  contemporanee 
dell'abitante  metropolitano,  per  cui  sembra  in  crisi  l'idea  stessa  di  spazio  collettivo 
come  spazio  aperto.  Spazi  pubblici  di  incontro  sono  diventati  da  un  lato  gli  spazi 
chiusi  legati  al  consumo,  “spazi  quasi-pubblici”  di  proprietà  privata,  ma  usati 
pubblicamente,  dall'altro  spazi  attraversati  e  definiti  dalle  reti  di  comunicazione 
elettronica,  “quasi-spazi  pubblici”18.  Tuttavia  la  questione  dello  spazio  collettivo  non 
può essere risolta dai grandi contenitori di svago e consumo, siano essi shopping mall 
o discoteche, ipercontrollati, estranei ad ogni tipo di contesto, sebbene integrati con la 
rete infrastrutturale e con il  tessuto delle case diffuse, né dai nuovi media che hanno 
tagliato  la  relazione  tra  luogo  fisico  ed  interazione  sociale  e  che  escludono 
l'interazione stessa tra i corpi.
La carenza di uno spazio collettivo che risponda alle necessità umane ed individuali in 
continuo  cambiamento  rilancia  nella  città  contemporanea  i  territori  del  vino  come 
risorsa  di  spazio  aperto  e  complesso,  spazio  di  relazioni  per  cittadini  abituali  e 
cittadini temporanei.
Da sempre spazi privati,  (è proprio la suddivisione poderale che gli conferisce varietà 
e ricchezza di disegno su grande scala), le campagne sono diventate oggi “campagne 
pubbliche”,  nel  senso  di  “aperte  al  pubblico”,  luoghi  in  cui  il  “senso  del  pubblico”  si 
rappresenta19.
Secondo Pizzetti,  “in  genere  –  occorre  partire  di  lì  –  quando  si  parla  di  uno  spazio 
(luogo)  aperto,  istintivamente  si  tende  ad  associare  la  parola  “spazio”,  rinforzata 
dall'aggettivo  “aperto”,  ad  una  idea  di  ariosità,  alla  pianura,  al  piano,  ad  una 
successione  di  campi,  acque  e  radure,  ad  un  orizzonte  vasto,  ad  una  vista  ampia, 
all'ampiezza stessa”20. E duplice è l'uso dello spazio aperto: quello della pausa, della 
stasi,  del  riposo e del  distacco dal  lavoro e quello  del  transito,  del  movimento,  della 
17 Il cittadino metropolitano richiede uno spazio collettivo che sia ovviamente luogo dell'incontro, della 
rappresentazione, dell'identità ma che contenga anche quei caratteri di indefinito e non controllato, caratterizzanti le 
relazioni della società contemporanea, uno spazio dove ci sia una possibilità di libertà.
18 Marco Cenzatti, Margaret Crawford, Spazi pubblici e mondi paralleli, in AA VV, Il disegno degli spazi aperti, 
Casabella, n. 597/598, 1993, p. 35.
19 I termini “pubblico” e “collettivo”, usati spesso come sinonimi, impongono comunque un chiarimento. Da un punto di 
vista letterale, il termine “pubblico” si riferisce a qualcosa che è di tutti, in quanto cittadini o abitanti, e che è di 
“proprietà statale” piuttosto che a qualcosa di “condiviso”. Il termine “collettivo” indica invece qualcosa che è 
comune a più persone, implica appunto qualcosa che è condiviso (lett. “raccolto insieme”) da un gruppo, ad 
esempio di consumatori, turisti o altro: lo spazio collettivo può anche essere uno spazio privato, usato 
pubblicamente. Tuttavia si può ritenere pubblico uno spazio che partecipa a costruire un'identità culturale pubblica, 
un senso del “pubblico”. La campagna, in quanto prodotto di un'attività culturale, costruisce una delle identità 
pubbliche degli individui che vi si rappresentano.
20 Ippolito Pizzetti, Spazi-rifiuto, spazi-scoria, spazi-scarto, in AA VV, Il disegno degli spazi aperti, 
Casabella, n. 597/598, 1993, p. 96. Il disegno degli spazi aperti, Casabella, n. 597/598, 1993, p. 96.
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mobilità21.  É  interessante  notare  come  i  paesaggi  del  vino  in  quanto  spazi  aperti 
racchiudano  entrambi  gli  usi:  come  luoghi  ricreativi  non  possono  funzionare  se  non 
grazie ad un sistema infrastrutturale efficace22 nell'attivare territori  ed architetture. La 
collettività  fa propria  questa  idea di  apertura  perché rappresenta  i  suoi  modi  di  vita, 
nomadici  ed instabili  e quindi  le  campagne, sebbene spazi  definiti  e  controllati  come 
gli spazi istituzionali, si offrono quali spazi di nuova socialità.
Campagna vinicola del Piemonte.
Mario Botta, Petra, Suvereto, LI.
Spazio  aperto  del  vino,  dunque,  come  spazio  collettivo  e  grande  dimensione 
paesistica23 in  opposizione  alla  grande  dimensione  architettonica.  In  architettura  la 
bigness è  utilizzata  oggi  come  una  delle  poche  soluzioni  localizzative  efficaci  per 
creare  spazi  di  aggregazione,  soprattutto  nelle  forme  del  commercio  e  dello  svago, 
sebbene priva di ogni qualità insediativa e spaziale24.
In  architettura  la  bigness deriva  da  quella  della  Natura.  É  l'Everest  che  ispira 
Koolhaas, con la sua forza, grandezza, quantità, estensione. La grandezza è derivata 
da pressanti necessità di competizione globale, di processi di fusione, acquisizione e 
concentrazione  economica25,  processi  questi  che  troviamo  confermati  anche  nei 
paesaggi del vino creati  dai grandi imprenditori  del settore. Diverse centinaia di ettari 
di vigneto, meglio se sparsi nelle migliori  wine country del mondo, sono la modalità di 
21 John Dixon Hunt, Nel concetto delle tre nature, in AA VV, Il disegno degli spazi aperti, Casabella, n. 597/598, 1993, 
p. 98.
22 Il sistema infrastrutturale deve abbinare, in realtà, efficacia, cioè rapidità abbinata a comfort, e relax. Per questo si 
ritiene che sentieri curvi e tortuosi che seguono l'andamento della morfologia naturale ben simboleggino il mondo 
rilassato e ricreativo dello spazio aperto fatto di slow drive.
23 Senza voler sconfinare in riflessioni di tipo “tecnico”, può essere utile notare che alla grande dimensione paesistica 
contribuisce sicuramente anche il tipo e l'estensione dei vigneti. Le sistemazioni a “rittochino” o “ritocchino” (filari 
paralleli alla linea di massima pendenza) applicate su macrolotti che cancellano le proprietà originarie, pratica 
diffusa a partire dagli anni del boom economico, derivano anche da un modello culturale guidato da una volontà di 
gigantismo che lascia le sue enormi tracce sul territorio. Si veda Milena Caradonna, Paesaggi nel tempo, intervista 
a Leonardo Rombai, in AA VV, cantine AND vino, AND, n. 4, 2005, pp. 56-57. 
24 La quantità di “massa” dell'edificio, sufficiente a garantirne l'impatto, cancella ogni riferimento al luogo ed al concetto 
di scala.
25 Per una disamina letteraria del “grande” vedi Giovanni Corbellini, Grande, 28.01.2005, parole chiave in Arch'it, 
http://architettura.supereva.com/
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partecipazione ad una economia di scala mondiale, l'unica capace di garantire grandi 
profitti. 
Certamente  la  grande  dimensione  agricola/vinicola  è  altra  cosa  rispetto  alla  grande 
dimensione naturale e alla grande dimensione architettonica e, proprio per questo, si 
sottolinea  l'importanza  del  “grande  paesaggio  viticolo”  come alternativa  alla  “grande 
massa”.  Il  grande paesaggio  è,  in  quanto  spazio  aperto  costruito  dall'uomo,  l'evento 
architettonico.
Piana Rotaliana, Trento.
L'illusione  di  evadere  dalla  città  e  di  immergersi  nella  Natura  può  essere 
ridimensionata  con  il  concetto  delle  “tre  nature”,  che  John  Dixon  Hunt  riporta  dalla 
tradizione  rinascimentale  e  latina  ai  nostri  giorni.  É  Cicerone  a  descrivere  come 
“seconda  natura”  (alteram  naturam)  il  prodotto  delle  attività  umane  volte  alla 
trasformazione del  suo ambiente vitale  a fini  di  sostentamento e miglioramento delle 
sue condizioni.  Tra queste attività  primarie vi  sono la semina di  cereali,  l'impianto di 
alberi  da frutta  e  legname ma anche  la  razionalizzazione  di  corsi  d'acqua,  percorsi, 
strade,  sistemi agricoli.  Oggi  esiste una seconda natura  specifica,  quella  vitivinicola, 
che  si  rafforza  progressivamente  anche  grazie  agli  investimenti  che  provengono  da 
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altri  settori26.  Per  questa  seconda  natura  Hunt  ricorre  alla  efficace  analogia  con  il 
concetto  di  paesaggio  culturale  della  moderna  geografia27.  Coltura,  insomma,  come 
espressione di cultura.
La alteram naturam presuppone logicamente una prima natura che, se per Cicerone si 
identificava  con  la  perfetta  natura  degli  dei,  oggi  dovrebbe  coincidere  con  la  natura 
incontaminata, che probabilmente non esiste più.
Già il Rinascimento italiano aveva elaborato, sulla scia della riscoperta di Cicerone, il 
concetto di “terza natura”. La natura e l'arte si combinano nei giardini in modo che “la 
natura  incorporata  nell'arte  si  fa  creatrice  e  connaturale  dell'arte  e  le  due  insieme 
fanno una terza natura, che non saprei come denominare”28.
Alto Adige. Eugenio Francioni, Il Pollenza, Tolentino, MC.
Giardino  dunque come espressione  di  una  natura  lavorata  per  il  nutrimento  non  del 
corpo  quanto della  mente e  dello  spirito.  Giardino che cronologicamente  viene  dopo 
l'orto  o  il  campo.  Per  Hunt  questo  passaggio  rappresenta  un  culmine  topografico, 
perché implica la creazione di giardini più vicini alle abitazioni rispetto ad orti e campi. 
Ovviamente il Rinascimento ha un'idea assolutamente gerarchica degli spazi, in cui la 
città  e  la  civiltà  degradano  concettualmente  e  topograficamente  verso  l'incolto 
secondo  un  ordine  del  suolo  precisissimo29.  Le  forme più  spinte  di  abbellimento  del 
suolo si trovano vicino alle abitazioni.
Questa  gerarchia  è  del  tutto  assente  in  età  contemporanea in  cui,  oltre  al  problema 
reale di avere una quantità sufficiente di verde urbano sotto forma di parchi e giardini, 
le  relazioni  tra  le  parti  di  città  sono piuttosto  di  tipo  orizzontale  che verticale.  L'idea 
26 Paolo Panerai, editore, è solo l'ultimo esempio, in ordine di tempo, di una lunga serie di personaggi che si “riciclano” 
in attività diverse da quelle in cui hanno fatto fortuna. La sua nuova cantina è “Rocca di Frassinello”, a Gavorrano, 
GR.
27 John Dixon Hunt, op. cit., p. 99.
28 Jacopo Bonfadio, Lettere volgari, citazione riportata in John Dixon Hunt, op. cit., p. 99.
29 In realtà le ville-fattorie romane si ispirano alla città, trasferendo in campagna una serie di forme e strutture urbane, 
quali portici, piazze, viali, ecc.
28
stessa di verde “ricreativo” è associata a spazi extraurbani. Giardino non sarà il parco 
storico di una villa nel bel mezzo di una città (anche perché sarà visitabile magari solo 
un  giorno  all'anno,  quello  del  FAI)  ma  piuttosto  un  campo  estensivo  di  grano  o  un 
vigneto con i suoi filari: cioè una seconda natura ben raggiungibile in auto o in moto.
Il ruolo storico affidato al giardino di luogo della mente e del riposo è ora anche della 
campagna  pubblica.  Inversamente  alcuni  giardini  imitavano,  ed  ancora  imitano,  gli 
elementi  della  seconda  natura,  derivanti  quindi  dal  mondo  dell'agricoltura,  come 
terrazzamenti e corsi d'acqua30.
Le  campagne  del  vino  passano  dalla  condizione  tecnica,  produttiva,  di  natura 
seconda, a quella ludica, emozionale, ricreativa, quindi anch'essa produttiva, di natura 
terza31.  E  così  fanno  pure  le  cantine.  Nel  capitolo  2  si  indagherà  il  ruolo 
dell'architettura  delle  cantine  nel  chiarire  e  favorire  questo  passaggio,  attraverso 
soluzioni  topografiche,  insediative,  linguistiche.  Si  ritiene che l'architettura  svolga un 
ruolo determinante nel processo di svelamento e fruizione del paesaggio, al di là della 
banale  considerazione  secondo  cui  “il  paesaggio  toscano  è  un'opera  d'arte”32,  cioè 
unisce  morfologia  naturale  e  arte  esattamente  come  un  terzo  paesaggio,  in  una 
condizione primordiale da cui l'architettura è esclusa.
Paesaggio  è  dunque  una  qualità  dello  spazio  (ciò  che  lo  rende  degno  di  un 
apprezzamento  estetico),  dove,  invece,  “territorio”  ha  una  valenza  produttiva  e 
“ambiente” una valenza ecologica. Esso modifica l'ambiente per sfruttare le risorse del 
territorio.  É,  secondo  la  definizione  elaborata  dalla  Convenzione  europea  del 
paesaggio:  “una  determinata  parte  di  territorio,  così  come  è  percepita  dalle 
popolazioni,  il  cui carattere deriva dall'azione di fattori naturali  e/o umani e dalle loro 
interrelazioni”33. Al di là delle singole definizioni che dimostrano la non oggettività del 
concetto,  interessa  sottolineare  che  il  paesaggio  non  è  un  qualsiasi  spazio,  ma uno 
spazio  che  dipende  all'utente  e  dall'osservatore,  cioè  uno  spazio  da  usare  e 
contemplare34.
Secondo Greppi,  inoltre, il  paesaggio comincia oltre gli  spazi  e i  tempi necessari alla 
produzione di ricchezza. Egli introduce un elemento fondamentale per comprendere la 
natura collettiva dei paesaggi del vino: la loro dimensione temporale. Solo oggi, infatti, 
30 La nuova cantina “Il Pollenza” a Tolentino del conte Brachetti Peretti, proprietario dell'Api, è un esempio di 
costruzione di villa rurale “in stile”, in cui il giardino incorpora i caratteri dell'agricoltura. Terrazzamenti e strutture 
verdi all'italiana disegnano gli spazi esterni della tenuta degradando verso il coltivato (tra essi trova posto anche la 
pista dell'elicottero del Conte).
31 A conferma di queste affermazioni risulta molto significativa la recente proposta del gruppo interministeriale di 
includere i paesaggi vitivinicoli del Piemonte nel patrimonio mondiale dell'Unesco. Tra questi le Langhe, il 
Monferrato, il Roero, il Novarese e le colline del Torinese, del Biellese e del Vercellese.
32 Claudio Greppi, Guardare con meraviglia, in AA VV, Il disegno del paesaggio italiano, Casabella, n. 575/576, 1991, 
p. 18. Sicuramente “toscano” può essere sostituito con “marchigiano”, “umbro”, “veneto” o, ancora, “californiano”, 
“neozelandese”, ecc. L'articolo in questione si occupa della Toscana.
33 Maguelonne De Jeant Pons, La Convenzione europea del paesaggio, in AA VV, Trasformare/Conservare, Spazio 
Ricerca n. 5, 2005, p. 30.
34 Il paesaggio non può essere ridotto ad una presenza residuale da contemplare nostalgicamente. É questo il limite 
dell'impostazione di Rosario Assunto, Il paesaggio e l'estetica, Giannini, Napoli, 1973.
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“esistono le condizioni tecniche e materiali per acquisire la disponibilità di tempo e di 
movimento  necessaria  alla  fruizione  più  ampia  possibile  della  ricchezza  del 
paesaggio”35.
La  campagna  del  vino  dunque  è  il  luogo  dove  compiere  un'esperienza  del  proprio 
tempo libero,  perché il  paesaggio,  espressione di  qualità  dello  spazio  nel  tempo,  va 
osservato  e  utilizzato.  Pur  essendo  la  nostra  una  società  del  “visuale”,  il  cittadino 
vuole usare, provare, esperire, raccontare. 
Greppi  va  oltre  il  concetto  di  contemplazione  (guardare  qualcosa  di  fronte)  e  lo 
sostituisce con quello  di  osservazione (guardare,  comparare,  combinare qualcosa da 
dentro,  immessi  nello  stesso  qualcosa).  Il  piacere  dell'esperienza  deriva  da  questo 
tipo di osservazione.
Si può ritenere che mai come oggi,  l'individuo si trovi immesso nel paesaggio, poiché 
immesso nella condizione metropolitana.
Territorio adriatico.
35 Claudio Greppi, op. cit., p. 21. Sempre a proposito di dimensione temporale, a partire da giugno 2005, la Xlwines, 
azienda francese, (www.xlwines.com) ha elaborato un progetto “tempo” che si sviluppa attorno a due idee, il 
packaging e il nome. Il packaging esce fuori dagli schemi e si combina con un'etichetta con la sola indicazione del 
momento di consumo: 11:30 a.m. (bianco), 12:30 p.m. (rosé) e 8:30 p.m. (rosso) ed il claim della maison francese 
che li produce. Il tempo del consumo diventa il nome del vino. 
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1.2 La coltura della vite come strumento di definizione del paesaggio
Se si considera il paesaggio come un insieme organizzato di “segni” che rimandano a 
elementi  funzionali  (le  strade,  le  case,  i  campi  coltivati,  le  fabbriche,  i  paesi,  ecc.) 
l'espansione  dei  vigneti  è  certamente  uno  dei  principali  responsabili  della 
trasformazione del paesaggio italiano.
Trentino.
In altre  parole,  la  viticoltura intensiva,  apparsa negli  anni  Sessanta,  è uno dei  nuovi 
elementi  del  paesaggio capace  di  modificare  totalmente  la  lettura  del  territorio 
agricolo. Questa affermazione è piuttosto radicale, specie se si considerano i paralleli 
effetti  dell'espansione  edilizia  industriale  e  residenziale  che,  dagli  anni  del  boom ad 
oggi,  hanno  completamente  mutato  la  struttura  e  la  forma  stessa  del  paesaggio. 
Tuttavia,  è  proprio  da  quel  momento  storico  che,  per  una  serie  di  riconoscimenti 
normativi,  anche  la  coltura  della  vite  ha  conosciuto  uno  sviluppo  considerevole 
investendo  letteralmente  le  aree  rurali  in  tutto  il  territorio  nazionale.  I  più  vistosi 
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mutamenti  del  paesaggio  agrario,  infatti,  sono  legati  alla  modernizzazione  delle 
attività colturali e alla loro stretta specializzazione. Questo processo, che ha investito i 
settori  più  produttivi,  in  primis  la  viticoltura,  è  stato  innescato  dal  raffinamento delle 
produzioni e dalla ricerca di qualità determinati dal riconoscimento di origine dei vini.
La coltivazione della vite e la produzione di vino, attività connaturate all'uomo, da un 
certo momento in poi non sono più disciplinate dalle leggi naturali, ma cominciano ad 
essere  regolate  anche  dalle  leggi  umane:  i  disciplinari  di  produzione.  Da  un  lato, 
l'ingresso  dell'Italia  nel  contesto  dei  paesi  industrialmente  avanzati,  dall'altro,  la 
volontà  di  una  sua  definitiva  affermazione  nel  campo  dei  più  importanti  paesi 
produttori di vino36.
In  realtà,  i  territori  rurali  italiani  si  sono  modificati  anche  secondo  un  fenomeno 
opposto. Dagli stessi anni Sessanta, infatti, il processo di abbandono di molti ambienti 
rurali  ha  lasciato  nel  paesaggio  case  coloniche  in  rovina,  terreni  incoltivati,  suoli 
inselvatichiti.  Il  processo  di  disagricolizzazione  è  stato  il  prodotto  della  generale 
riconversione economica del Paese, ma, d'altra parte, può anche essere visto come il 
risultato  di  un  ridimensionamento  selettivo  dell'uso  dei  suoli,  che  fino  alla  metà  del 
Novecento  venivano  occupati  “per  fame  di  terra”  in  un  paese  di  ancora  limitata 
industrializzazione.  In  generale  Emilio  Sereni37 indica  che  le  forme  del  paesaggio 
agrario  italiano sono la  risultante della combinazione di  una serie di  variabili,  tra  cui 
soprattutto  la  struttura  economica  dei  rapporti  di  lavoro,  le  conoscenze  tecniche  e 
l'orografia  e  geologia  dei  terreni  coltivati.  La  trasformazione  del  paesaggio  agrario 
deriva cioè da processi evolutivi sicuramente complessi.
Edificio agricolo abbandonato in Sicilia.
36 In materia di disciplina delle denominazioni di origine dei vini, l'Italia è arrivata parecchio in ritardo 
(1963) rispetto ad altri Paesi europei. Ad esempio, la classificazione dei vini francesi del Bordolese 
risale al 1855.
37 Emilio Sereni, Storia del paesaggio agrario italiano,  Laterza, Bari, 1961.
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Dell'attuale  dinamica  di  trasformazione  “metropolitana”  e  globale  sovrapposta  allo 
scenario  preesistente  della  stratificazione  storica  e  urbana  che  caratterizza  il  caso 
italiano, fa parte anche l'evoluzione dei paesaggi del vino, sia in termini produttivi, sia 
formali, sia di uso.
Questa evoluzione è iniziata proprio negli anni Sessanta. Per comprenderne gli effetti 
è  necessario  introdurre  le  nozioni  di  DOC  e  DOCG  e  dargli  una  traduzione  grafica 
attraverso alcune “mappe”.
Nel 1963,  con un apposito decreto38,  inizia  il  progetto di tutela e valorizzazione della 
produzione vinicola italiana, attraverso la salvaguardia delle denominazioni di origine. 
In sostanza,  i  vini  italiani  vengono classificati  in  base ad un criterio di  qualità,  che è 
ottenuta  e  riconosciuta  se  rispetta  un  determinato  disciplinare  di  produzione.  Il 
disciplinare  è  un insieme di  regole  che  stabiliscono  quali  e  quanti  vitigni  si  possono 
utilizzare  per  produrre  un  vino  DOC  o  DOCG,  le  condizioni  di  vinificazione  e, 
soprattutto, in quali zone possono essere coltivate le uve che verranno utilizzate. DOC 
(Denominazione  di  Origine  Controllata)  e  DOCG  (Denominazione  di  Origine 
Controllata e Garantita) vivono cioè in virtù di questa relazione con il territorio, stanno 
per  determinate  porzioni  di  territorio.  L'identificazione  è  così  forte  che  le  DOC  e 
DOCG  si  caratterizzano  perché  corrispondono  a  nomi  geografici  (Colli  Piacentini, 
Ischia,  Bardolino,  Orvieto,  ecc.)  o  al  nome  del  vitigno  che,  in  alcuni  casi,  precede 
quello  geografico  (Pagadebit  di  Romagna,  Morellino  di  Scansano,  ecc.).  Esiste 
dunque una corrispondenza strettissima tra le denominazioni ed i territori.
Per  produrre  un  vino  di  qualità  riconosciuta  è  necessario  ricadere  in  una  zona  a 
denominazione39. DOC e DOCG pertanto guidano l'evoluzione dei paesaggi del vino.
Negli anni Sessanta esistevano solo 14 DOC, di estensione limitata. Oggi ne esistono 
323, più 36 DOCG, sparse in maniera abbastanza uniforme sul territorio nazionale. Il 
vero boom di DOC si è avuto negli anni Novanta e Duemila, quando il fenomeno della 
wine  economy cominciava  ad  affermarsi  con  chiarezza,  ed  è  ancora  in  corso.  Oggi 
sono in molti a chiedere di limitare il numero delle Denominazioni, che pare eccessivo 
soprattutto per quel che riguarda l'universo complicatissimo delle sottodenominazioni.
La  mappatura  delle  aree  a  Denominazione  e  la  sua  indagine  secondo  un  criterio 
cronologico mettono in evidenza quattro aspetti principali del fenomeno:
1. I  paesaggi  del  vino  sono  in  continua  evoluzione.  Il  territorio  agricolo  non  è 
ancestrale ma è sempre il  prodotto di una cosciente attività di trasformazione, 
sempre  legata  ad  un  preciso  territorio.  Paesaggi  nel  tempo  in  cui  ad  una 
38 Si tratta del DPR 12/7/1963 n. 930, in esecuzione della Legge 3/2/1963 n. 116 intitolata “Delega al 
Governo ad emanare norme per la tutela delle denominazioni di origine dei mosti e dei vini”.
39 Tuttavia, secondo alcuni, la Denominazione di Origine non è sinonimo di qualità perché i disciplinari 
delle DOC spesso sono volti alla ricerca e tutela della tipicità del prodotto più che alla sua effettiva 
qualità. Il decreto 930 ha il grosso demerito di puntare alle DOC solo per le tradizioni e non per i 
pregi qualitativi.
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dimensione spaziale si affianca una dimensione temporale40.
2. L'espansione  dei  territori  del  vino  ha  una  dimensione  quantitativa  rilevante, 
che  è  responsabile  di  una  trasformazione  forte  del  paesaggio.  La  vastità  dei 
territori  coinvolti  è  paragonabile  forse  solo  a  quella  delle  aree  investite  dalla 
“esplosione metropolitana” dei sistemi urbani.
3. La  corrispondenza  tra  le  Denominazioni  e  le  aree  “di  Origine”  stabilisce  una 
relazione intensa tra i sistemi coltivati ed i luoghi. La mappa enografica d'Italia 
è una carta in cui le identità geografiche sono disegnate dai paesaggi del vino. 
Le DOC riconoscono l'esistenza di “autonomi” territori del vino.
4. Le aree DOC e DOCG non sono coperte completamente da vigneti,  indicando 
solo  le  zone  geografiche  in  cui  è  possibile  produrre  determinati  tipi  di  vino. 
DOC  e  DOCG  disegnano  comunque  paesaggi  di  grande  continuità  che, 
necessariamente,  si  sovrappongono  ai  sistemi  “urbani”,  ugualmente  continui. 
Questo significa che i paesaggi del vino non sono esclusivi  della campagna e 
che,  anzi,  intrecciano  costantemente  relazioni  con  gli  ambiti  costruiti. 
L'invasione del territorio da parte delle aree “vitabili” dimostra che la riscoperta 
di tipo culturale del paesaggio agrario è anche il  risultato del mutato rapporto 
tra  città  e  campagna,  che  porta  la  classe  media  e  borghese  a  scoprire  la 
bellezza  dei  campi  e  a  comprenderne  l'estrema  precisione  funzionale.  La 
campagna  è  tutta  soggetta  economicamente  alla  città,  una  città  che 
ovviamente  vorrebbe  usarla  come  ambiente  “altro”,  diverso  da  sé.  La 
sovrapposizione  dei  paesaggi  del  vino  con  quelli  abitati  e  con  ramificate 
infrastrutture  stradali  ha  quindi  influito  profondamente  sulle  modalità  di 
attraversamento del territorio.
Alto Adige. Friuli Venezia Giulia.
40 In realtà alcuni paesaggi agrari considerati consolidati,  quali i terrazzamenti del Chianti o della costa 
amalfitana o alcuni tratti delle piantate emiliane sono trattati  come “monumenti”, cioè come costanti 
formali, sebbene non siano più espressione di una certa organizzazione delle strutture produttive. 
D'altra parte anche la Convenzione Europea del Paesaggio si occupa del problema della 







Un altro elemento da tenere in considerazione per gli  effetti  diretti  sul  paesaggio  è il 
sistema di allevamento delle viti.  Il  modo di impiantare il  vigneto è dettato dal tipo di 
vitigno e dalle caratteristiche del terreno. É quindi estremamente variabile da luogo a 
luogo. Si va dall'alberello basso (es. Pantelleria), di origine greca, in cui le singole viti 
sono isolate, all'alberata (es. Campania), in cui la vite è, di fatto, un albero. La pianta 
può  anche  appoggiarsi  ad  un  supporto,  la  cui  forma  determina  quella  dell'intero 
vigneto.  L'effetto  è  propriamente  architettonico,  costruttivo.  Strutture  trilitiche  e 
tirantate sorreggono le piante: la pergola semplice e doppia (Trentino ed Alto Adige), 
la  spalliera, che disegna quasi  la metà dei vigneti  italiani,  nelle sue diverse forme (il 
guyot, il cordone speronato, il geneva double courtain, GDC).
I  mutamenti  del  paesaggio  rurale  derivano proprio  dalla  modernizzazione dei  sistemi 
colturali, caratterizzati da una forte specializzazione. I notevoli investimenti nel settore 
hanno  prodotto  paesaggi  nuovi,  dovuti  alle  palificazioni  di  cemento  ed  alle 
piantumazioni  funzionali  alle  lavorazioni  meccaniche41.  In  particolare,  il  sostegno 
artificiale ha sostituito quasi completamente il sostegno vivo (la vite maritata al gelso), 
conferendo maggiore decisione alle texture dei filari.
Il  sistema  di  allevamento  si  combina  con  il  tipo  di  lavorazione  del  terreno: 
l'orientamento  dei  filari  è  talvolta  obbligato  dai  terreni  ripidi  (es.  i  terrazzamenti  in 
Liguria) e dai piccoli appezzamenti. Altre volte deriva, invece, da tradizioni colturali: il 
“ritocchino”  dispone  i  filari  parallelamente  alla  pendenza  del  terreno,  mentre  il 
“girapoggio” fa seguire ai filari l'andamento delle curve di livello.
Ritocchino. Girapoggio.
Il  sistema  di  allevamento  si  incrocia  poi  con  la  densità  dell'impianto.  Nell'attuale 
esasperata  ricerca  della  qualità,  le  tendenze  più  recenti  mirano  all'infittimento  degli 
impianti,  che porta  il  numero dei  ceppi  per  ettaro  fino a  6500-9000,  al  posto  dei  più 
41 Si deve notare che la meccanizzazione della viticoltura non è in generale ritenuta compatibile con le 
produzioni di qualità, legate ancora a lavorazioni manuali.
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consueti  2500-3500,  in  media  4500-5500.  Si  assiste  cioè  ad  un'intensificazione  di 
segni, che aumenta l'intensità di paesaggio.
Un  passaggio  sicuramente  epocale  è  stato  comunque  la  sostituzione  del  sistema  a 
tendone (di origine etrusca) di grande produttività, con quello a spalliera, avvenuto a 
partire dagli  anni Sessanta. La campagna non è più disegnata da una “seconda pelle 
verde”  formata  dall'intreccio  di  foglie,  ma  dal  segno  deciso  e  ripetuto  di  filari  che 
sovrappongono  al  suolo  una  texture astratta.  La  vigna  può  così  essere  usata 
dall'architettura come un  pattern indefinito (Bodega Viña Las Niñas di  Mathias Klotz, 
Rocca di Frassinello di Renzo Piano) o, in maniera espressiva, come un elemento di 
mediazione tra il suolo ed il  costruito (Bodegas Chivite di Rafael Moneo) o come uno 
strumento  grafico  di  amplificazione  dell'architettura  (Bodegas  Portia,  di  Norman 
Foster, Petra di Mario Botta).
Mathias Klotz, Bodega Viña Las Niñas, Santa Cruz, Cile. Renzo Piano, Rocca di Frassinello, Gavorrano, GR.
Rafael Moneo, Bodegas Chivite, Señorio de Arínzano, Spagna.     
Norman Foster, Bodegas Portia, Gumiel de Izán, Spagna. Mario Botta, Petra, Suvereto, LI.
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Passaggio dal tendone alla spalliera con aumento di densità di impianto.
La manipolazione del terreno e della vigna produce disegni a scala territoriale, capaci 
di  caratterizzare  fortemente  l'aspetto  di  un  paesaggio,  rendendolo  riconoscibile  e 
memorizzabile come luogo42 .
La  diffusione  della  vite  negli  ultimi  30-40  anni  è  stata  tale  che,  in  alcuni  casi,  la 
coltivazione ha addirittura conquistato luoghi inadatti e, quasi sempre, ha trasformato 
profondamente  le  modalità  di  uso  del  territorio,  causando,  sempre  più  spesso, 
preoccupazioni  per  l'ambiente  naturale  (messa  in  crisi  dell'equilibrio  idrogeologico  e 
della stabilità di molti versanti collinari, impoverimento progressivo del terreno) e per il 
paesaggio  (semplificazione,  cancellazione  delle  trame storiche  legate  alla  viabilità  o 
alla  partizione  catastale).  In  Toscana,  ad  esempio,  rispetto  agli  anni  Sessanta,  la 
superficie  destinata  alla  viticoltura  è  aumentata  in  maniera  rilevante  e  sono 
profondamente mutati  i  modi di coltivare la vite,  passando dalla viticoltura promiscua 
(l'alberata  Toscoromagnola  descritta  da  Emilio  Sereni)  al  vigneto  specializzato  e 
meccanizzato.  Le  operazioni  di  impianto  o  di  reimpianto  delle  nuove  tipologie  di 
vigneti  (che  presuppongono  consistenti  interventi  sul  territorio  a  cominciare 
dall'eliminazione delle  colture  precedenti,  dall'accorpamento  di  fondi  contigui,  fino  al 
modellamento  delle  superfici  in  funzione  delle  sistemazioni  agrarie)  hanno,  però, 
prodotto  profondi  mutamenti  del  paesaggio  storico  e,  in  molti  casi,  fenomeni  di 
dissesto idrogeologico.
In generale, in Toscana si assiste ad un ingigantimento dei vigneti che vanno dall'alto 
verso il basso, regolarissimi e senza interruzioni. Una grande dimensione viticola che 
corrisponde  ad  una  meccanizzazione  dell'agricoltura,  ad  un  modello  culturale  che 
affida  al  grande  lotto  coltivato  il  compito  di  comunicare  la  grandezza  e  l'importanza 
dell'azienda, a progetti economici di ampia scala che sono remunerativi solo se di una 
certa dimensione43. La competizione globale impone la grande dimensione paesistica. 
Non a caso questo modello culturale e commerciale è lo stesso adottato nelle aree del 
Nuovo Mondo vinicolo, come la California o la Nuova Zelanda. Rocca di Frassinello a 
Gavorrano (GR), ad esempio, è l'operazione più recente di colonizzazione viticola su 
larga  scala  attuata  in  Maremma.  Un  affare  “fondiario”  di  500  ettari  che  trasforma 
integralmente un intero pezzo di paesaggio finora non coltivato a vigna (cfr. paragrafo 
42 Cristiano Toraldo di Francia, X-scapes, Alinea Editrice, Firenze, 2005, p. 38.
43 Questi aspetti sono trattati in: Milena Caradonna, Paesaggi nel tempo, intervista a Leonardo Rombai, 
in AA VV, cantine AND vino,  AND, n. 4, 2005, pp. 56-57. 
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2.2).   Lo  stesso  può  dirsi  per  la  cantina  Petra  a  Suvereto  (LI)  e  di  Ca'  Marcanda a 
Castagneto  Carducci  (LI).  Si  deve,  inoltre,  sottolineare  che  le  cantine  più  recenti 
coincidono  con  le  DOC  più  recenti,  come  conferma  del  fatto  che  i  progetti  vinicoli 
toccano zone inesplorate ed influiscono sulla loro regolamentazione.
É  necessario  aggiungere  che  il  modello  di  coltivazione  intensivo  della  vite  che  si  è 
diffuso in  Toscana dopo gli  anni  Cinquanta,  così  come in  altre  parti  d'Italia  (Veneto, 
Friuli)  non è un modello  che ha riguardato tutta l'Italia.  In  Valtellina o in  Val d'Aosta 
esiste un altro paesaggio del vino, inevitabilmente legato alla morfologia territoriale e 
per  questo  compatibile  con  la  salvaguardia  della  struttura  fisica  del  territorio, 
caratterizzato  da  piccole  vigne  che  assecondano  i  rilievi  e  non  li  cancellano  o 
rimodellano.  In  alcuni  contesti  particolari,  quindi,  la  struttura  territoriale  costituisce 
una vera permanenza.
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1.3 Espansione del fenomeno vino in Italia. Re-invenzione dello spazio
La  produzione  di  vino  è  cambiata  in  maniera  considerevole  negli  ultimi  due  secoli 
grazie a miglioramenti in campo tecnologico che hanno permesso di riorganizzare ed 
affinare il processo produttivo.
Pratica  antica  quanto  l'uomo,  fino  agli  anni  Settanta  in  Italia  è  progredita  molto 
lentamente  e  in  maniera  quasi  spontanea,  senza  cioè  un  supporto  scientifico  che 
fosse la causa stessa delle modificazioni del processo.
Alla  metà  del  XIX  secolo,  scrive  Fantini  nella  sua  Monografia  sulla  viticoltura  ed 
enologia  nella  provincia  di  Cuneo,  “le  condizioni  in  cui  veniva  prodotto  il  vino  erano 
miserabili,  si  utilizzavano  metodi  risalenti  al  buon  Noè”.  Queste  condizioni  erano 
dovute  alla  “mancanza  quasi  assoluta  di  commercio”,  dovuta,  a  sua  volta,  alla 
mancanza assoluta di  comunicazioni  stradali”44.  Già alla fine del  1800 si  riconosceva 
dunque la centralità del mercato nell'evoluzione delle dinamiche di produzione.
La  prima  trasformazione  determinante  è  avvenuta  negli  anni  Settanta  del  secolo 
scorso,  quando  la  produzione  ha  smesso  davvero  di  essere  artigianale  (e  quindi 
grossomodo  casuale)45 ed  è  divenuta  industriale.  Le  fasi  di  produzione  del  vino 
vengono  scientificamente  determinate  anche  grazie  al  supporto  “tecnico”  di  una 
scienza in forte evoluzione come l'enologia46.
Château La Tour-de-By, Begadan, Médoc. Cantina  La-Vis, Lavis ,TN.
Questa “rivoluzione industriale enologica”  ha permesso un incremento notevole  della 
quantità di vino prodotto, con il conseguente problema della vendita.
44 Lorenzo Fantini, Monografia sulla viticoltura ed enologia nella provincia di Cuneo, 1895 circa, citazione riportata in 
Edward Steinberg, Sorì San Lorenzo. La nascita di un grande vino, Slow Food Editore, Bra, 2006, (1a ed. 1996), p. 
46.
45 D'altra parte, questa casualità sperimentale caratterizzava anche l'impianto dei vigneti. “Un angolo di terra dopo 
l'altro viene impiantato con un vitigno diverso (...) Questo non va, quello va meglio e quell'altro meglio ancora” 
citazione di Robert Louis Stevenson contenuta in Edward Steinberg, op. cit.,  p. 32.  
46 In un'economia di sussistenza, presente ancora fino agli anni Sessanta, l'uva era effettivamente una coltura 
secondaria. La più importante era il grano perché significava pane e pasta per le famiglie.
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La  seconda  trasformazione  determinante,  perché  ha  coinvolto  non  tanto  gli  aspetti 
tecnologici ed imprenditoriali quanto quelli simbolici e culturali, è stata il passaggio da 
una produzione industriale ad una postindustriale, in cui il vino assume i caratteri della 
qualità avanzata e si accredita per l'elevato valore aggiunto47.
Parallelamente al manifestarsi di un interesse neo-borghese per il  vino quale simbolo 
di  benessere  materiale  e  di  soddisfazione,  come  rileva  Unwin  nella  sua  Storia  del 
Vino48,  occorre  considerare  un  fenomeno  di  reazione  all'omologazione  prodotta 
dall'industria  agroalimentare  sempre  più  globalizzata,  nelle  forme  di  una  riscoperta 
delle  tradizioni  alimentari  locali,  della  gastronomia  come  elemento  identitario,  delle 
differenze  e  delle  particolarità  come  rivincita  della  territorialità  nei  confronti 
dell'anonimato  crescente  dei  luoghi.  Ad  un  consumo  diffuso  di  vino  e  al  suo 
radicamento  profondo  nell'immaginario  collettivo  con  una  connotazione 
prevalentemente popolare,  si  sostituiscono nuovi  stili  di  vita  e modificazioni  sensibili 
nei consumi, più attenti  e considerati  occasioni di incontro e socialità. I nuovi  modelli 
di  consumo,  fondati  su  inediti  valori  culturali  e  sociali,  sono ritenuti  determinanti  nel 
processo di affermazione dell'individuo.
La riscoperta della sensorialità quale strumento di crescita personale e di piacere, che 
trova  ne  Il  pranzo  di  Babette di  Gabriel  Axel  del  1987  una  sorta  di  manifesto 
cinematografico,  l'identificazione  del  vino  come  medium per  la  convivialità  e  come 
chiave  di  lettura  di  numerosi  ambiti  territoriali,  l'interesse  crescente  per  la  cultura 
materiale  dei  paesaggi  agrari,  sono  elementi  che  concorrono  ad  una  ridefinizione 
complessiva del  vissuto  del  vino.  Si  può dire  che la formidabile crescita di  interesse 
per l'evoluzione qualitativa del vino è accompagnata da un aumento senza precedenti 
della sua densità simbolica.
Al problema di vendere, infatti, i produttori hanno risposto con due operazioni:
la prima è stata quella di aumentare considerevolmente la qualità del vino per trovare 
una giusta collocazione nel mercato;
la seconda è stata quella di associare al vino altri significati, lontani dall'idea riduttiva 
di prodotto alimentare, facendo quindi leva sulle componenti edonistiche del prodotto. 
Questo  passaggio  è  stato  molto  evidente  in  Italia,  ragione  per  cui  è  ancora  più 
interessante porla al centro di questo studio. Il contrasto tra il passato e la rivoluzione 
della qualità ancora in corso costituisce una storia molto più significativa, ad esempio, 
di quella francese caratterizzata da secolare prestigio e successo49.
47 Alessandro Sonsini, Architetture contemporanee per paesaggi vitivinicoli, Edizioni Unicopli, Milano, 2005, p. 7.
48 Tim Unwin, Storia del vino. Geografie, culture e miti dall'antichità ai nostri giorni, Donzelli Editore, Roma, 1993, pp. 
357-358.
49 Edward Steinberg, op. cit., p. 12.  
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Orme su La Court, parco nel vigneto, azienda Chiarlo, Alba, CN.
Homepage del sito www.donnafugata.it.
Etichetta disegnata da Sandro Chia per uno dei suoi vini.
Un ulteriore catalizzatore di questa progettualità applicata al mondo del vino è stato lo 
“scandalo  metanolo”  del  1986,  che  ha  messo  a  rischio,  oltre  alla  salute  dei 
consumatori, l'immagine di un settore chiave dell'economia nazionale. Come reazione 
allo scandalo, si  è avviata una vera e propria “rivoluzione enologica italiana”,  che ha 
dato  come  risultati  vini  di  eccelsa  qualità,  nuovi  marchi  ed  intere  zone  agricole  del 
Paese  “bonificate”  e  rivitalizzate  grazie  ad  uno  straordinario  e  nuovo  spirito 
imprenditoriale.  La  missione  era  (ed  è)  quella  di  garantire  ai  consumatori  origine, 
tipicità e qualità, trasformando le bottiglie in prodotti esclusivi alla portata di pochi.
Non si tratta più, quindi, di produrre esclusivamente vino ma di produrre un'immagine, 
un'idea,  un  senso  di  appartenenza,  trasformarli  nell'espressione  di  una  identità 
culturale  e  sociale,  e  come tali  poi  venderli.  Queste  finalità  si  coniugano inoltre  con 
esigenze  e  possibilità  di  promozione  territoriale,  per  cui  il  vino  si  fa  oggetto  di  un 
marketing integrato che comprende filiera produttiva, luoghi, storie, tradizioni, identità. 
Lo  sviluppo  produttivo  delle  aree  rurali  entra  in  contatto  con  il  turismo  ambientale 
(cioè  il  turismo  di  matrice  ecologica,  attento  a  valori  “locali”)  e  con  i  beni  culturali 
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(architettura, arte, artigianato).
In  questo  nuovo  scenario  sociale,  economico  e  culturale,  si  inserisce  la  nuova 
architettura  delle  cantine50.  Alcuni  imprenditori  agricoli  intuiscono  che  la  qualità  del 
prodotto  deve  essere  associata  alla  qualità  architettonica  per  creare  un'immagine 
colta e rassicurante del  prodotto stesso.  Essi  comprendono che l'architettura,  oltre a 
costruire  spazi  funzionali  alla  ricerca  esasperata  di  qualità,  aumenta  in  maniera 
efficace  la  carica  simbolica  del  vino,  associandogli  una  forma spaziale.  Il  manufatto 
produttivo  in  cui  avviene  la  trasformazione,  cioè  le  operazioni  di  lavorazione, 
conservazione ed invecchiamento, esaltandone sensibilmente il valore, ne accresce la 
vendibilità.
Zaha Hadid, Lopez de Heredia Vina Tondonia, Rioja, Spagna. Frank O. Gehry, Hotel Marqués de Riscal, Elciego, Alava, Spagna. 
Luca e Marina Deabate, Cubo Ceretto di Bricco Rocche, Alba, CN.
Se,  da  un  lato,  quindi,  l'architettura  delle  cantine  serve  agli  “enofeudatari”  per 
50 Le costruzioni per la produzione di vino sono sempre esistite, ma tranne l'esempio della “civilizzazione regionale” a 
Bordeaux, con i suoi Château,ed escluse le ville palladiane e, successivamente, le cantine moderniste in 
Catalogna, esse non hanno mai mostrato un “intento” architettonico. Oggi, al contrario, non si 
costruisce una nuova cantina, di una qualche importanza, se non con questa finalità.
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affermare  i  propri  marchi  sul  mercato  nazionale  (ma  soprattutto  internazionale), 
dall'altro,  parallelamente,  le  nuove  costruzioni  servono  a  mettere  “a  sistema”  un 
territorio,  cioè  a  mettere  in  relazione  le  sue  parti,  promuovendolo,  tutelandolo, 
rinnovandolo.
Da  un  lato  l'architettura  delle  cantine  corrisponde  ad  un  programma  individuale, 
privato,  dall'altro  corrisponde  anche  ad  un  programma  pubblico,  collettivo.  Il  vino 
come  strumento  di  promozione  di  un  territorio  permette  di  fruire  delle  sue  risorse 
ambientali, storico culturali, architettoniche, e di tutte le sue “eccellenze”.
In questo studio non ci si occuperà delle politiche e dei piani  che investono i territori 
del vino,  ma si  ritiene necessario notare come, chiaramente,  la  dimensione collettiva 
si  afferma  se  esistono  adeguate  politiche  di  integrazione  che  non  lascino  la 
valorizzazione del territorio all'imprenditoria del singolo.
L'architettura  quindi  si  rende  indispensabile  al  sistema  della  wine  economy, 
definitivamente affermatosi negli anni Novanta ed ancora in crescita.
Food  design e  wine  design sono  due  nuovi  concetti  che  esprimono  l'indispensabile 
necessità  di  associare  al  prodotto  alimentare,  da  mangiare  o  da  bere  che  sia,  una 
forma, un disegno, un progetto. Non solo il sistema cibo-piatto, l'etichetta, la bottiglia 
o il  modo di  servire  cibi  e vini,  ma l'intero mondo fisico che viene prima e durante il 
consumo  dipende  da  operazioni  di  progettazione.  Tutto  va  disegnato,  misurato, 
mostrato51,  come  rappresentazione  di  un  modo  di  produrre  cibi  e  vini  solo 
apparentemente creativo,  ma in realtà assolutamente scientifico52.  Il  progetto è parte 
integrante del momento del consumo, che viene trasformato così in un'esperienza.
 
ZITO+MORI, Feudi di San Gregorio, Sorbo Serpico, AV. Massimo e Lella Vignelli, bottiglie dei Feudi di San Gregorio.
Fare vino  è  una tecnica  che  si  può acquisire  e  le  esperienze  delle  wine  country dei 
51 In realtà le visite in cantina mostrano solo alcune parti dei processi di produzione del vino, perché la 
cantina deve comunque dimostrarsi luogo in cui è custodito un segreto.
52 Moreno Cedroni, chef della Madonnina del Pescatore, nell'intervista rilasciata a Cristiana Colli per il 
convegno Creatività_Progetto_Città, organizzato dal seminario Villard ad Ancona, esplicitamente 
pone la scientificità come fondamento della preparazione dei cibi. La creatività interviene solo nella 
fase di ideazione del piatto.
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Nuovi Mondi, USA e Nuova Zelanda lo dimostrano ampiamente.
Alla  svolta  epocale  del  passaggio  dalla  quantità  alla  qualità  del  vino  corrisponde 
l'analogo  passaggio  nell'architettura.  Se  nell'esperienza  di  consumo  tutti  i  sensi 
devono essere coinvolti, anche lo spazio è un'esperienza da vivere e raccontare.
Sonsini  nota  che  il  nuovo  repertorio  di  cantine contemporanee è dovuto  a  tre  fattori 
convergenti:  “la  disponibilità  di  risorse  da  reinvestire  derivante  dalla  meritata 
affermazione  economica  di  una nuova  generazione di  lungimiranti  produttori  vinicoli, 
l'aumento  improvviso  del  prezzo  di  vendita  del  vino,  tra  il  '95  e  il  '97,  che  ha 
richiamato  capitali  da  altri  settori  imprenditoriali,  e  il  coinvolgimento  da  parte  di  tali 
imprenditori  di  importanti  studi  di  architettura  che  hanno riportato  l'interesse,  con  la 
qualità dei loro progetti, sul tema del “buon costruire” nei territori agricoli”53.
Si  deve  rilevare,  tuttavia,  che  i  progetti  delle  cantine  italiane  non  hanno  di  norma 
grossi  studi  di  architettura  alle  spalle  (tranne  il  Renzo  Piano  Building Workshop per 
Rocca di Frassinello, il Mario Cucinella Architects per Midolini, Mario Botta per Petra, 
Massimiliano  Fuksas  per  la  Distilleria  Nardini),  diversamente  dalla  situazione 
internazionale  con  Herzog  &  de  Meuron,  Gehry,  Hadid,  Morphosis,  Moneo,  ecc.  In 
Italia,  più  che  importanti  studi  di  architettura,  si  può  parlare  di  buoni  professionisti 
locali, preferiti alla grande firma per la loro conoscenza dei luoghi e della storia e per 
questo capaci di soluzioni misurate e consapevoli.
La cantina sociale Rotari, a Mezzocorona, progettata da Alberto Cecchetto nel 1995, è 
il  primo  esempio  rilevante  di  spazio  contemporaneo  per  il  vino  in  Italia,  capace  di 
mostrare compiutamente alcune delle possibili  interazioni tra mondo della produzione 
industriale, paesaggio ed architettura.
Alberto Cecchetto, cantina Rotari, Mezzocorona, TN.
Il  locale  si  mescola  al  globale,  nella  consapevolezza  che  spesso  il  contesto  di 
riferimento  è,  per  motivi  commerciali,  di  tipo  internazionale.  Anche  interventi  minori, 
53 Alessandro Sonsini, op. cit., p. 9.
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wine bar, enoteche, ristoranti, sale degustazione rivitalizzano in maniera interessante 
parti  di  città  contemporanea,  che  fa  da  sfondo  attivo  a  queste  trasformazioni 
metabolizzandole rapidamente. Il vino diventa un “tema” di architettura dentro al quale 
architetti  e  designer  riportano  l'esperienza  maturata  lavorando  su  altri  “temi”,  ma 
dovendo il più delle volte re-inventare completamente uno spazio per il vino.
Esemplare è il  caso della  Dominus winery a Yountville,  Napa Valley,  1995-1998, che 
Herzog  &  de Meuron concepiscono esattamente come uno dei  magazzini  per  i  quali 
erano  famosi  in  quegli  stessi  anni54.  L'architettura  per  il  vino  è  “architettura”,  e  la 
Dominus lo  dimostra  con  evidenza  (ma  lo  stesso  vale  per  le  cantine  di  Moneo, 
Calatrava, Foster, Siza, ecc.).
Herzog & de Meuron, Dominus Winery, Yountville, Napa Valley, California.
Territori  fisici  su  cui  si  situano  cantine  e  vigneti  e  territori  concettuali  che  attorno al 
vino si sviluppano, i  wine bar, il  design, la comunicazione, la degustazione, fanno del 
contemporaneo mondo del vino un laboratorio di sperimentazioni progettuali a tutte le 
scale.  “Dalla  etichetta  al  paesaggio”55,  il  vino  si  presta  ad  elaborazioni  estetiche  e 
concettuali “a tutta scala”.
Per un consumatore che si avvicina all'acquisto, il  vino è, innanzitutto, il  contenitore, 
prima  che  il  contenuto  della  bottiglia,  ed  il  packaging uno  degli  strumenti  di 
comunicazione a disposizione delle case vinicole56.  La bottiglia  arreda e simboleggia 
wine bar e locali pubblici, giocando sulle trasparenze del vetro e del vino e sul potere 
evocativo  dell'oggetto,  contenitore  per  eccellenza.  Bottiglia  che  diventa  parete,  poi 
54 Per una descrizione della cantina Dominus di Herzog & de Meuron si veda Rafael Moneo, Theoretical  
anxiety and design strategies in the work of eight contemporary architects, Actar, Barcelona, 2004, 
pp. 396-398.
55 Parafrasando la formula “dal cucchiaio alla città” di Hermann Muthesius, poi ripresa da Ernesto N. 
Rogers.
56 Gancia e Pininfarina, ad esempio, sono protagonisti di un progetto di co-branding, una linea di vini e 
bottiglie in cui si uniscono la tradizione dei Gancia con la ricerca formale di Pininfarina 
(www.gancia.it).
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spazio, lo misura, e il suo potere si trasmette al luogo di consumo e da lì alla cantina 
ed al paesaggio.
Angonese2, Köberl,  Boday, cantina Manincor, Caldaro, BZ. Weinkulturhaus, Gols, Austria.
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1.4  Strategie  di  valorizzazione  delle  risorse  ambientali  e  culturali:  la 
programmazione di eventi 
Nel  1994,  con  Architecture  and  Disjunction57,  Bernard  Tschumi  propone  una  nuova 
triade  in  sostituzione  di  quella  vitruviana.  Spazio,  evento  e  movimento  costituiscono 
secondo  Tschumi  chiavi  di  interpretazione  molto  più  adatte  di  una  firmitas ormai 
superata, sia nel suo significato di solidità che in quello di aspirazione all'eternità, di 
una utilitas difficilmente identificabile nel continuo cambiamento di usi ed obbiettivi, di 
una  venustas inafferrabile  ed  ampiamente  emarginata  dallo  stesso  campo  di 
riflessione artistica.
La componente temporale e dinamica va oltre la concezione tradizionale del progetto 
architettonico e fa a meno di una visione statica, solida, deterministica dello spazio e 
del  rapporto  tra  funzione  e  forma,  portati  avanti  anche  dal  Movimento  Moderno  ed 
ancora  sostanzialmente  validi  poiché  ancora  ampiamente  in  uso.  Tschumi  introduce 
insomma una relazione dinamica tra lo spazio ed il  suo osservatore, o meglio ritiene 
possibile che sia lo stesso osservatore, con i suoi movimenti, a produrre un certo tipo 
di spazialità non “propriamente” architettonica.
L'innovazione  di  Tschumi  non  consiste  nell'indicare  una  dimensione  temporale 
dell'architettura (Space, Time and Architecture58 di Giedion è addirittura del 1941), ma 
di legarla ai concetti di evento e di movimento.
Da un lato la nozione di  evento,  con il  suo carattere mutevole  ed aleatorio,  mette  in 
crisi ogni idea di forma espressa attraverso assetti definitivi,  conferendo importanza a 
quello che accade o può accadere in un qualsiasi spazio, quindi anche all'imprevisto.
Dall'altro  la  mobilità  è  individuata  come  la  condizione  specifica  dell'innovazione 
architettonica e urbana proprio perché rispondente a stili  di vita sempre più nomadici 
e mutanti.
L'architetto si trova di fronte a situazioni  “eventuali”,  non progettate, e dunque anche 
alla  possibilità  di  ampliare  le  sue  capacità  di  rispondervi.  Quello  che  importa  è  lo 
spazio che si genera dal movimento e dalla vita che lo attraversa. É l'esperienza del 
muoversi  nella  metropoli  che  crea  lo  spazio  e  le  relazioni  fra  le  cose  e  gli  uomini. 
L'architettura  può  essere  generata  dalle  relazioni  sociali,  dai  movimenti,  da 
implicazioni spaziali.
La recente  architettura  per  il  vino,  cioè  costruita  per  fare  il  vino  e  per  promuoverlo, 
vive  parallelamente  agli  spazi  della  tradizione  enologica  italiana,  nelle  loro 
specificazioni  regionali  (ville,  cascine,  poderi,  fattorie,  casali,  abbazie,  castelli,  ecc.), 
57 Bernard Tschumi, Architecture and Disjunction, The MIT Press, Cambridge, Massachussetts, 1994.
58 Sigfried Giedion, Space, Time and Architecture: the growth of a new tradition, Harward University 
Press, Harward, 1941.
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e ad una edilizia vitivinicola di derivazione tecnica, manualistica. Tra il 1925 e gli anni 
Settanta,  infatti,  come  conseguenza  delle  guerre,  delle  crisi  economiche,  delle 
rovinose epidemie parassitarie  ed altrettanto  dannose leggi  proibizioniste,  nelle aree 
europee, quindi anche in Italia, i grandi impianti enologici si sono sempre più spogliati 
di  contenuto  architettonico  per  seguire  gli  standard  tipologico  edilizi  suggeriti  dalla 
manualistica enotecnica.
L'evento  coinvolge  i  paesaggi  del  vino,  appoggiandosi  a  queste  costruzioni,  spesso 
senza bisogno di qualità architettonica. Sicuramente ciascuna di queste costruzioni fa 
della solidità un suo tratto distintivo. Ancorare la cantina al terreno da cui provengono 
le uve è un'esigenza primaria della committenza e del progettista, sia in termini tecnici 
(cioè  di  umidità  e  temperatura  forniti  direttamente  dal  suolo)  sia  in  termini 
rappresentativi  (l'espressione  del  forte  radicamento  al  terroir).  Anche  l'utilità  è  ben 
salda:  la  funzionalità  di  una  cantina  è  precisamente  determinata  da  una 
razionalizzazione del processo produttivo,  che assegna in maniera abbastanza rigida 
agli spazi le loro funzioni59.
Cantina Arnaldo Caprai, Montefalco, PG.
Ma evento e movimento irrompono con forza nei  luoghi  del  vino e costituiscono oggi 
una delle chiavi di lettura della loro evoluzione in termini di spazio.
Parallelamente  al  progetto  architettonico  o  di  design,  che  incide  fisicamente  sul 
paesaggio  con i  caratteri  della stabilità  temporale,  della “durata”,  la  programmazione 
di  eventi  tematici  coinvolge  interi  territori  del  vino  senza  richiedere  intenzionalità 
architettonica.  Movimento  Turismo  del  Vino,  Città  del  Vino, Slow  Food,  Vinea,  ecc. 
organizzano  eventi  pubblici  finalizzati  alla  valorizzazione  dei  prodotti  del  territorio 
59 La corrispondenza tra spazio ed attività è probabilmente ancora più rigida nelle cantine “verticali”, 
cioè quelle che, lavorando “per gravità”, sono organizzate su più livelli incassati nel terreno. 
Logicamente i locali più in profondità sono dedicati agli affinamenti di seconda e successive annate, 
cioè alle ultime fasi di lavorazione del vino. É difficile utilizzarli diversamente perché la sequenza 
spaziale della cantina corrisponde in maniera netta ad una sequenza temporale di fasi di lavorazione.
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sfruttando  la  possibilità  che  più  cantine,  appartenenti  ad  una  stessa  DOC,  vengano 
messe in rete da un sistema di programmi e di comunicazione chiaro e riconoscibile.
Cantina Ceretto, Alba, CN. Musica Donnafugata.
Il  tema  degli  eventi  legati  al  vino  è,  genericamente,  “la  qualità  attraverso  la 
conoscenza”.  L'evento  serve  a  svelare  la  qualità  in  senso  lato,  del  singolo  prodotto 
tipico  come  dell'oggetto  storico  o  ambientale.  La  forza  di  questi  eventi  sta 
nell'attitudine sociale e culturale a fare del cibo e del vino una motivazione di viaggio. 
Vino  e  cibo  italiani  sono  vere  star del  turismo:  sono  infatti  al  secondo  posto  come 
motivazioni di viaggio verso il nostro Paese, davanti ad arte e mare, ed al primo posto 
come  elemento  di  soddisfazione  per  i  turisti  stranieri.  Più  esattamente,  il  vino  è  la 
terza  attrattiva  per  gli  stranieri  diretti  in  Italia,  appartenenti  ovviamente  ad  un  ceto 
medio-alto e sensibile ad arte, paesaggio, buone bottiglie e gastronomia. Il “vedi cosa 
bevi”  è  il  motto  che  risponde  alle  aspettative  del  visitatore  esigente.  Per  questo 
l'architettura della cantina è determinante in questo processo di “visualizzazione” della 
qualità del processo produttivo.
Un recente  sondaggio60 mostra  che  alla  figura  “storica”  dell'enoturista  dei  primi  anni 
Novanta, il classico esploratore “indifferenziato” di cantine, si vanno progressivamente 
a  sovrapporre  almeno  due  profili  distinti:  il  “turista  del  territorio”  ed  il  “viaggiatore 
raffinato  del  gusto”,  che  rappresentano  la  naturale  articolazione  rispetto  alla 
differenziazione dell'offerta del  cosiddetto  turismo del  vino,  profondamente evoluto e 
ormai diventato un mercato maturo.  Il  turista del  territorio  considera fondamentale la 
possibilità di conoscere un contesto rurale nella sua totalità, pur attribuendo al vino la 
funzione  di  principale  testimone  di  un  luogo.  Il  viaggiatore  raffinato  del  gusto 
considera invece il  vino solo come pretesto per organizzare un week-end all'insegna 
del gusto. Toscana, Piemonte, Sicilia,  Trentino e Friuli  sono le regioni  più ambite dai 
movimenti  enoturistici,  in  particolare  i  distretti  del  Chianti  Classico,  delle  Langhe,  di 
Montalcino,  del  Collio.  Gli  enonauti  italiani  quindi  vanno  alla  scoperta  delle  grandi 
aree e dei distretti  enologici  non solo per effetto della spinta propulsiva del vino,  ma 
60 Il sondaggio è stato promosso dall'associazione GoWine in occasione della 29a edizione di Vinum, 
tenutasi ad Alba nell'aprile-maggio 2005. L'indagine è stata realizzata da www.winenews.it.
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sempre  di  più  cercando  un'offerta  allargata  e  raffinata,  con  il  chiaro  intento  di 
conoscere e capire le caratteristiche di un territorio.
I  prodotti  del  territorio,  facendosi  protagonisti  di  consistenti  movimenti  turistici, 
favoriscono  quindi  anche  una  riqualificazione  di  aree  degradate  per  inserirle  in  una 
logica di produttività economica. Occorre sottolineare che il  vino da solo non basta a 
trasformare  una  città  del  vino  in  una  meta  di  viaggio,  perché  il  turista  è  sensibile 
anche a paesaggio ed attrattive artistiche, e che i servizi turistici (alberghi, agriturismi, 
ristoranti,  enoteche,  negozi,  ecc.)  sono  indispensabili  per  convertire  la  presenza  di 
visitatori in fatturato ed occupazione.
Il  turismo  del  vino  ha  un  giro  d'affari  di  2,5  miliardi  di  euro  all'anno.  Si  stima  che 
“l'andar  per cantine”  valga  3,5 milioni  di  visitatori  annui,  di  cui  1,2 solo  nel  giorno di 
Cantine  Aperte,  che  si  svolge  l'ultima  domenica  di  maggio  nelle  cantine  socie  del 
Movimento Turismo del Vino.
Il Movimento Turismo del Vino, nato nel 1993, ha trasformato in pochi anni l'Italia nel 
Paese delle  Cantine  Aperte.  L'associazione  promuove  senza  scopo  di  lucro  le  visite 
dei luoghi di produzione (vigneti  e cantine), al  fine di accrescerne il  prestigio, creare 
prospettive di sviluppo economico, rendere ampia una cultura enologica nazionale.
Il  Movimento  vuole  anche  farsi  garante  della  salvaguardia  dell'ambiente  e 
dell'agricoltura  di  qualità,  mettendo  l'ospite  al  centro  dell'esperienza  di  conoscenza 
dei luoghi.
Il  turismo  rurale  vede  aumentare  il  suo  successo  progressivamente,  favorendo  gli 
investimenti  delle  aziende  agricole  per  elevare  la  propria  offerta  “produttiva”  e 
adattare  le  proprie  strutture  alla  presenza  di  visitatori  in  azienda.  Risulta  infatti  che, 
negli  ultimi  anni,  le  cantine  socie  abbiano  destinato  il  5% del  fatturato  al  sostegno, 
qualificazione  e  sviluppo  dell'enoturismo.  La  realizzazione  o  il  miglioramento  degli 
spazi  ricettivi  è  fondamentale  infatti  nell'operazione  di  rinnovamento  delle  strutture 
produttive  che,  ampliando  i  propri  spazi  pubblici,  si  contaminano  di  “senso  del 
collettivo”.
Attualmente  l'associazione  Movimento  Turismo  del  Vino  conta  circa  mille  cantine 
socie,  selezionate  sulla  base  di  specifici  requisiti,  primo  fra  tutti  quello 
dell'accoglienza  enoturistica,  valutata  con  un  apposito  sistema  di  certificazione  (il 
cosiddetto “Decalogo dell'Accoglienza”61).
Si  va  da cantine piccolissime a realtà enormi,  come quelle di  Rotari  e La-Vis,  le  due 
61 L'obiettivo della qualificazione è quello di rendere immediatamente evidente al cliente/consumatore la 
qualità del servizio offerto attraverso l'utilizzo di un simbolo che rappresenta le foglie di vite. Quante 
più foglie di vite sono rilasciate all'azienda tanto più rilevante e significativo è il servizio offerto. Gli 
elementi considerati per definire i requisiti che ciascuna classe di aziende deve garantire sono tre: 
spazio e servizi - metodo – persona.
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principali  cantine  sociali  del  Trentino,  o  come  Feudi  di  San  Gregorio,  in  Campania, 
nelle  quali  l'architettura,  oltre  a  creare  un'immagine  fortemente  riconoscibile, 
costituisce  una  perfetta  macchina  di  accoglienza.  In  questi  luoghi,  il  rapporto 
dimensionale  e  percettivo  tra  le  zone  dedicate  all'ospitalità  e  quelle  destinate  alla 
produzione viene totalmente ribaltato (cfr. par. 2.2).
Nel maggio 2004, il   Movimento Turismo del Vino pubblica  Giravino62,  la prima guida 
ufficiale  del  Movimento  che,  attraverso  mappe  ed  informazioni,  orienta  il  visitatore 
lungo gli itinerari enologici d'Italia, disegnati dalle cantine socie.
Le mappe, divise per regione, riportano cantine e zone DOC e DOCG, collocandole su 
una mappa stradale molto sintetica.
Dalla mappatura nazionale qui ricomposta emergono alcuni sistemi territoriali rilevanti, 
di scala regionale, retti dal sistema infrastrutturale. Piemonte, Toscana, Friuli,  Veneto 
e Marche, le regioni più produttive d'Italia, presentano una densità di cantine aderenti 
in linea con l'elevato livello di produttività e notorietà. La forte diffusione delle cantine 
ed il  loro addensamento intorno alle vie di comunicazione restituiscono con evidenza 
l'effetto di “attivazione collettiva” del territorio che si ha durante Cantine Aperte (ultima 
domenica di maggio),  Calici di Stelle63 (notte di San Lorenzo),  Benvenuta Vendemmia 
(ultima  domenica  di  settembre)  e  Novello  in  Cantina (nel  mese  di  ottobre). 
Naturalmente  ciascun  associato  resta  aperto  al  pubblico,  secondo  un  proprio 
calendario, anche al di fuori di queste quattro giornate.
Il  contemporaneo svolgimento  degli  eventi  in  quasi  mille  cantine  diverse  sparse  per 
tutta l'Italia fa di queste iniziative vere e proprie strategie economiche e di marketing 
territoriale.
Prima degli  eventi  appena citati  vengono diffuse le  mappe regionali,  che  descrivono 
con maggior precisione le aree coinvolte dagli eventi. Le cantine sono tenute insieme 
dal sistema infrastrutturale, che talvolta include le Strade del Vino, cioè quegli itinerari 
che  fanno  capo  ai  Consorzi  di  Tutela  delle  DOC  e  DOCG  e  a  cantine  socie  (ad 
esempio,  la  Strada  dei  Vini  dei  Colli  Berici,  la  Strada  del  Vino  Vernaccia  di  San 
Gimignano,  la  Strada  del  Rosso  Conero,  ecc.)  che  si  prefiggono  di  segnalare  e 
ricomprendere anche le risorse storico culturali ed ambientali.
In realtà, non è chiaro come questo avvenga. Si può notare solamente come le singole 
carte regionali  in  distribuzione,  più dettagliate rispetto  a quelle  di  Giravino perché di 
maggiori  dimensioni,  riportino  con  una  certa  cura  località  storiche  e  punti  di  forte 
attrattività, come in una qualsiasi mappa turistica, a cui viene poi sovrapposto il “tema
62 La Guida si può reperire solo su Internet all'indirizzo www. Movimentoturismovino.it.  Vittoria Cisonno, 
a cura di, Giravino. La prima guida ufficiale del Movimento Turismo del Vino, Edizioni del Tirso, Bari, 
2004.
63 Calici di Stelle avviene in contemporanea nei centri storici, nelle piazze e nelle cantine, con musica, 
spettacoli e degustazioni guidate dai vignaioli associati.
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Mappa 2007 delle Cantine Aperte del Friuli Venezia Giulia.
cantine  aperte”.  La  riscoperta  delle  attrazioni  non  vinicole  è  dunque  lasciata 
all'iniziativa  del  singolo,  approfittando  dello  spostamento  da  una  azienda  agricola 
all'altra.
La Strada del Vino più conosciuta è l'Astesana, in Piemonte. Per Astesana si intende 
un'area  collinare  di  grande  valore  paesaggistico,  attraversata  da  una  rete  di  otto 
percorsi,  che  collegano  52 comuni  ad alta  vocazione  enologica,  a  poca  distanza  fra 
loro. Oltre ad essere l'area in cui si produce il 40% del vino piemontese, la prerogativa 
dell'Astesana  è  quella  di  offrire  anche  una  serie  di  prodotti  tipici  molto  pregiati,  da 
acquistare  lungo  il  percorso  o  degustare  nei  tanti  ristoranti  della  zona.  Accanto  a 
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modelli ben funzionanti si deve però sottolineare la difficoltà con cui la maggior parte 
delle Strade del Vino riescono a sopravvivere, per carenza di risorse e di investimenti 
organizzativi. Non riuscendo ad attingere a fondi strutturali, sebbene su ogni itinerario 
enoturistico si svolgano in media tredici eventi l'anno, cioè più di uno al mese, spesso 
sono i privati a dover investire risorse nella promozione dell'azienda e del territorio.
In ogni caso la Strada del  Vino è una vera infrastruttura territoriale,  che riconosce e 
favorisce la presenza di spazi ben attrezzati per l'ospitalità turistica.
La nozione di  movimento è  perciò  essenziale:  la  mobilità  meccanica come elemento 
acquisito  ed  insostituibile  della  vita  metropolitana  costituisce  uno  strumento  di 
fruizione  e  valorizzazione  dei  luoghi.  Con  essa,  evento  e  movimento  si  aggiungono 
perentoriamente alla “solidità” e “funzionalità” delle cantine.
La mobilità è in effetti una condizione propria dello spazio contemporaneo e, nel caso 
degli eventi legati al Movimento Turismo del Vino, può consentire a spazi senza alcun 
valore  architettonico  di  rispondere  efficacemente  a  richieste  temporanee di  gruppi  o 
singoli cittadini.
Non  è  un  caso  che  due  film  americani  recenti  (2004)  di  grande  successo  come 
Mondovino e Sideways descrivano il contemporaneo mondo del vino attraverso il tema 
del viaggio.
Viaggio in Sicilia Planeta. Mondovino, film di J. Nossiter. Sideways, film di A. Payne.
Nel  documentario-critica  Mondovino il  regista  Nossiter  compie  un  viaggio  attraverso 
alcune  delle  aree  viticole  più  importanti  al  mondo,  Borgogna,  Toscana,  California, 
Argentina, ecc., per mostrare il ruolo omologante di alcune multinazionali del vino che, 
in  nome di  un  presunto  gusto  internazionale,  cancellano  le  identità  locali.  Sideways 
invece, tratto dal libro di Rex Pickett, è un chiaro aggiornamento dei road movies anni 
Settanta ma ha come inconsueto scenario i  vigneti  californiani.  A bordo di  una Saab 
cabrio  rossa  i  due  protagonisti,  in  crisi  identitaria,  attraversano  le  campagne  della 
Santa  Barbara  wine  country alla  ricerca  di  cantine,  cibi  e  compagnia  e, 
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metaforicamente, di se stessi. Oltre ad essere un'evidente testimonianza del grado di 
prestigio  simbolico  raggiunto  dal  vino  nell'immaginario  comune,  tanto  da  diventare 
vero  protagonista  cinematografico,  è  particolarmente  significativo  che  i  due  film 
individuino nel nuovo mondo del vino una metafora del nostro vivere64.
Il  successo  del  fenomeno  Movimento  Turismo  del  Vino  consente  di  fare  alcune 
considerazioni sul ruolo che il turismo legato al “mondo agricolo” riveste oggi.
Il  turismo rurale  testimonia  l'ampliamento  del  concetto  stesso  di  spazio  turistico:  da 
spazio  polarizzato,  cioè  concentrato  in  aree  con  caratteristiche  fisiche,  ambientali  e 
climatiche ben definite (“il  mare”, “la montagna”, “il  lago”, ecc.), a spazio diffuso, che 
coinvolge  territori  sempre  più  ampi,  intere  regioni  e  luoghi  tradizionalmente  non 
considerati  mete  turistiche65.  Prima  industria  al  mondo,  il  turismo  porta  profitto:  i 
luoghi diventano turistici per scelta politica. Facendo leva su identità e specificità, che 
pure  esistono,  le  amministrazioni  locali  vogliono  caratterizzare  i  propri  territori  e 
renderli appetibili e competitivi. Questo vuol dire che spesso il turismo è slegato dalla 
geografia  fisica  dei  luoghi  e  più  vicino,  invece,  ad  una  geografia  politica  data  da 
decisioni e scelte territoriali strategiche.
I territori del vino sono territori extraurbani, “slow territories”, luoghi in cui trovare per 
definizione tipicità, unicità ed autenticità, soddisfare l'attuale inclinazione a ricercare e 
mostrare benessere.
Il  movimento  attuato  per  raggiungere  la  destinazione  turistica  coincide  con 
l'esperienza turistica stessa: slow travel66, attraversamento lento e sostenibile.
Il Movimento Turismo del Vino è, senza dubbio, l'associazione meglio organizzata tra 
quelle che, attraverso l'uso di strumenti simili  tra loro, l'evento,  ad esempio, si fanno 
promotori  delle  qualità  del  territorio.  Tra  queste  ci  sono  Città  del  Vino,  Strade  del 
Vino, Slow Food, Vinea. Il circuito delle cantine del  Movimento può essere messo in 
relazione con il circuito delle Strade del vino, realizzate dai vari Consorzi di Tutela di 
DOC  e  DOCG.  Paradossalmente  non  tutte  le  Strade  del  Vino  sono  associate  al 
Movimento  Turismo  del  Vino.  Sono  dunque  fenomeni  per  certi  versi  paralleli  che, 
tuttavia, trovano alcuni interessanti punti di intersezione.
Si  può  osservare  che laddove  il   Movimento Turismo del  Vino è  legato  alla  cantina, 
cioè ad uno spazio in cui si sviluppa l'evento, la Strada del Vino può coincidere con 
64 Per approfondimenti si veda Antonio Attorre, Château Lumière. Brindisi ed ebbrezze al cinema, Slow 
Food Editore, Bra, 2007.
65 Si veda AA VV, Tourism. City, coast, mountain, extraurban territory, island, IUAV Giornale 
dell'università,  n. 39, 2006.
66 Slow Travel significa andare con lentezza per “assaporare” la vacanza. Dopo lo slow food, anche il 
“viaggiare lento” è diventato una regola del vivere bene, oltre che un modo di vivere i luoghi, i 
paesaggi e la gente che li abita senza fretta. Lo slow traveller condivide i principi di tutti i movimenti 
slow, come quello del downshifting, che mirano a vivere vite più felici, più piene e allo stesso tempo a 




l'evento stesso. É un tracciato su una carta geografica, ma è soprattutto un  fil  rouge 
che  segna  il  territorio  ed  il  suo  paesaggio  culturale  e  naturale;  è  un  “mettersi  in 
viaggio” alla scoperta del vino e dei suoi produttori; è strumento e fine del viaggio.
In Italia le Strade del Vino sono più di 140, e sono regolamentate dalla Legge 17-07-
1999,  n.  268  (Disciplina  delle  Strade  del  Vino).  La  legge  identifica  i  parametri 
qualitativi minimi che una strada già esistente deve avere per essere qualificata come 
Strada del Vino.
I  progetti  delle  Strade  del  Vino  mirano  in  generale  ad  implementare  lo  sviluppo 
integrato  ed  auto-sostenibile  dei  territori  ad  alta  vocazione  vitivinicola,  attraverso  la 
messa a sistema delle risorse storico ambientali culturali.
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Appendice al capitolo 1
California winescapes
Alessandro  Baricco,  nel  suo  “I  Barbari”67,  sceglie  il  campo  del  vino  quale  uno  degli 
ambiti particolarmente indicativi per descrivere alcuni mutamenti sociali.
I  Barbari,  secondo Baricco,  possono  essere  identificati  nella  cultura  di  massa,  nella 
spersonalizzazione  dei  modelli  produttivi,  nelle  modificazioni  delle  esperienze 
percettive  ed il  caso del  vino diventa esemplare proprio nella definizione del  canone 
“barbarico” di cui l’autore indica una simbolica origine:
Ecco la storia.  Per anni  il  vino è stata un'abitudine di  alcuni,  pochi  paesi:  era un 
bevanda  con  cui  ci  si  dissetava  e  con  cui  ci  si  alimentava.  Uso  diffusissimo  e 
statistiche di consumo agghiaccianti.  Producevano fiumi di vinello da tavola e poi, 
per  passione  e  cultura,  si  lasciavano  andare  all'arte  vera  e  propria:  e  allora 
tiravano fuori i  grandi vini.  Lo facevano, quasi esclusivamente, francesi e italiani. 
Nel  resto  del  mondo,  è  bene  ricordarlo,  bevevano  altro:  birra,  superalcoolici  e 
cose anche più strane. Del vino non ne sapevano niente.
Ecco  cosa  successe  dopo  la  seconda guerra  mondiale.  Gli  americani  tornati  dai 
campi di battaglia francesi e italiani si  portarono a casa (oltre a un sacco di altre 
cose)  il  piacere  e  il  ricordo  del  vino.  Era  qualcosa  che  li  aveva  colpiti.  Noi 
iniziammo  a  masticare  chewingum (come  diavolo  si  scrive?)  e  loro  iniziarono  a 
bere vino. Cioè, gli sarebbe piaciuto berlo. Ma dove lo trovavano?
Detto  fatto.  Qualche  pazzo  americano  si  mise  in  testa  di  provare  a  farlo.  E  qui 
inizia  la  parte  interessante della  storia.  Se volete un anno,  un nome e un posto, 
eccoli qui: 1966, Oakville, California. Il signor Mondavi decide di fare il vino per gli 
americani.  Nel  suo genere,  era un genio.  Partì  con l'idea di  copiare i  migliori  vini 
francesi. Ma non gli sfuggì che andavano un po' adattati al pubblico americano: da 
quelle parti  l'artista e il  funzionario  del marketing sono la stessa persona. Era un 
pioniere, non aveva quattro generazioni di artisti del vino alle spalle, e faceva vino 
dove nessuno aveva mai pensato di fare altro che pesche e fragole. Insomma, non 
aveva tabù. E fece, con una certa maestria, quello che voleva.
Sapeva  che  il  pubblico  americano  era  (quanto  ai  vini)  profondamente  ignorante. 
Erano aspiranti lettori che non avevano mai aperto un libro. Sapeva anche che era 
67 Alessandro Baricco, I Barbari, saggio a puntate pubblicato per la prima volta in La Repubblica tra il 12.05.2006 e il 
21.10.2006.
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gente  che  mangiava  spesso  in  maniera  molto  rudimentale,  e  che  non  avrebbe 
avuto la  pressante necessità di  trovare il  bouquet giusto da abbinare a un  confit  
de  canard.  Se  li  immaginò  con  il  loro  bel  cheeseburger e  una  bottiglia  di 
Barbaresco  e  capì  che  non  poteva  funzionare.  Capì  che  se  volevano  avere  del 
vino  era  per  berlo  prima di  mangiare,  come un  drink,  e  capì  che  se  l'alternativa 
era un  superalcoolico  il  vino non  avrebbe dovuto deluderli:  e  se  l'alternativa  era 
una birra, il vino non avrebbe dovuto spaventarli. Era un americano e così sapeva, 
con lo  stesso istinto  che  altri  misero a frutto  a  Hollywood,  che quel  vino  doveva 
essere  semplice  e  spettacolare.  Un'emozione  per  chiunque.  Sapeva tutte  queste 
cose  e,  evidentemente,  aveva  un  qualche  talento:  voleva  quel  vino  e  lo  fece.
Gli  andò talmente bene che quella sua certa idea di vino è diventata un modello. 
Non  ha  un  nome,  così,  per  capirsi,  gliene  do  uno  io.  Vino  hollywoodiano.  Ecco 
alcune  sue  caratteristiche:  colore  bellissimo,  gradazione  abbastanza  spinta  (se 
uno  viene  dal  superalcoolico,  del  dolcetto  non  sa  cosa  farsene),  gusto  rotondo, 
molto  semplice,  senza  spigoli  (senza  tannini  fastidiosi  né  acidità  difficili  da 
domare);  al primo sorso c'è già tutto:  dà una sensazione di  ricchezza immediata, 
di pienezza di gusto e profumo; quando l'hai bevuto, la scia dura poco, gli effetti si 
spengono; interferisce poco con il cibo, ed è pienamente apprezzabile anche solo 
risvegliando le  papille  gustative con qualche stupido snack  da bar;  è  fatto per lo 
più  con  uve  che  si  possono  coltivare  quasi  ovunque:  Chardonnay,  Merlot, 
Cabernet  Sauvignon.  Dato  che  è  manipolato  senza  troppi  timori  reverenziali,  ha 
una  personalità  piuttosto  costante,  rispetto  alla  quale  la  differenza  delle  annate 
diventa quasi trascurabile. Voilà.
Con  questa  idea  di  vino,  il  signor  Mondavi  e  i  suoi  adepti  hanno  ottenuto  un 
risultato  singolare:  gli  Stati  Uniti  oggi  consumano  più  vino  che  l'Europa.  In 
trent'anni  hanno  quintuplicato  le  loro  bevute  di  vino  (si  spera  abbiano  ridotto 
quelle  di  wiskey).  E  questo  è  niente:  il  fatto  è  che  il  vino  hollywoodiano  non  è 
rimasto  un  fenomeno  americano  ma,  proprio  come  Hollywood,  è  diventato  un 
fenomeno planetario:  non si  erano mai  sognato  di  farlo,  ma adesso  bevono vino 
anche , per dire, in Cambogia, Egitto, Messico, Yemen, e posti anche più assurdi. 
Che vino  bevono? Quello  hollywoodiano.  Neanche Francia  e Italia,  le  due patrie 
del  vino,  ne  sono  uscite  indenni:  non  solo  bevono  in  gran  quantità  il  vino 
hollywoodiano, ma si sono messi a produrlo.
Si sono adattati, hanno corretto due o tre cose, e l'hanno fatto. Anche molto bene, 
bisogna dire.  Adesso nelle enoteche di  una città italiana è facile trovare l'italiano 
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che beve  il  suo vino  hollywodiano  fatto  in  Sicilia,  prima di  cena,  mangiando due 
patatine e salatini piccanti. E' già qualcosa che non lo beva direttamente a canna, 
guardando alla tivù l'ultima partita di baseball.
I barbari!
Una descrizione dello  sviluppo di  tale  fenomeno dal  punto  di  vista  dell'architettura  è 
riportata nel testo che segue68.
68 Il testo è stato scritto nel novembre 2005, al termine di un periodo di studio come Visiting Scholar presso la 
Polytechnic State University di San Luis Obispo, California.
67
Nel  1976  un  mercante  inglese  di  vini,  Steven  Spurrier,  organizzò  a  Parigi  un  “blind 
tasting”,  ovvero  una  competizione  “bendata”  per  decidere  quali  tra  Chardonnay e 
Cabernet  Sauvignon della  California  e  le  loro  controparti  francesi  della  zona  del 
Burgundy e di Bordeaux fossero degni di essere venduti nel suo wine shop.
Una  giuria  di  esperti  francesi  assaggiò  i  vini  ad  occhi  bendati  e  decretò  vincitori  gli 
americani  Chateau  Montelena  Chardonnay del  1973  e  Cabernet  Sauvignon  Stag’s  
Leap Wine Cellars dello stesso anno. “Il giudizio di Parigi” servì quindi a far conoscere 
al mondo i vini della California, ma soprattutto la collocò geograficamente sulla mappa 
mondiale dei territori delle produzioni di eccellenza.
L’evento  sottolineò  cioè  l’importanza  non  tanto  dei  vini  in  sé,  quanto  piuttosto  del 
territorio nel quale venivano prodotti. 
A  trent’anni  da  quell’evento  tanti  sono  i  cambiamenti  avvenuti  nel  mondo  del  vino, 
soprattutto negli  anni  recenti,  ma è rimasta  invariata proprio  l’idea della  centralità  di 
quella specifica porzione di territorio. Il fenomeno delle wine country americane è una 
realtà perfettamente strutturata che, richiamando circa 11 milioni di visitatori all’anno, 
costituisce un’industria capace di introiti da 33 bilioni di dollari.
La preziosità e specificità dei terreni nei quali vengono coltivate le uve è centrale nelle 
politiche di gestione delle wine country americane. Al centro di queste politiche c’è la 
definizione  di  viticultural  area (area  viticola),  introdotta  nel  1981  per  indicare  e 
rendere  riconoscibili  le  aree  geografiche  di  produzione  delle  uve.  Un’area  viticola  è 
un’area  di  coltivazione  delimitata  e  distinta  con  esattezza  dalle  aree  circostanti  da 
alcuni caratteri geografici.     
I caratteri  geografici che definiscono le  viticultural areas includono in pratica caratteri 
politici e finanziari (oltre a rappresentare le pressioni di alcuni produttori che spingono 
per  ottenere  l’inclusione  in  un’area)  ma  pure  climatici  e  di  suolo.  Esiste  quindi  una 
grande varietà nell’estensione delle singole viticultural areas, da molte migliaia di acri 
ad una decina di un singolo vigneto.
Le wine country della  Western Coast of America fanno capo ad un numero elevato di 
viticultural  areas:  Northern  Sonoma,  Sonoma,  Napa  Valley,  El  Dorado,  Santa  Cruz  
Mountains,  Cienega Valley,  Carmel  Valley,  Arroyo Seco,  Paso Robles,  Edna Valley,  
Santa Maria Valley,  per citare solo le più celebri,  da Nord a Sud. In queste aree, per 
definizione  rintracciabili  in  maniera  molto  precisa  sulla  mappa,  si  concentra  il  93% 
della produzione di vino di tutti gli  Stati  Uniti  d’America. E’ chiaramente nell’interesse 
dei vari produttori rientrare in una di queste aree stabilite dal Dipartimento dell’Alcool, 
del Tabacco e delle Armi da fuoco americano; in questo modo è la legge a riconoscere 
senza dubbi e con esattezza il valore dei loro poderi.
La  consapevolezza  di  questa  preziosità  è  alla  base  delle  pratiche  di  conduzione  e 
manutenzione delle proprietà, grandi o piccole che siano. Il terreno agricolo è così 
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Mappa delle Viticultural areas della North Coast californiana.
coltivato al massimo delle sue possibilità espressive, non solo deve produrre il meglio 
ma deve anche esprimerlo. Un vigneto curato al minimo dettaglio è bello da guardare 
e,  insieme  agli  altri  che  lo  circondano,  costruisce  un  quadro  naturale  di  grande 
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bellezza  e  attrattività  sul  visitatore.  Il  territorio  è  disegnato  dai  confini  di  proprietà 
saldamente delimitati da muretti, piante o recinzioni.
La geografia dei luoghi determina la forma di una  wine country.  Essa è sintetizzabile 
come un sistema a pettine in cui una strada principale pubblica fa da spina dorsale ad 
una serie di trasversali private (o no) che danno accesso alle diverse winery. Più wine 
country costituiscono un sistema a rete più ampio.
La struttura a rete di una generica  wine country,  insieme ad una adeguata politica di 
sviluppo  del  territorio,  ha  facilitato  la  nascita  e  l’evoluzione  del  fenomeno  del  wine 
tasting,  cioè  dell’assaggio  del  vino  direttamente  in  cantina.  Andare  per  wine  tasting 
significa  soprattutto  muoversi  con  una  certa  rapidità  da  una  winery all’altra,  ed 
esplorare  di  volta  in  volta  un pezzo  di  una  wine country.  L’esempio più  cristallino  di 
questa realtà è la Napa Valley,  valle a nord di San Francisco (nella zona della North 
Coast) sviluppatasi a partire dagli anni Sessanta lungo una vera e propria highway (la 
29), che dà accesso diretto alle cantine. 
Percorrendo in macchina una delle tante wine valley, si assiste ad una vera e propria 
estetizzazione  del  territorio  agricolo,  laddove  normalmente  il  terreno  è  uno  spazio 
specializzato  a  cui  hanno  accesso  soltanto  gli  “addetti  ai  lavori”,  un  luogo  di 
produzione la cui immagine è il semplice risultato del lavoro “contadino”. Lungo le valli 
e  sulle  pendici  collinari  le  grandi  proprietà  vengono messe in  scena da una serie  di 
elementi più o meno ricorrenti che “disegnano” con precisione lo spazio della cantina:
in primo luogo, il suolo coltivato, ordinato all’estremo dal lavoro dell’uomo, e reso più 
accattivante da una serie di segnali come nastri riflettenti, numerazioni dei filari, reti di 
protezione dai parassiti che ricoprono interi vigneti;
in  secondo  luogo  le  cantine,  di  varia  dimensione  e  natura,  che  segnano  il  terreno 
punteggiando intere regioni;
in  terzo  luogo ciò  che circonda il  vigneto e la cantina stessa,  cioè quei  dispositivi  di 
rafforzamento  dei  confini  di  proprietà  quali  recinzioni,  muretti,  alberi  o  fiori  e, 
soprattutto, l’ingresso alla tenuta. Qui, gli elementi sono concepiti per interagire con la 
strada  e  con  l’intero  sistema delle  cantine  circostanti.  La  scala  di  cancelli,  colonne, 
pilastri,  pensiline  e  loghi  è  quella  della  intera  country a  cui  la  singola  cantina  fa 
riferimento. Le insegne delle winery non sono mai sollevate da terra, ma sono sempre 
legate  a  muri  di  pietra,  cemento  o  legno,  perché  cercano  un  contatto  diretto  con  il 
suolo.
I  dispositivi  artificiali  sul  suolo coltivato  amplificano l’immagine di  cura ed attenzione 
rivolta  al  terreno  agricolo.  Nelle  wine  country le  qualità  percettive  non  sono 
demandate semplicemente alla natura e al ciclo delle lavorazioni  stagionali,  ma sono 
caricate  di  un  senso  estetico  altro.  La  natura  addomesticata  è  assimilabile  ad 
un’opera d’arte, ed allusivamente è un’opera d’arte anche fare il vino.
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Napa Valley.
Opus Wine Winery, Napa Valley, terrazza.
Clos Pegase Winery, Napa Valley, corti le.
Il  wine  tasting è  sicuramente  l’aspetto  più  caratterizzante  delle  wine  country 
americane,  quello  che  ha  trasformato  la  realtà  sostanzialmente  produttiva  della 
cantina in un luogo di  incontro e rappresentazione.  Con esso lo spazio  della cantina 
ha  dovuto  trasformarsi  seguendo  un’evoluzione  piuttosto  complessa  necessaria 
all’accoglienza dei visitatori.
Nelle wine country californiane ormai quasi tutte le centinaia di winery hanno una loro 
tasting room, cioè uno spazio dove il visitatore ha la possibilità di assaggiare i vini e, 
se gli saranno piaciuti, comprarne alcune bottiglie.
Le tasting room sono spazi molto variabili per diversi motivi.
Prima di  tutto  perché per dotarsi  di  una propria  tasting room le  cantine hanno usato 
approcci  diversi:  hanno  o adattato  uno  spazio  già  esistente,  convertendolo  a  questa 
funzione, affidandosi o no a progettisti, o ne hanno costruito uno ex novo. In entrambi 
i  casi  la  tasting  room è  sempre  elemento  di  mediazione  tra  lo  spazio  aperto  della 
campagna  e  quello  chiuso  della  cantina,  il  luogo  di  una  esperienza  intermedia,  né 
troppo naturale né troppo artificiale.
Poi perché la produzione del vino è vissuta con grande libertà. Il “giudizio di Parigi” a 
distanza  di  tanti  anni  dimostra  proprio  che  non  esiste  un  canone  predefinito  a  cui 
adeguarsi nella produzione del vini (soprattutto non esiste un canone francese) e che 
è  proprio  la  libertà  di  interpretazione  del  rapporto  uva-suolo-lavoro  dell’uomo  a 
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costituire  la  ricchezza  e  la  fortuna  del  vino  californiano.  Così  questa  libertà  viene 
esternata,  riportata  all’esterno,  si  riverbera  nello  spazio  della  cantina.  Così  viene 
cercata una relazione stretta tra vino, chi lo ha prodotto e lo spazio in cui viene fatto 
assaggiare. La tasting room non è che uno spazio di spietata rappresentazione.
Infine perché all’interno di un sistema economico che si regge sul wine tasting e sulle 
public  relations piuttosto  che  sulle  tecniche  di  marketing  o  sulla  pubblicità  a  larga 
scala,  esiste  una  forma  di  sana  competizione  tra  le  diverse  winery che  porta  a 
ricercare  una  forte  caratterizzazione  degli  spazi  come  primo  elemento  di 
riconoscibilità.
Winery, Paso Robles wine country, cortile. Tolosa Winery, San Luis Obispo wine country,  tasting room.
Il  wine tasting e con esso il  sistema delle  tasting room è fondato proprio sulle  public 
relations. Sviluppatesi soprattutto nella  San Luis Obispo Country e, in generale, nella 
Central Coast, le  public relations sono più economiche e facili da usare delle ricerche 
di  mercato  e  delle  pubblicità  utilizzate  dalle  più  grandi  e  conosciute  winery-château 
della Napa o Sonoma Valley e, in generale, dalle aziende della North Coast.
Newsletter,  brochure,  iscrizioni  a  wine club,  calendari  fitti  di eventi,  cene a tema con 
gli  enologi  costituiscono  il  vero  sostrato  di  attività  su cui  la  winery basa  le  relazioni 
con  la  gente  (non  con  la  clientela).  Il  passaparola  è  comunque  considerato  dalle 
cantine il  più importante elemento nel sistema delle  public relations, e lo spazio della 
tasting  room contribuisce  in  maniera  evidente  a  formare  il  giudizio  sulla  winery.  Le 
cantine investono quindi  fortemente sulla propria sala degustazioni  e,  in  generale su 
tutti  gli  spazi  aperti  al  pubblico,  per  costruire  realmente  e  nella  mente del  visitatore 
l’immagine del vino attraverso l’immagine di uno spazio.
Forma e linguaggio variano da caso a caso, dal rurale al glamour, dal neorazionalista 
al postmoderno ma è proprio questa varietà a costituire la forza del sistema generale. 
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Le  wine  country  americane  non  sono  soltanto  luoghi  di  coltivazione  e  produzione. 
Sono  i  luoghi  di  una  nuova  socialità,  di  un  nuovo  modo di  incontrarsi,  di  costruire  i 
propri  spazi  di  relazione.  Le  relazioni  avvengono  a  due  scale  differenti:  quella 
territoriale, cioè quella dello spazio aperto che lega più cantine, e quella della singola 
cantina.
Per trasformarsi in uno spazio pubblico dunque la winery ha elaborato un suo modello 
di spazio, la tasting room, ispirandosi ad almeno due modelli caratteristici delle realtà 
urbane: il negozio ed il museo.
Robert Mondavi Winery, Napa Valley. The Hess Collection Winery, Napa Valley, sala espositiva.
Il  primo  prevede  che  i  vini  vengano  assaggiati  in  uno  spazio  in  cui  è  possibile 
comprare anche altri prodotti tipici.
Nella  Edna Valley Winery, ad esempio, che si trova sulla Edna Valley, nella San Luis 
Obispo Country,  la  zona della cantina dedicata al  pubblico è una specie di  grande e 
ricco mercato nel  quale vengono presentati  e venduti  prodotti  locali  ed internazionali 
da accompagnare al vino. La ricercatezza di questi prodotti ed il modo di presentarli fa 
somigliare lo spazio più ad una boutique che ad un comune negozio.
Nel  secondo  caso,  esemplificato  da  uno  spazio  come  quello  della  Hess  Collection, 
sulla celeberrima Napa Valley, la tasting room non è altro che la sala di un museo. Del 
fenomeno di estetizzazione del territorio di cui si è parlato prima fa parte chiaramente 
anche  la  winery.  Se  la  natura  coltivata  è  assimilabile  ad  un’opera  d’arte  e  se  è 
un’opera d’arte anche fare il vino, gli spazi pubblici della cantina rappresentano senza 
allusioni questa identità più che rappresentare la passione per l’arte del produttore.
Nella  Hess Collection un’atrio a tripla altezza introduce alle gallerie da un lato e alla 
tasting room dall’altro. La vasta collezione di opere è ospitata in uno spazio bianco e 
neutrale  ottenuto  recuperando  un  vecchio  magazzino  contiguo  agli  spazi  di 
produzione. Il rapporto tra museo ed opera è molto tradizionale, ma tra un quadro ed 
una scultura, ma anche negli spazi tra una galleria e l’altra, si aprono delle viste sulla 
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cantina  vera  e  propria,  sulle  botti  inox  o  barrique piuttosto  che  sulle  sale  di 
imbottigliamento. La sala del  wine tasting fa parte del percorso museale, tanto che il 
bancone,  che  è  il  vero  “luogo  dell’assaggio”  è  l’unico  elemento  dello  spazio, 
protagonista  al  centro  della  sala  come  una  scultura,  e  per  comprare  i  vini  bisogna 
passare nel gift shop vero e proprio.
L’arte si può vedere, talvolta si può toccare, altre volte ancora si può assaggiare.
Il  wine  tasting è  un’esperienza  che  può  coinvolgere  tutti  i  sensi,  non  è 
necessariamente rivolta all’acquisto. In cantina, cioè, non si va tanto per comprare ma 
per fare un esperienza di incontro nel proprio tempo libero.
Tolosa Winery, San Luis Obispo wine country, festa di fine raccolto.  The Hess Collection Winery, Napa Valley, tasting room.
La  Hess Collection,  come altre  in  tutto  il  territorio  della  California,  dimostra  come la 
winery sia  un luogo  di  consumo in  senso  più  ampio,  dove  consumare  un’esperienza 
prima ancora che un prodotto, e poterla condividere con altri. 
La winery contemporanea ha una sua dimensione sociale fondata sulla condivisione di 
uno spazio,  da quello della singola cantina a quello tra una cantina e l’altra e cioè lo 
spazio aperto coltivato. Coinvolge la scala dell’architettura e la scala territoriale, che è 
quella che regge l’intero sistema.
Esiste  in  realtà  un  modello  intermedio  di  tasting  room,  compreso  tra  il  negozio-
boutique  ed  il  museo,  nel  quale  l’esposizione  dei  prodotti  in  vendita  è  parallela  ad 
un’esposizione non necessariamente d’arte. La Tolosa Winery, ad esempio, nella San 
Luis  Obispo  Country,  ha  una  serie  di  spazi  aperti  al  pubblico  piuttosto  ampia,  che 
trova una sua sintesi ancora una volta nella  tasting room. La forma ad “L”  della sala 
definisce  un  percorso  espositivo  aperto  che  va  dalla  grande  porta  d’ingresso  al 
giardino  coperto  esterno.  Il  lato  lungo  della  “L”   è  adiacente  alla  cantina  vera  e 
propria,  quello corto,  più autonomo, è lo spazio  del  bancone. Gli  oggetti,  esposti  sui 
due  lati,  descrivono  a  ritroso  il  processo  di  fabbricazione  del  vino,  dalle  bottiglie  in 
vendita  all’uva.  Gli  espositori  variano  così  da  semplici  scaffali  su  cui  è  riposta  la 
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merce  destinata  alla  vendita  a  vetrate  che mettono in  contatto  visivo  con  le  zone  di 
produzione  a  pannelli  espositivi  veri  e  propri  che  spiegano  come  è  organizzata  la 
cantina,  quali  sono  le  fasi  di  lavorazione,  quali  i  vitigni  impiegati.  Il  percorso 
interno/esterno,  che  si  affaccia  ripetutamente  sulle  aree  delle  macchine,   termina 
all’aperto con una vista su uno dei vigneti della proprietà.
La Tolosa Winery, come tante altre, è uno spazio di conoscenza più che di consumo, 
dove  ovviamente  non  si  insegna  come  fare  il  vino  ma  come  distinguerlo  ed 
interpretarlo.  Educare  mostrando  e  spiegando  alcuni  processi  di  base  della 
produzione serve inoltre a creare un rapporto di fiducia con il visitatore.
Nonostante questa varietà, gli spazi delle tasting room hanno elementi ricorrenti.
In  primis,  il  bancone,  che  è  il  luogo  del  vero  incontro  con  il  wine  pourer (lui  o  lei 
impegnato a versare il  vino e ad “educare”),  con il  vino e con le altre persone che ti 
sono  accanto.  Attorno  al  bancone  si  sviluppa  la  vita  sociale  della  winery,  ed  è  per 
questo centrale nelle dinamiche interne all’azienda. Il  bancone di  una  tasting room è 
un oggetto specializzato, progettato intorno alle dimensioni di bottiglie e calici di vino. 
Spesso, ma non sempre, è l’elemento dominante dello spazio.
Poi la  grande vetrata,  collocata attentamente verso la parte di  campagna di  maggior 
fascino e talvolta direttamente dietro al bancone, da cui si possono percepire i vigneti 
della  proprietà.  Quando  non  rivolta  verso  l’esterno,  la  vetrata  dà  sugli  spazi  di 
produzione.
Tolosa Winery, San Luis Obispo wine country, tasting room. Edna Valley Winery, San Luis Obispo wine country, tasting room.
Infine,  ovviamente,  l’espositore  delle  bottiglie  che  non  è  un  semplice  elemento 
funzionale ma, insieme al bancone, riferimento visivo di tutto lo spazio. Spesso molto 
grande,  l’espositore  può  essere  integrato  al  bancone,  o  più  indipendente.  Sempre 
fortemente caratterizzato,  è il  luogo di  sperimentazioni  di  forme, materiali  e  relazioni 
con la bottiglia e lo spazio.
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La grande quantità di spazio aperto coinvolto dalle wine country americane e la solida 
rete stradale su cui si regge rende il fenomeno di scala regionale. 
Non  solo  luogo  di  lavoro,  la  wine  country è  per  definizione  un  grande  spazio  di 
relazione all’aperto, nel quale però per muoversi non è sufficiente il proprio corpo ma 
è  necessaria  una  macchina.  Questo  caratterizza  il  wine  tasting come  un  fenomeno 
geneticamente americano e terribilmente contemporaneo.
La  realtà  del  wine  tasting esalta  la  grande  dimensione  del  paesaggio  naturale, 
sovvertendo così l’idea di grande spazio pubblico legata al grande contenitore chiuso.
Muoversi  attraverso la  wine country è un’esperienza di  consumo più ampio,  in  cui  la 
prima cosa ad essere consumata percettivamente è proprio il paesaggio.
La forte varietà culturale ed architettonica delle cantine è tenuta insieme dallo spazio 
aperto agricolo, l’unico elemento in grado di mettere in relazione persone, architetture 
e luoghi.
Sanford Winery, Santa Barbara wine country, tasting room. Dominus  Winery, Napa Valley.




2. Spazi contemporanei per il vino
La definitiva affermazione del wine design in Italia negli anni Novanta equivale ad una 
completa maturazione della progettualità applicata al mondo del vino.
L'associazione virtuosa vino/progetto/paesaggio si affina e si specifica.
La  necessità  di  confrontarsi  con  i  caratteri  relazionali  del  paesaggio  produce 
un'articolazione plurale e molteplice della forma ed una tensione continua tra i sistemi 
insediativi e la forma dello spazio naturale. Ogni operazione sugli  spazi per il vino ha 
un comune dichiarato obbiettivo: esprimere un'autenticità, un forte legame con la terra 
di  origine del  prodotto,  attraverso  il  ripensamento della  relazione con il  suolo,  con il 
paesaggio culturale e con “idee”, a volte imprecisate, di ambiente e Natura.
Su  questa  base  comune,  oggetto  di  sperimentazione  sono  non  soltanto  le  nuove 
grandi  “cattedrali  del  vino”,  cioè  i  nuovi  opifici  industriali  taglia  XL  predisposti  per 
l'accoglienza  enoturistica,  ma  anche  le  costruzioni  minori  ed  i  luoghi  ed  i  manufatti 
storici  della  tradizione  vinicola  che  richiedono  un  adeguamento  concettuale  e 
funzionale al cambiamento dell'utenza.
Questa sperimentazione si attua attraverso tre tipi di intervento:
1) il  riuso del  patrimonio storico-architettonico-naturale nei  luoghi della grande storia 
vitivinicola italiana, che può comprendere anche il recupero fisico di edifici degradati;
2) la costruzione di inediti spazi tematici, su aree a volte non ancora coltivate a vite;
3)  l'uso  dell’arte  e  dell'evento  come  transfer,  come  tramite  per  la  lettura  e 
l’interpretazione delle identità di un luogo, come “reagente” fra luogo ed osservatore.
Il Borro, San Giustino Valdarno, AR.
Alberto Cecchetto, Cittadella del Vino Mezzacorona, Mezzocorona, TN. Orme su La Court, parco nel vigneto, azienda Chiarlo, Alba, CN.
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Naturalmente recupero, nuovo ed arte possono sovrapporsi e convivere in uno stesso 
progetto,  costruendo  una  complessità  ancora  più  interessante  in  termini  di  rapporto 
spazio-uso.  Va,  tuttavia,  notato  che  esiste  una  notevole  differenza  di  investimento 
economico tra gli  uni  e l'altro.  Un'installazione artistica temporanea o permanente in 
cantina  o  in  vigna  rappresenta  un  costo  ed  un  “impegno”  certamente  molto  inferiori 
rispetto  alla  costruzione  di  un  nuovo  edificio  di  dimensioni  rilevanti  o  al  restauro 
conservativo di un borgo antico. Questa precisazione ha due conseguenze evidenti.
Giovanni Bo, Ca' Marcanda, Castagneto Carducci (LI). Manfred Alois Mayr, intervento nella cantina Manincor, Caldaro, BZ.
La prima è che le nuove cantine sono di proprietà di una committenza ricca, capace di 
importanti  investimenti,  collocata  commercialmente  sul  mercato  internazionale  della 
“grande quantità  di  grande qualità”,  unica  garanzia  di  consistenti  profitti.  Per  questo 
motivo,  l'architettura,  in  quanto  prodotto,  ha  un  respiro  internazionale:  ancorata 
saldamente  al  suolo  agricolo,  rivendica  con  la  sua  contemporaneità  il  superamento 
dell'idea di  contesto locale e l'appartenenza ad un dominio globale.  Le nuove grandi 
cantine, inoltre, possono essere costruite solo dove ci sia una effettiva disponibilità di 
suolo  per  l'insediamento  complessivo  dell'azienda,  cioè  dei  vigneti  e  poi  del 
manufatto.  Le  cantine  ex-novo  sono  il  segnale  visibile  di  progetti  di  “colonizzazione 
vitivinicola”,  cioè  di  attenta  esplorazione  prima  e  di  sfruttamento  intensivo  poi  di 
territori ancora non vitati. Ca' Marcanda a Bolgheri (LI) di Gaja, Petra a Suvereto (LI) 
di Moretti, Rocca di Frassinello a Gavorrano (GR) di Panerai  sono alcuni degli esempi 
possibili.  In  particolare,  le  ultime  due  si  insediano  in  Maremma,  area  vitivinicola  di 
recente formazione.
La  seconda  conseguenza  è  che  se  l'arte  ha  un  costo  decisamente  inferiore  delle 
operazioni  appena descritte,  allora  le  installazioni  artistiche possono essere  ripetute 
nel  tempo  secondo  programmi  annuali  volti  a  valorizzare  gli  spazi  dedicati  alla 
coltivazione, produzione e vendita di vino. Lo spazio della cantina si può evolvere con 
regolarità programmata, secondo i tempi dell'arte.
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L'uso  dell'arte  è,  in  qualche  modo  imposto  dal  luogo.  É  l'unico  strumento  con  cui 
rendere  contemporanea  l'immagine  di  un'azienda  in  territori  agricoli  ormai  saturi, 
completamente  vitati.  Il  Piemonte,  ad  esempio,  ha  caratteristiche  storiche  e 
morfologiche  talmente  definite  da  escludere  a  priori  espansioni  viticole  anche  solo 
paragonabili  a  quelle  della  Toscana  o  della  Sicilia,  in  cui  c'è  ancora  effettiva 
disponibilità  di  terreno.  Inoltre,  le  campagne  del  Piemonte  sono  storicamente 
caratterizzate da un'estrema frammentazione della proprietà fondiaria che disegna un 
quadro di  infiniti  piccoli  appezzamenti,  risultato  del  processo di  appoderamento.  Per 
questo  l'aggiornamento  degli  spazi  della  cantina  può  avvenire  solo  per 
sovrapposizione di elementi nuovi e fortemente significanti.
Orme su La Court, parco nel vigneto, azienda Chiarlo, Alba, CN.
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Con  queste  premesse,  nei  paragrafi  che  seguono,  recupero,  nuovo  ed  arte  sono 
indagati attraverso l'esame di alcuni esempi realizzati ritenuti significativi. La scala dei 
progetti o, meglio, la dimensione è variabile perché anche i piccoli interventi possono 
intrecciare relazioni  alla  grande scala  e perché la “grande dimensione”  non è l'unico 
strumento di azione1.
In  particolare,  l'architettura  delle  nuove  cantine  italiane  è  studiata  tenendo  sullo 
sfondo alcuni casi internazionali presi a modello. Opere come la Dominus di Herzog & 
de Meuron, le Julián Chivite di Moneo, il Loisium di Steven Holl, le Raventòs i Blanc di 
Jaume  Bach  e  Gabriel  Mora,  le  Ysios  di  Calatrava  o  l'Hotel  Marqués  de  Riscal  di 
Gehry,  ecc.  testimoniano  un  valore  assoluto  dell'architettura  come  espressione 
insediativa  e  linguistica  ed  alcuni  punti  cruciali  della  ricerca  architettonica 
contemporanea internazionale2.
Steven Holl,  Loisium, Langenlois, Austria. Rafael Moneo, Bodegas Chivite, Arínzano, Spagna.
Bach/Mora, Raventòs i Blanc, S. Sadurnì  D'Anoia, Spagna. Santiago Calatrava,  Bodegas Ysios, Laguardia, Spagna.
1 “Appare impossibile pensare di governare oggi lo spazio urbanizzato attraverso un approccio 
tradizionale alla questione della scala di un edificio e delle sue relazioni. In concreto si potrebbe dire 
che dato un problema di progettazione urbana, vale a dire di un edificio o di uno spazio ..., mentre è 
abbastanza semplice precisarne le dimensioni, appare invece molto più complicato, se non 
impossibile, definirne la scala, cioè l'insieme e il significato univoco dei rapporti  dimensionali suoi e 
delle sue parti con l'interno, con il contesto esterno, con la città, con l'eventuale “rete” di edifici sparsi 
nel territorio metropolitano nella quale il nostro progetto si inserisce, con l'insieme dei soggetti e 
luoghi a cui si collega immaterialmente, sia attraverso connessioni digitali, satellitari, telematiche, sia 
attraverso il semplice rimando concettuale o comunicativo”. Pippo Ciorra, Scaleless , in micro Macro, 
vol. 1/2 di Spazio Ricerca, rivista del dipartimento Procam dell'Università di Camerino, ed. Kappa, 
Roma, 2003.
2 Alle architetture internazionali per il vino è dedicata l'appendice al capitolo.
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2.1 Il riuso del patrimonio storico-architettonico-naturale
Il rapporto tra architettura e vino non nasce in tempi recenti.
Tra  fine Seicento ed inizi  Ottocento,  la  “civilizzazione  regionale”  vitivinicola  francese 
produsse  il  cosiddetto  fenomeno  Bordeaux.  Un  gran  numero  di  Château3 furono 
costruiti  nella  zona  di  Bordeaux,  stabilendo  per  la  prima  volta  nella  storia  della 
vitivinicoltura  quella  forte  relazione  tra  architettura  e  vino:  un'associazione 
consapevole legava il vino ad un'architettura imponente e ricca, che già da allora era 
utilizzata  come  strumento  di  marketing.  Lo  Château  non  corrispondeva  ad  una 
tipologia  esatta,  anche  perché  esigenze  produttive  determinavano  continui 
ampliamenti ed integrazioni,  ma era sempre composto dalla residenza temporanea di 
campagna del  proprietario  (il  “castello”),  la  cui  immagine  faceva  da  sintesi  a  tutto  il 
complesso,  e  da  edifici  utilitari  e  semplici  per  la  lavorazione  di  uve  e  vino.  Questa 
relazione con l'architettura era talmente proficua che molte tenute davano ai loro vini il 
nome  del  proprio  Château  che  in  realtà  non  avevano  mai  costruito4.  Gli  Château 
facevano  propri  un  po'  tutti  gli  stili  architettonici,  compreso  quello  della  villa  rurale 
palladiana immersa in un parco naturalistico.
Château  Lafaurie-Peyraguey, Bommes, Sauternes, Francia.
3 Per una spiegazione del concetto di Château si veda l'appendice a questo paragrafo.
4 Philippe Roudié, Il concetto di Château viticolo, in Jean Dethier, I Castelli del Bordeaux. Vino,  
architettura e civiltà, I libri del Bargello, Trainer International Editore, Milano, Firenze, 1991, p. 40.
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All'inizio  del  Novecento  in  Spagna  il  modernismo  catalano5 costruì  oltre  40  cantine 
cooperative,  in  rappresentanza  del  movimento  associativo  europeo  nato  a  fine 
Ottocento  per  raccogliere  le  forze  di  piccoli  produttori  in  opposizione  alle  grandi 
aziende  private.  Le  bodegas  cooperativas  avevano  impianto  basilicale,  arcate 
paraboliche  diaframmatiche,  facciate  riccamente  decorate  come  l'architettura  sacra 
medievale  catalana  e,  per  questo,  definite  “cattedrali  del  vino”.  Oggi  l'uso  di  questa 
espressione  riferito  alle  cantine  contemporanee  è  puramente  letterario,  ma  vuole 
ricondursi  alla  magnificenza  ed  alla  grande  dimensione  delle  bodegas spagnole. 
L'esperienza  delle  cattedrali  catalane  testimonia  la  tendenza  a  guardare  al  passato 
per trovare modelli di impianto e di aspetto convincenti6.
César Martinell, Cantina per il Sindacato agricolo, Pinell de Brai.
César Martinell, Cantina per il Sindacato agricolo di San Isidro, Nulles.
A differenza  di  queste  esperienze  la  Napa  Valley  californiana  e,  in  genere,  tutte  le 
wine  country statunitensi,  sono  state  costruite  soltanto  negli  ultimi  quarant'anni 
attorno ad una pianificazione turistica del territorio che si basa sulla costituzione di un 
sistema  reticolare  di  cantine  legato  alle  grandi  autostrade.  Già  negli  anni  Sessanta 
nacquero  le  prime  grandi  winery,  via  via  diffusesi  nei  decenni  successivi  grazie  ai 
5 La figura centrale del processo di rinnovamento nell'architettura della vinificazione catalana è César 
Martinell Brunet, allievo di GaudÍ e attivo sostenitore del movimento cooperativo dei contadini e 
piccoli viticoltori della regione. Per un approfondimento si veda Josep M. Rovira, César Martinell  
Brunet: cantine in Spagna. Le cattedrali del vino, in AA VV, I luoghi dell'invecchiamento: musei e 
cantine, Casabella, n. 692, 2001, pp. 44-59.
6 Come sottolinea Rovira, gli organismi architettonici dovevano essere corretti nel rapporto forma-
funzione, maestosi negli spazi, ingegnosi nelle soluzioni costruttive e pienamente rispondenti  alle 
istanze dei committenti,  che richiedevano opere in possesso di un aspetto artistico e una grande 
monumentalità. Josep M. Rovira, op. cit.
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privilegi fiscali concessi (fino al 1986) a chi investiva nella viticoltura. Non avendo una 
propria storia da rispettare, lo stile delle winery è guidato dal più libero eclettismo7.
William Turnbull, Turnbull Winery, Napa Valley, California. Mastantuono Winery, Paso Robles wine country, California.
In Italia il  legame tra architettura e vino venne scoperto in epoca moderna attraverso 
alcune espressioni di tipo regionale. La Toscana, ad esempio, scelse di rappresentare 
la  propria  cultura  vinicola  da  un  lato  nelle  cascine,  nei  poderi,  nelle  fattorie  e  nei 
casali,  ossia  nelle  più  diffuse  tipologie  rurali  che  hanno  contribuito  a  formare  il 
paesaggio  agrario  della  regione e dall'altro,  più  tardi  ed in  misura molto  minore,  nei 
castelli.  Come gli  Château anche questi costituivano il simbolo più efficace del potere 
“enologico”  delle  famiglie  della nobiltà rurale.  Anche in  Toscana quindi  si  stabilì  una 
stretta  corrispondenza  tra  famiglia  ed  architettura.  Soprattutto  gli  Antinori  ed  i 
Frescobaldi legarono i propri vini e la propria immagine all'architettura di alcuni storici 
complessi difensivi: i Frescobaldi a Castello di Pomino, Castel Giocondo e Castello di 
Nipozzano,  tra  Firenze  e  Siena;  gli  Antinori  al  Castello  della  Sala  ad  Orvieto.  La 
Toscana vanta, d'altra parte, la presenza di famose cantine storiche nelle abbazie dei 
monaci vallombrosiani sulle colline tra Firenze e Siena.
Villa Branca, Mercatale in Val di Pesa, FI. Mappa delle Tenute Frescobaldi in Toscana.
Il modello della villa palladiana veneta, invece, di grande diffusione sia tipologica che 
7 Per un approfondimento si veda: Dirk Meyhöfer, Olaf Gollnek, The Architecture of Wine. Bordeaux 
and Napa Valley, Gingko Press, Corte Madera, 2000.
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stilistica,  non  era  nato  come  impianto  di  produzione  di  vino.  A  tal  fine,  alcune  ville 
furono  ampliate  o  modificate  sulla  scia  della  nuova  razionalità  enologica  e 
dell'esperienza  bordolese.  Al  corpo  centrale  residenziale  furono  aggiunti,  come 
accadde  nel  1875  a  Villa  Mosconi-Trezza  a  Novare  in  Valpolicella,  alcuni  volumi 
produttivi  ed  altri  per  residenze  e  servizi  per  il  personale,  a  formare  cortili  chiusi.  Il 
risultato  fu  una  cittadella  produttivo/residenziale  autonoma,  il  cui  simbolo 
architettonico era la monumentale villa.
Villa Mosconi-Trezza, Novare in Valpolicella, VR. Planimetria, piano terra ed interrato.
Il  riuso del  patrimonio  architettonico rurale  non è  dunque una nuova invenzione,  ma 
anzi  è  stata  favorita  dalla  relativa  semplicità  con  cui  era  possibile  adattare  un 
manufatto a cantina vinicola.  L'esperienza bordolese,  inoltre,  suggeriva di  riutilizzare 
gli  edifici  di  pregio  architettonico  per  creare  un'immagine  di  marca  del  prodotto,  in 
particolare il patrimonio dei castelli.
Anche per questo la formula del riuso è senza dubbio la più utilizzata ancora oggi in 
Italia.  Se  trasformare  rende  diverso  un  luogo,  conservare  riusando  consente  di 
preservare l'aspetto delle cose. Esso permette inoltre di percepire una sorta di tempo 
al di fuori della storia, a cui l'individuo è sensibile come se lo aiutasse a comprendere 
la  durata  che  scorre  in  lui.  Il  senso  della  durata  affascina  l'individuo  ed  anche  per 
questo egli è portato a conservare le cose come sono sempre state8. Così conservare 
è  un  imperativo  che  appartiene  non  solo  all'Italia  dei  centri  storici  e  delle 
Sovrintendenze,  ma  anche  a  quella  del  paesaggio  “naturale”,  fatto  di  “quadri  di 
rilevante  bellezza”.  Una sindrome della  conservazione fondata  sulla  convinzione che 
tutto  ciò  che  può  essere  considerato  un  Bene  in  senso  giuridico  in  quanto  oggetto 
8 D'altra parte, la cantina Château nasce a fine Seicento proprio dalla volontà di legare al vino 
un'immagine solida e duratura affidandosi all'architettura militare del passato. Sulla questione del 
tempo nel costruito si veda Marc Augé, Rovine e macerie. Il senso del tempo, Bollati Boringhieri, 
Torino, 2004.
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materiale, vada conservato e difeso ad oltranza.
Oltre  ad essere l'evidenza  del  valore  attribuito  ai  segni  della  memoria,  conservare  è 
anche l'espressione concreta delle richieste del turismo di massa.
Il  sistema  turistico  su  cui  si  fonda  la  viticoltura  paesistica,  di  cui  si  è  parlato  nel 
paragrafo  1.1,  si  regge  principalmente  sulla  presenza  di  manufatti  rurali,  conservati 
nel  loro  aspetto  ma  trasformati  nella  loro  funzione.  Agriturismi,  residenze  d'epoca, 
country house,  ecc.  assicurano la permanenza fisica del  paesaggio  rurale ma la sua 
evoluzione in termini di relazioni spaziali e funzionali. Di questo insieme di architetture 
“permanenti”  fanno  parte  anche  le  cantine.  Da  una  parte  le  cantine  storiche,  quelle 
che  da  sempre  occupano  il  paesaggio  agricolo  dentro  a  manufatti  di  rilievo 
architettonico,  la  cui  conservazione  deve  essere  sempre  auspicata,  in  quanto 
insostituibili  costanti  semantiche.  Dall'altra  le  nuove  cantine  insediate  nei  manufatti 
della  tradizione  agricola,  anche  di  scarso  valore  architettonico,  che  vengono 
recuperati  e  adattati  alla  nuova  finalità  produttiva.  Questa  modalità  di 
conservazione/trasformazione comporta alcuni pericoli. Secondo Ingersoll9, esiste una 
relazione  paradossale  tra  conservazione  e  trasformazione:  il  mandato  di  conservare 
l'immagine  delle  cose  è  uno  dei  fattori  che  maggiormente  trasformano  la  realtà.  La 
“città cartolina” di oggi  è frutto di una grande mercificazione dell'ambiente, ridotto ad 
un bene di consumo per il turismo internazionale.
Questo  destino  sembra  investire  non  solo  le  città,  ma  l'intero  paesaggio,  compreso 
quello agricolo quando viene concepito come una serie di immagini ed esperienze da 
consumare.
Giovanni Micieli, Paesaggio, (ulivo), 1987.
9 Si veda La città cartolina. La simmetria tra turismo e terrorismo, in Richard Ingersoll, Sprawltown, 
Meltemi, Roma, 2004, pp. 33-85.
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Molto  spesso,  inoltre,  tali  meccanismi  di  mercificazione  sono  basati  sulla  banale 
mistificazione  delle  culture  locali,  per  cui  i  Toscani  sono  pittoreschi  come  il  loro 
paesaggio10.
Mentre il resto della società evolve, il paesaggio cartolina, quello proposto per i turisti, 
rimane imbalsamato. Diventa una rappresentazione di se stesso, un simulacro.
La questione  del  riuso del  patrimonio  storico  architettonico  naturale  solleva  quindi  il 
problema della conservazione dei luoghi secondo uno schema idealizzato richiesto dal 
turismo  internazionale.  Tuttavia,  biasimare  il  turismo  in  sé  sarebbe  puro  snobismo, 
perché  entrambi,  turisti  ed  operatori,  sono  di  solito  soddisfatti  e  spesso  illuminati 
dall'incontro  che  ne  risulta.  Inoltre,  al  centro  del  sistema  della  viticoltura  paesistica 
rimane sempre la coltivazione della vite e la produzione di vino, che garantiscono una 
reale vitalità al paesaggio cartolina.
Vendemmia all'azienda Elisabetta Foradori, Mezzolombardo, TN. H&deM, Refettorio dello Château Pétrus, Pomerol, Libourne, Francia.
10 Heinrich Heine, La città di Lucca (1831), in Impressioni di viaggio, De Agostini, Novara, 1964, p. 324. Citazione 
contenuta in Bruno Pedretti, Introduzione, o Della natura intelligente, in AA VV, Il disegno del paesaggio italiano, 
Casabella, n. 575/576, 1991, p. 6.
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Il  problema della  conservazione e  del  riuso del  patrimonio  architettonico pone allora 
due opposte questioni. La prima è quella di garantire una reale tutela e valorizzazione 
degli  elementi  di  pregio  del  paesaggio  rurale,  in  quanto  suoi  elementi  strutturali.  La 
seconda  è  quella  di  evitare  che  lo  sviluppo  dei  paesaggi  del  vino  si  risolva 
esclusivamente  nel  recupero  delle  permanenze  o,  peggio,  nella  costruzione  di  un 
nuovo con le forme dell'antico rurale.  Di  questo secondo problema è responsabile la 
generale  difficoltà  ad  accettare  l'architettura  contemporanea  soprattutto  nei  contesti 
consolidati  e  “naturali”  e  a  preferirle  l'edilizia  tradizionale.  Molto  spesso  le  nuove 
costruzioni  per  il  vino  sono  ispirate  da  intenti  storicistici  o  vernacolari.  La  nuova 
cantina Il  Pollenza  a  Tolentino,  esemplare di  questa  tendenza,  è  una costruzione in 
stile rurale marchigiano e trova la sua ragione insediativa nel recupero di un sistema 
tipologico (la casa rurale) e linguistico (l'uso di particolari e materiali tradizionali).
All'interno  di  questa  generale  tendenza  al  riuso,  le  soluzioni  adottate  variano  poi  di 
volta in volta in base alle situazioni territoriali e geografiche.
L'abbazia  Benedettina di  Muri  Gries si  trova a Bolzano.  Nata come Castello di  Gries 
nel  XII  secolo,  essa  dà  alloggio  ai  Benedettini  da  metà  Ottocento,  quando  vengono 
cacciati  dal  monastero  Muri  nel  cantone  svizzero.  I  monaci,  applicando  la  regola 
Benedettina dell'ora et labora, si dedicano completamente alla viticoltura. L'abbazia è 
dunque  da  sempre  un  organismo  complesso  di  cui  la  cantina  è  parte  integrante.  Il 
riuso  dell'abbazia  di  Muri  Gries  come  centro  specializzato  di  produzione  di  vino, 
iniziato nel 1968 con la decisione di imbottigliare in  proprio, consiste quindi nel solo 
adeguamento  tecnologico  a  cantina  moderna,  che  prevede  la  dotazione  di  nuovi 
macchinari  ma sempre all'interno degli  spazi  originari.  La cantina di fermentazione in 
botti  inox si  trova dentro alla chiesa gotica  (sostituita nel  1788 da una nuova chiesa 
barocca),  mentre  nelle  antiche  cantine  del  castello  medievale  si  trovano  le  botti  di 
legno per l'affinamento del vino.
L'abbazia di Muri Gries, Bolzano.
Il legame antico e simbolico tra vino ed abbazia si aggiorna e rinsalda secondo i criteri 
della  produzione  contemporanea.  Muri  Gries  rappresenta  il  grado  zero  della 
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trasformazione  architettonica,  ovvero  la  conservazione  di  una  struttura  di  pregio  nei 
suoi  elementi  costruttivi  e  nelle  sue  relazioni  con  il  territorio  ed  il  paesaggio. 
Conservazione che riguarda infatti  anche il  vigneto  attorno all'abbazia,  delimitato  da 
una  cinta  di  mura  che  lo  integra  totalmente  all'architettura  e  posto  sotto  tutela 
monumentale.
L'abbazia  di  Novacella,  a  Varna,  vicino  Bressanone,  è  un  altro  esempio  di  riuso 
“tecnologico”  di  una  vecchia  struttura  conventuale.  Ma,  diversamente  dall'abbazia  di 
Muri  Gries,  a  Varna  è  stata  costruita  una  nuova  cantina.  Le  origini  del  vasto 
complesso risalgono al 1142, quando diventa sede dell'ordine Agostiniano ed ospizio 
per  i  viandanti  ed  i  pellegrini  in  viaggio  verso  la  Terra  Santa  o  Roma.  Ciò  fece 
dell'abbazia il  più importante centro culturale e spirituale del Tirolo, ma soprattutto la 
convertì  in  un luogo di  produzione di  vino,  perché questo veniva  consumato durante 
gli uffici religiosi, dai pellegrini in viaggio e, naturalmente, dagli abitanti dell'abbazia.
L'abbazia di Novacella, Varna, Bressanone, BZ.
La forte necessità  di  produrre  vino trasformò in vigna  i  terreni  attorno al  complesso, 
che ne è tuttora circondato. Abbazia e vigneti sono anche morfologicamente integrati. 
Il  monastero,  il  più grande del Tirolo,  è composto da edifici  di diverse epoche e stili, 
dal Romanico al Gotico, dal Barocco al Rococò. I vari edifici ospitano funzioni diverse, 
che fanno dell'abbazia un punto di riferimento per il  territorio: un centro convegni,  un 
convitto, una palestra, la mescita di vini.  Del complesso ovviamente fa parte anche la 
vecchia  cantina  medievale,  resasi  insufficiente  qualche  anno  fa  per  fronteggiare  le 
esigenze produttive di quella che nel frattempo era diventata un'azienda di dimensioni 
sovranazionali. Così la vecchia cantina medievale è ora destinata solo all'affinamento 
di  vino,  mentre nuove aree di  fermentazione sono state ricavate in un nuovo edificio 
che  non  si  pone  in  competizione  con  la  varietà  stilistica  delle  diverse  parti  del 
complesso. Come nel caso di Muri Gries, anche all'abbazia di Novacella riuso significa 
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adeguamento  alle  nuove  tecnologie  del  vecchio  manufatto,  ma  con  l'aggiunta  di  un 
nuovo edificio funzionale integrato nel complesso esistente.
I  due  esempi  di  Muri  Gries  e  di  Novacella  testimoniano  la  posizione  preminente  dei 
monasteri dell'Europa Centrale e Meridionale nella diffusione della viticoltura europea, 
anche attraverso l'efficace permanere delle loro architetture.
Un'altra operazione di conservazione/riuso di un'architettura di pregio è stata attuata a 
Montepulciano dalla famiglia Contucci.  Viticoltori  dal Rinascimento, essi occupano da 
sempre  gli  spazi  del  centro  storico  di  Montepulciano,  in  particolare  il  Palazzo 
Contucci,  del  XVI secolo, su Piazza Grande, e le poco distanti  Cantine Contucci,  del 
XIII.  Le  storiche  cantine  si  articolano  su  tre  piani  e  sono  una  delle  mete  turistiche 
privilegiate da quanti raggiungono la Toscana. Il Palazzo Contucci è invece uno degli 
edifici più importanti di Montepulciano, costruito da Antonio da Sangallo il Vecchio che 
ne iniziò  la  costruzione  nel  1519.  L'importanza  del  Palazzo  è  testimoniata  dalla  sua 
posizione  nel  cuore  dell'abitato,  dove  costituisce  uno  dei  prospetti  della  piazza 
principale.  L'edificio  rinascimentale,  tuttora  abitato  dai  Contucci,  esprime  così  tutta 
l'importanza  della  famiglia  nel  territorio,  appartenendo  contemporaneamente  al 
paesaggio  urbano  e  a  quello  viticolo.  Recentemente  il  Palazzo  è  stato  adattato  per 
trasformarlo  in  parte  nella  Residenza  Contucci,  un'esclusiva  casa  di  vacanze  per 
turisti.  Il  manufatto  di  grande valore  architettonico,  mutando  funzione,  ha dimostrato 
tutta la sua capacità di adattamento alle esigenze del mercato turistico.
Cantine Contucci, Montepulciano, SI. Antonio da Sangallo Il Vecchio, Palazzo Contucci, Montepulciano, SI.
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Sempre  del  Sangallo  è  l'edificio  più  rappresentativo  della  tenuta  Il  Pollenza  fondata 
nel  1996  a  Tolentino  dal  conte  Brachetti  Peretti,  presidente  dell'Api.  In  questo  caso 
non  si  tratta  però  di  un  monumento  “urbano”  ma  di  un  imponente  edificio  rurale, 
costruito  con  i  materiali  della  tradizione  marchigiana,  il  Casone.  Residenza  di 
campagna  del  Conte,  è  oggi  il  simbolo  della  tenuta  al  punto  da  comparire  sulle 
etichette del vino di punta della produzione.
Il Casone, Il Pollenza, Tolentino, MC.
La storia della cantina Il Pollenza è quella di tante altre imprese create nella seconda 
metà  degli  anni  Novanta  da  personaggi  famosi  in  altri  settori  che,  nel  rispetto  della 
propria  immagine  di  successo,  hanno  pianificato  dettagliatamente  la  loro  avventura 
vinicola  appoggiandosi  a professionisti  del  campo.  Anche Brachetti  Peretti  intendeva 
puntare sul vino: ma dei molti casolari settecenteschi che punteggiavano la sua tenuta 
di  200  ettari,  nessuno  era  adattabile  alle  spazialità  richieste  ad  una  cantina 
tecnologicamente  avanzata.  Quindi,  oltre  a  recuperare  con  un'attenta  operazione 
conservativa  vari  edifici  esistenti,  attorno  a  cui  ha  realizzato  un  grande  parco, 
Brachetti  Peretti  ha  costruito  una  nuova  cantina,  commissionando  il  progetto  ad 
Eugenio  Francioni,  architetto  locale.  La  cantina  si  trova  al  centro  della  tenuta  ed  in 
mezzo  ai  vigneti  ed  è  costituita  da  tre  edifici:  la  fabbrica  vera  e  propria  e  due 
barchesse, disposte simmetricamente attorno ad un grande cortile.  I  tre monumentali 
corpi edilizi “in stile” ripropongono i tipi rurali dell'architettura tradizionale marchigiana 
(scala  esterna,  loggiato,  tetti  a  falda,  murature  di  mattoni  a  vista,  ecc.)  traendo 
ispirazione  anche  dall'edificio  cinquecentesco  del  Casone e da  quello  settecentesco 
della  Chiacchiera.  I  nuovi  manufatti  ospitano tutti  i  locali  di  lavorazione dell'uva  e  di 
produzione del vino, compresa un'enorme barricaia da 2000 botti, nonché tutte le aree 
di  ospitalità  e  di  vendita.  La  finalità  dell'operazione  è  quella  di  far  sembrare  i  nuovi 
edifici preesistenze, confondendo “nuovo” e “recupero”, riducendo così l'architettura a 
puro  esercizio  di  stile.  Sebbene  la  cantina  Il  Pollenza  sia  un  falso  e  rappresenti  la 
deriva totale del rapporto con “l'antico”, i commenti dei media testimoniano la riuscita 
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di  tale  operazione:  “la  cantina  pare  lì  da  sempre”,  “antica  architettonicamente  ma 
modernissima nel  cuore”.  In  realtà  con essa si  esclude completamente  la  possibilità 
che  l'architettura  contemporanea  riesca  a  creare  una  relazione  durevole  ed 
intelligente  con  il  paesaggio  e  la  storia,  rafforzando,  al  contrario,  quel  paesaggio 
cartolina, idealizzato, fatto di elementi non autentici che sono pure rappresentazioni di 
se stessi.
Eugenio Francioni, cantina Il Pollenza, Tolentino, MC. La Chiacchiera, Il Pollenza, Tolentino, MC.
L'operazione  compiuta  recentemente  da  Ferruccio  Ferragamo  in  Toscana  colpisce 
invece per la sua vastità. La famiglia Ferragamo acquista nel 1993 la tenuta del Borro, 
una  proprietà  di  700  ettari  a  circa  un'ora  da  Firenze,  nei  comuni  di  Terranuova 
Bracciolini,  Loro  Ciuffenna,  Castiglion  Fibocchi  e  Laterina.  L'obbiettivo  è  quello  di 
recuperarla  integralmente  per  farne  un  lussuoso  agriturismo  “alla  toscana”,  in  cui 
naturalmente  produrre  vini  di  altissima  qualità.  La  proprietà  è  caratterizzata  da  una 
villa  ottocentesca  e  da  vecchie  case  coloniche  sparse  per  la  tenuta,  memoria  delle 
singole  unità  poderali,  ed  è  dominata  da  un  antico  villaggio  di  origine  medievale,  il 
Borro,  che dà il  nome a tutto  il  progetto.  All'inizio  del  Novecento il  Duca Amedeo di 
Savoia-Aosta  ne  aveva  fatto  la  propria  tenuta  di  caccia  toscana.  Il  borgo  era  però 
caduto in rovina dopo il bombardamento dei tedeschi che, durante la Seconda Guerra, 
lo avevano occupato. 
Il  recupero  delle  strutture  edilizie  attuato  da  Ferragamo  è  finalizzato  a  costruire 
l'habitat  ideale  per  la  vacanza  in  campagna  del  “viaggiatore  più  esigente”,  come  si 
legge dal sito11, “pur mantenendo le tradizioni rurali dello stile di vita toscano”. Da un 
11 www.ilborro.it.
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lato  quindi  il  ripristino  dell'architettura  storica  della  villa,  delle  case  coloniche  e  del 
Borro: sono state eliminate le antenne ed i fili elettrici, garantendo comunque al luogo 
il  completo  cablaggio,  insediate  attività  artigiane  (gioielleria,  ceramica,  vetro, 
calzolaio,  ecc.)  ed  ospitati  un  Presepe  meccanizzato,  le  scene  della  favola  di 
Pinocchio e le miniature delle botteghe artigiane. Dall'altro il  ripristino dell'agricoltura 
tipica della tradizionale economia di sussistenza (vite,  ulivi,  girasoli,  grano, castagni, 
bosco), un ecosistema ideale per garantire alla fauna selvatica e non di riprodursi. Più 
precisamente,  tutta  l'azienda  ruota  attorno  ai  40  ettari  di  vigneto,  per  la  cui 
vinificazione  è  stato  necessario  recuperare  alcune  gallerie  sotterranee  del  borgo  ed 
ampliarle per ospitare i macchinari più moderni e lavorare l'uva a caduta. La cantina è 
completamente interrata e costruita con i materiali e le forme della tradizione.
Al  contrario,  si  deve  sottolineare  il  gigantismo  (economico  e  geografico) 
dell'operazione  e  l'abilità  assoluta  con  cui  i  manufatti  e  le  ambientazioni  della 
tradizione  regionale  vengono  ricreati.  Il  Borro  è  più  vero  del  vero,  attraversato  da 
veloci  reti  telematiche  ma  fermo  nel  tempo.  L'effetto  di  spaesamento  è  totale.  Le 
attività proposte concorrono a costruire un'esperienza completa della Toscana: caccia 
nella Riserva del Borro, attività equestri, mountain bike, giri in mongolfiera, golf, pesca 
sportiva,  corsi  di  cucina  e  di  pittura,  equitazione  ed  escursioni,  visite  “guidate”  al 
vicino outlet Ferragamo.
Mappa della tenuta. Il Borro.
Cantina.
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Di  vastissime  dimensioni  è  pure  il  progetto  Planeta,  attuato  in  Sicilia  dai  tre  fratelli 
Planeta.  In  questo  caso,  tuttavia,  l'operazione  di  recupero  non  riguarda  tanto 
l'architettura dei luoghi coinvolti,  ma i luoghi stessi.  Il  progetto Planeta infatti  si  basa 
sul  recupero  delle  DOC più  antiche  della  Sicilia,  in  quanto  forme di  relazione  con  il 
territorio, accanto alle quali  sperimentare i migliori  vitigni  italiani ed internazionali. La 
sua realizzazione, iniziata nel 1985, si sviluppa su quattro diversi territori della Sicilia, 
legati  dalla  Statale  115  che  corre  in  direzione  Est  Ovest  sul  margine  meridionale 
dell'isola, più il territorio dell'Etna. La riscoperta delle potenzialità produttive di queste 
aree si configura come “Un viaggio in Sicilia”. Sambuca di Sicilia, Menfi, Acate, Noto, 
Randazzo  sono  le  cinque  tenute  Planeta,  ciascuna  caratterizzata  dalla  presenza  di 
edifici della tradizione contadina siciliana, attentamente restaurati, e da nuove cantine 
costruite  rispettando  tale  tradizione.  Ora,  anche  se  come  nel  caso  della  cantina  Il 
Pollenza  o  Il  Borro,  l'operazione  Planeta  è  criticabile  nel  momento  in  cui  la  nuova 
architettura  perde  coscienza  della  sua  necessaria  contemporaneità,  tuttavia  si  deve 
notare come questo progetto  sia tutto  spostato sul  paesaggio  e sul  territorio  più che 
sul dato architettonico.
Viaggio in Sicilia Planeta. Tenuta Planeta a Vittoria, RG.
Il Viaggio in Sicilia è infatti un progetto complessivo12 di recupero di territori agricoli  e 
culturali dell'isola attraverso il vino, in cui l'architettura ricopre un ruolo più funzionale 
che  rappresentativo,  lasciando  allo  straordinario  paesaggio  siciliano  il  compito  di 
comunicare se stesso. L'architettura di Planeta rimane per questo motivo volutamente 
in  silenzio.  Non  a  caso  la  progettazione  e  costruzione  dell'unica  cantina  “d'autore” 
delle  cinque  Planeta,  quella  di  Noto  Buonivini,  è  stata  affidata  ad  un  personaggio 
schivo  e  silenzioso  come  Maria  Giuseppina  Grasso  Cannizzo,  che  rinuncia 
deliberatamente alla forma per lavorare all'interno dell'edificio. Il prisma di cemento è 
attraversato  da  un  percorso  che  va  dalla  luce  all'ombra  e  poi  di  nuovo  alla  luce, 
12 Viaggio in Sicilia è il nome anche del progetto artistico itinerante che, attraverso lo sguardo di artisti ogni anno 
diversi, vuole esprimere questa dimensione di ri-scoperta del territorio (cfr. paragrafo 2.3).
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presentando  tre  diverse  situazioni  spaziali,  quasi  tre  blocchi:  uno  caotico,  uno 
silenzioso, uno immerso nel vino come in un acquario13.
Maria Giuseppina Grasso Cannizzo, cantina Buonivini a Noto, SR.
L'indagine di questi esempi rivela due aspetti  contraddittori  della pratica del recupero 
dei manufatti produttivi legati al vino. Da un lato, essa dimostra il ruolo di alcuni edifici 
come vere permanenze nei paesaggi vinicoli (le abbazie altoatesine o i castelli toscani 
e  le  ville  venete,  ecc.),  costruzioni  capaci  di  adattarsi  senza  scomposizioni  a 
variazioni del programma funzionale. Dall'altro lato, essa evidenzia però un problema 
comune  a  molti  ambiti  dello  spazio  antropizzato  italiano,  quello  della  sua 
mercificazione a fini turistici. In questo secondo caso, il recupero riduce il manufatto a 
pura  esperienza  estetica  e  quindi  consumistica.  In  tal  modo  la  costruzione  del 
simulacro mette in crisi il recupero come pratica di intervento sull'esistente.
Si  pone dunque la  necessità  di  un'architettura  che sia  in  grado di  esprimere tutta  la 
sua  forza  critica  ed eversiva  nei  confronti  delle  identità  di  un luogo,  con  l'uso  di  un 
linguaggio contemporaneo. Di questo si occupa il paragrafo 2.2.
13 La realizzazione della cantina purtroppo è incompleta, per cui questa raffinata invenzione spaziale non ha avuto un 
esito concreto.
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Appendice al paragrafo 2.1
Cos'è uno Château viticolo
La  parola  Château viene  utilizzata  per  designare  la  tenuta  viticola  e  non  ha 
necessariamente una precisa implicazione architettonica.
Come le  altre  regioni  francesi,  il  Bordolese  possiede  un  ricco  patrimonio  castrense: 
rocche  medievali,  dimore  di  piacere,  manieri  e  ville  rinascimentali  di  campagna. 
Queste costruzioni, che  non avevano all'origine un rapporto diretto con la viticoltura, 
persero  la  loro  funzione  militare  per  diventare  Château, riflettendo  così  l'ascesa 
sociale di una borghesia dedita alla viticoltura nel frattempo impostasi come la risorsa 
principale della regione.
I  nuovi  Château viticoli  costruiti  a  partire  dalla  metà  del  XVI  secolo  (il  primo  fu 
Château  Haut-Brion a  Pessac  del  1525)  avevano  i  caratteri  della  casa  nobile 
dell'epoca e quelli dell'architettura militare feudale (ad esempio le torricelle d'angolo). 
Alla  residenza  si  aggiungevano  strutture  agricole  e  dipendenze  funzionali;  in  alcuni 
casi,  la  grande  abitazione  aveva  una  cantina  nel  seminterrato.  Dunque la  residenza 
non è che la parte  nobile  di  un insieme più  vasto:  il  bourdieu,  descritto da numerosi 
testi dal XVII al XIX secolo. Questo complesso architettonico è composto dalla dimora 
del  padrone,  in  forma  di  un  piccolo  Château,  cioè  valorizzato  dalla  sua  qualità 
architettonica e da quella dei suoi ornamenti, e da cantina, stalla, vari edifici tecnici, le 
abitazioni  dei vignaioli,  un giardino con un vivaio che serve a segnalare il  complesso 
distinguendolo dall'ambiente rurale.
Château Margaux, Bordeaux, 1810 ca. Château Fargues, Sauternes, di origine medievale.
Fin dalla sua nascita, quindi, il complesso architettonico chiamato Château risponde a 
una duplice funzione:  caratterizzare  il  possedimento e servire  allo  sfruttamento delle 
terre e alla produzione del vino. Deve avere allo stesso tempo carattere aristocratico 
per il suo ruolo di residenza e funzionale per quello di azienda rurale. Deve combinare 
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monumentalità  e  razionalità.  Deve costruire  un'immagine “di  marca”  cui  l'architettura 
conferisce i suoi titoli di nobiltà.
Château du Burck, Ambes, 1786.
Nel XVIII  secolo sono  stati  edificati  circa  un centinaio  di  Château,  secondo i  canoni 
del neoclassicismo allora trionfante a Bordeaux, o secondo schemi razionali di stampo 
illuminista. La maggior parte è stata, invece, edificata nel XIX secolo, secondo tutti gli 
stili  dell'eclettismo  storicheggiante.  Al  di  là  della  diversità  stilistica,  gli  Château del 
Bordolese  attualizzano  l'antica  nozione  di  castello  perché  si  adatti  alla  funzione 
economica e culturale di un'azienda viticola.
Oggi in Francia esistono quasi 4000 tenute che vendono vini sotto una denominazione 
di Château. Tuttavia, non esiste una regolamentazione inequivocabile dell'impiego del 
termine. Il  decreto  del  17  aprile  del  1942  (elaborato  quando  già  esistevano  1400 
Château),  afferma che lo  Château è legato  all'esistenza di  “un  cru particolare,  di  un 
determinato  vigneto,  conosciuto  da  molto  tempo  sotto  la  denominazione  in  causa, 
conformemente agli  usi  locali,  onesti  e  costanti,  tali  quali  risultano dalle  legge  del  6 
maggio  1919  e  dalle  leggi  posteriori”14.  Secondo  la  giurisprudenza,  inoltre, 
l'espressione  Château è  applicabile  ai  vini  provenienti  da  ogni  tenuta  particolare  di 
14 Philippe Roudié, Il concetto di Château viticolo, in Jean Dethier, I Castelli del Bordeaux. Vino,  
architettura e civiltà, I libri del Bargello, Trainer International Editore, Milano, Firenze, 1991, p. 40.
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qualche importanza, munita di “edifici appropriati”. La maggior parte dei 4000 Château 
odierni, tuttavia, sono solo dimore rurali  più o meno borghesi, talvolta anche semplici 
abitazioni  contadine.  A  volte  non  solo  non  esiste  il  castello,  ma  non  c'è  addirittura 
costruzione alcuna. Château è dunque un concetto.
Certamente lo  Château ha  brillanti  precedenti  in  Europa.  Ad esempio,  la  villa  rustica 
dell'Impero romano concepita in ambiente rurale, in opposizione alla villa urbana della 
città e,  soprattutto,  le  ville  della regione agricola di  Venezia,  nelle molteplici  varianti 
strutturali  e  spaziali  elaborate  da  Palladio.  Mentre  nel  Veneto  si  tratta  però  di 
residenze  destinate  ad  un'aristocrazia  che  vive  generalmente  sulle  proprie  terre  per 
amministrare una multicoltura agricola, nella regione di Bordeaux, il  proprietario dello 
Château viticolo  risiede  quasi  sempre  in  città  e  molto  raramente  vive  nel  proprio 
dominio  rurale.  Il  proprietario  bordolese  vi  viene  una  volta  l'anno,  per  qualche 
settimana,  in  occasione  della  vendemmia.  Lo  Château ha  insomma  una  funzione  di 
piacere.  É  la  seconda  residenza  per  la  bella  stagione,  ma  senza  essere  un  onere 
inutilmente costoso.
Château d'Yquem, Sauternes, di origine medievale.
Château Ducru-Beaucaillou, St. Julien Beychevelle, Médoc, 1850 ca.
Dal momento che molti  Château sono spesso disabitati,  i  loro proprietari  cominciano 
ad  accettare  l'idea  di  accogliere  ospiti  di  riguardo:  personalità  francesi  e  straniere, 
negozianti, commercianti, amatori di vini.  L'economia viticola di Bordeaux è dunque la 
100
prima al mondo ad impiegare la nozione di public relations. Il sistema dell'accoglienza 
dà origine ad un'emulazione tra i  proprietari  degli  Château per sistemare al meglio la 
tenuta,  secondo  le  regole  di  una  sapiente  teatralità  paesaggistica  ed  architettonica. 
Gli  stessi  spazi  di  produzione  e  di  maturazione del  vino  sono  concepiti  come  vere 
scenografie,  secondo  una  volontà  di  spettacolarità  talora  intuitiva,  talora  deliberata 
(Château  Mouton).  La  preoccupazione  di  un'accoglienza  artistica  raffinata  è  talvolta 
completata  ed amplificata  con la  creazione di  musei  nel  cuore stesso  degli  Château 
viticoli (Château Mouton-Rothschild).
A  rigore,  la  dimora può mancare,  come nel  caso di  alcuni  crus di  origine contadina. 
Ma gli edifici agricoli sono indispensabili. Senza di loro non può esservi né vigneto nè 
Château.  Il  caso  più  noto  di  “Château  senza  Château” è  quello  di  Cos  d'Estournel, 
descritto  da  Sténdhal  nel  suo  Journal  de  voyage  de  Bordeaux  à  Valence  en  1838: 
pinnacoli  e  sculture  adornano  un  semplice  opificio,  un  capannone,  per  farne  uno 
Château.  Sténdhal  la  definisce  “un'architettura  né  greca,  né  gotica,  molto  allegra  e 
piuttosto del genere cinese”15.
Esterno di Cos d'Estournel, Saint Estèphe, Médoc, 1830. Interno di Cos d'Estournel.
Cos  d'Estournel è  quindi la  prima  cantina  commerciale  della  storia,  costruita  con 
sembianze  esotiche  per  accreditare  l'azienda  ed  aumentare  le  vendite  sul  mercato 
orientale assecondando il gusto dei clienti asiatici.
Con  Cos  d'Estournel nasce  la  cantina  “moderna”:  uno  spazio  tecnico  e  funzionale 
delimitato da un involucro “nobile” studiato per creare un'immagine.  Sebbene in  Cos 
d'Estournel l'architettura  è  pura  decorazione,  pura  applicazione  di  ornamenti,  è  qui 
che nasce la cantina come architettura autonoma. É qui che si fa strada la possibilità 
che la cantina in quanto tale possa avere una sua espressione architettonica.
I vignaioli di Bordeaux ampliano poi considerevolmente la portata visiva dello Château 
associandogli  la  forza  grafica  di  un'immagine,  quella  della  sua architettura.  Così  dal 
15 Citazione riportata in Robert Coustet, Storia dell'architettura viticola, in Jean Dethier, op. cit., p. 74.
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XIX secolo il termine Château e la sua rappresentazione artistica sono associati sulle 
etichette dei vini, fino a giungere alla nozione moderna di  corporate identity, l'identità 
di  un'azienda  espressa  grazie  ad  un  insieme  coerente  di  rappresentazioni  costruite 
attorno  all'immagine  del  “castello”. La  qualità  architettonica  si  fa  così  ambasciatrice 
della qualità del vino.
In  quanto  efficace  nozione  massmediale,  Château designa  contemporaneamente  il 
proprietario, la tenuta, la località, il prodotto.
102
2.2 La costruzione di nuovi spazi tematici tra fruizione e tutela
Nella vasta produzione di spazi per il  vino che da una quindicina di anni occupano le 
nostre  città,  tra  cui  wine  bar,  enoteche,  musei,  sale  degustazione,  certamente  la 
cantina di vinificazione costruita ex novo rappresenta il  segnale più forte ed evidente 
del rinnovato interesse per il vino.
Come tema progettuale  la  cantina  è  il  terreno  di  incontro  più  fertile  tra  i  programmi 
economici dei “signori del vino”, le strategie promozionali  dei territori  extraurbani e la 
ricerca architettonica più colta. 
La cantina  ha infatti  cambiato  ruolo  ed  identità,  è  diventata  un  manufatto  produttivo 
molto  più  complesso,  perché  più  stratificato  e  complesso  è  diventato  il  concetto  di 
produzione, che ora investe anche gli spazi della socialità. La crescita del mercato dei 
vini  si  abbina  alla  necessità  di  nuovi  spazi  collettivi,  destinati  a  scopi  ricreativi, 
mondani, commerciali, culturali, didattici, ecc. Sembra quindi instaurarsi una relazione 
diretta e nuova tra il “proliferare” di grandi cantine e le trasformazioni che investono le 
città metropolitane.
In  questo  quadro,  “nuovo”  ha  un  doppio  significato:  non  vuol  dire  solo  ex  novo,  ma 
anche definizione di un nuovo tipo di cantina, aperta all'esterno, capace di interloquire 
con la città,  di  costruire  i  propri  spazi  secondo uno schema non soltanto funzionale. 
Nuovo quindi come inedito, originale, innovativo.
In generale, il nuovo è costituito dall'immissione di spazi destinati al pubblico dentro al 
manufatto produttivo. E lo spazio pubblico è appunto ciò che permette all'architettura 
di trovare significato16.
ZITO+MORI, Feudi di San Gregorio,  Sorbo Serpico, AV.
16 Jacques Lucan, Lo spazio urbano nell'era dell'individualismo, in AA VV, Il disegno degli spazi aperti, 
Casabella, n. 597/598, 1993, p. 79.
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In alcuni casi l'immissione di spazi di incontro è subordinata agli  spazi di produzione, 
sia quantitativamente che qualitativamente.  Ne sono un esempio la cantina Manincor 
di  Caldaro,  la  Serafini  & Vidotto  di  Nervesa  della  Battaglia,  la  Elisabetta  Foradori  di 
Mezzolombardo  e,  in  generale,  tutte  quelle  aziende  anche  minori  che,  per  non 
rimanere  estranee  ai  circuiti  enoturistici  trovano  conveniente  dotarsi  di  alcuni  locali 
dedicati all'ospitalità. 
In  altri  casi,  al  contrario,  il  rapporto  tra  “collettivo”  e  “produttivo”  si  inverte 
completamente: gli spazi di accoglienza si ingigantiscono, sono aperti alla città anche 
al  di  fuori  delle  attività  lavorative  previste  dalla  cantina  vinicola  in  cui  si  trovano, 
diventano un riferimento spaziale e territoriale assoluto. Di questa seconda categoria 
fanno parte, senza dubbio, la  cantina Rotari  di Mezzocorona,  inserita nella Cittadella 
del Vino, di cui l'enorme Palarotari è parte integrante, la Feudi di San Gregorio con il 
suo  ristorante  Marennà,  aperto  con  i  modi  ed  i  tempi  dei  ristoranti  di  città,  con 
l'auditorium e l'albergo per ora solo progettati  e, soprattutto, il  Loisium di Langenlois, 
progettato  da  Steven  Holl  in  una  importante  regione  vitivinicola  austriaca.  Costruito 
sopra ad un labirinto sotterraneo di cantine storiche, preso a pretesto per l'invenzione 
di un mondo tematico parallelo, il museo del vino ingloba la vecchie cantine ipogee di 
proprietà  dei  tre  committenti,  risalenti  all'epoca di  Carlo  Magno,  ma si  arricchisce di 
spazi complementari “a tema”. L'hotel Loisium è un luogo di benessere dove gli  scarti 
della lavorazione dell'uva sono recuperati per terapie di bellezza17. Loisium, ma anche 
Feudi di  San Gregorio,  Rotari  e La-Vis sono pensati  come dei  veri  wine park,  parchi 
tematici  centrati  sul  vino  come  produzione  di  eccellenza  del  territorio  e,  allo  stesso 
tempo, come produttore e simbolo di benessere.
Steven Holl,  Loisium, Langenlois, Austria. ZITO+MORI, Feudi di San Gregorio,  Sorbo Serpico, AV.
Essi condividono con i  parchi  tematici  alcune componenti  come l'affluenza di  massa, 
17 Centri vinoterapici italiani sono, tra gli altri, la Spa di Caudalie a S. Stefano Belbo, CN, e la Agriverde 
a Caldari di Ortona, CH.
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la  presenza  di  attrazioni  e,  soprattutto,  un  apparato  d'emozione  fortemente 
comunicativo.  Gregory  Beck  sintetizza  questo  elenco  con  l'espressione  “architettura 
dell'esperienza”.  Il  fine  di  quest'ultima  consiste  nel  “creare  irresistibili  luoghi-eventi, 
mescolando design ambientale, tecnologia mediatica e racconto”18.
Due sono le caratteristiche particolari dei  wine park. In primo luogo la loro autonomia 
rispetto  ai  “tradizionali”  parchi  tematici  del  divertimento  realizzati  come  entità 
completamente  decontestualizzate  dai  luoghi  di  insediamento,  incondizionate  nella 
trasformazione, inconsistenti ed alleggerite da tutto ciò che è identitario ad opera della 
simulazione  (anzi  in  essi  il  tema  sembra  essere  tanto  più  divertente  quanto  più 
consente  un  estraniamento  dal  contesto).  Il  wine  park  si  discosta  radicalmente  da 
queste “fabbriche dell'immateriale” mettendo al centro dell'esperienza del visitatore un 
prodotto primario, il vino che, caricato poi di significati culturali, sociali ed economici e 
tradotto  in  spazio,  produce  a  sua  volta  l'immateriale:  divertimento,  conoscenza, 
memoria,  cultura,  gusto.  Essendo  il  tema  radicato  nel  territorio  e  non  “fuori  luogo”, 
sicuramente la tematizzazione non produce uno spazio replicabile.
In  secondo  luogo  il  wine  park  non  coincide  esclusivamente  con  gli  spazi 
dell'architettura.  Dal  momento che cantina e vigneto sono un sistema unitario,  allora 
anche il terreno coltivato fa parte del “parco”. Questa precisazione è molto importante 
perché evidenzia come, di fatto, lo spazio aperto, da attraversare ed esperire, sia una 
categoria essenziale del wine park, che lo avvicina all'idea stessa di parco urbano che 
il  cittadino metropolitano ha. L'esperienza di attraversamento dei vigneti è importante 
quanto  l'esperienza  degli  spazi  dell'architettura.  Lo  spazio  aperto  del  wine  park ha 
quindi  l'estensione  e  le  caratteristiche  ideali  per  identificarsi  come  uno  dei  parchi 
urbani della città metropolitana.
Archea, cantina Antinori,  Bargino San Casciano Val di  Pesa, FI.
Il parco tematico del vino è composto dunque tanto dai vigneti quanto dall'architettura. 
18 Gregory Beck, Un atlante dei parchi tematici, in AA VV, Sui parchi tematici, Lotus, n. 109, 2001, p. 
104.
105
La seconda infatti non potrebbe esistere senza i primi19.
In questo senso molto più delle cantine ospitate nei contenitori storici della tradizione 
vinicola  (studiati  nel  precedente  paragrafo)  e  delle  operazioni  artistiche  (che  si 
studieranno nel prossimo), la costruzione del nuovo implica una reale ridefinizione del 
territorio e del paesaggio. 
Di  questa  regolazione  si  occupa  non  solo  l'architettura,  come  disciplina 
“paesaggistica”, ma, nello specifico, l'agronomia come scienza che studia la razionale 
coltivazione  delle  piante.  L'impianto  dei  vigneti  infatti  precede  necessariamente  la 
costruzione  di  una  nuova  cantina,  perché  le  viti  richiedono  qualche  anno  prima  di 
essere produttive20.
Rafael  Moneo  sintetizza  mirabilmente  le  due  operazioni  nelle  Bodegas  Chivite,  ad 
Arínzano (Spagna), racchiudendo un vigneto tra la nuova cantina con impianto a “C” e 
le  preesistenze  storiche,  assegnando così  al  terreno  vitato  il  ruolo  di  ideale  tessuto 
connettivo tra le parti. L'articolazione volumetrica del complesso e la disposizione del 
suolo sono inscindibili all'interno del processo di progettazione della cantina.
Rafael Moneo, Bodegas Chivite, Arínzano, Spagna.
Al di  là  dei  linguaggi  “regionali”  od “internazionali”  che usa,  la  cantina è  chiamata a 
costruire una forte relazione con il  luogo,  e questo essenzialmente per due motivi.  Il 
primo  è  di  ordine  produttivo,  nel  senso  che  la  posizione  e  l'organizzazione  della 
cantina  deve  essere  ottimale  al  processo  di  lavorazione  dell'uva  e  per  questo  ben 
“relazionata” con il suolo coltivato. Da questo deriva che la cantina è sempre, o quasi, 
immersa  nel  vigneto  (fattore  che  ne  amplifica  anche  i  caratteri  scenografici,  specie 
quando  vigneto  ed  architettura  condividono  le  stesse  geometrie.  La  Petra  di  Mario 
Botta,  le  Bodegas  Ysios  di  Calatrava  e  la  Bodegas  Portia  di  Norman  Foster 
rappresentano al meglio questa modalità).
19 In linea teorica, è anche possibile che una cantina si trovi lontano dalle vigne, e che l'uva venga 
trasportata su strada.
20 Il ciclo vitale della vite prevede che fino ai 2-3 anni di età la vite cresca ma sia improduttiva. In 
questa fase, tuttavia, la pianta si prepara per la fase di massima resa.
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Mario Botta,  Petra, Suvereto, LI. Norman Foster, Bodegas Portia, Gumiel  de Izán, Spagna. 
Il  secondo è di  ordine comunicativo,  nel  senso che il  forte attaccamento alla terra di 
origine del vino comunica al  compratore la provenienza,  i  valori  e le qualità insiti  nel 
prodotto ma che, senza architettura, non sarebbero immediatamente percepibili.  Così 
la  metafora  e  l'analogia  costruiscono  efficaci  rimandi  spaziali  alle  peculiarità  di  un 
luogo trasmettendo un senso di appartenenza ad esso. 
In  quest'ottica  si  devono  interpretare  la  struttura  “a  pergola”  delle  coperture  delle 
cantine  Rotari  di  Alberto  Cecchetto,  che  rimanda  alla  tecnica  di  coltivazione  tipica 
della Piana Rotaliana, oppure la pedana sospesa della sala degustazione di Manincor, 
di Walter Angonese, che rimanda ai pontili  di legno in uso sul lago di Caldaro su cui 
permette  di  affacciarsi,  o  le  strutture  in  ferro  corten  della  cantina  Icario  a 
Montepulciano, dello Studio Valle, che richiamano in maniera più generica e mentale 
la forza arcaica delle vanghe e degli aratri.
Alberto Cecchetto,  cantine Rotari,  Mezzocorona, TN.
Lago di Caldaro, BZ. Angonese2, Köberl,  Boday, cantina Manincor, Caldaro,  BZ.
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Proprio per questa comune ricerca di un attaccamento fisico e concettuale al luogo, le 
cantine contemporanee, messe a confronto, rivelano una sorprendente varietà, dovuta 
certamente  all'influenza  determinante  e  non  banale  del  “territorio”  sulle  scelte 
architettoniche,  ma anche  alla  richiesta  di  “unicità”  dei  committenti.  Lontani  da  ogni 
idea di contestualismo, molti progetti rivelano l'intenzione di creare “un paesaggio del 
vino”.  Cosicché oltre  che sulla  perfetta  funzionalità  del  manufatto,  i  progetti  mettono 
l'accento sull'espressione di una “idea di paesaggio vinicolo” e sulla declinazione di un 
nuovo vocabolario di architettura per il vino.
Uno studio  più  accurato dei  progetti  rivela  naturalmente scelte ed intenzioni  diverse, 
soprattutto  per  quel  che  riguarda  la  figura  ed  il  funzionamento  degli  spazi 
espressamente destinati  alla  vinificazione  ed all'accoglienza,  ma,  allo  stesso tempo, 
rende  più  chiaro  e  visibile  anche  ciò  che  unisce  e  rende  coerente  il  lavoro  dei  vari 
progettisti.  In  tutti  i  progetti  di  cantine  contemporanee,  infatti,  la  costruzione  di  un 
“pezzo”  di  paesaggio  del  vino  avviene  attraverso  la  definizione  di  un  sistema 
insediativo.  La  costruzione  di  una  cantina  non  coincide  cioè  con  l'edificazione  del 
manufatto  ma  si  esprime  attraverso  una  serie  di  decisioni  riconducibili  ad  una  vera 
strategia insediativa.
La  strategia  insediativa  si  attua  in  due  momenti.  Il  primo  momento  è  quello  della 
scelta  dei  terreni  su  cui  impiantare  l'azienda  ed  ha  a  che  fare  con  motivazioni 
economiche, commerciali,  pubblicitarie. Molto spesso questa prima fase coincide con 
una reale  operazione di  colonizzazione  viticola,  che si  muove alla  ricerca delle  aree 
più  vocate  da  un  punto  di  vista  pedoclimatico  e  commerciale.  La  cantina  Rocca  di 
Frassinello,  ma  anche  la  Ca'  Marcanda  o  la  Feudi  di  San  Gregorio,  non  sono  che 
l'espressione architettonica, ultima in ordine cronologico, di operazioni economiche su 
scala  internazionale  che  partono  da  molto  lontano  e  che  determinano  la 
trasformazione  in  “paesaggio  del  vino”  di  aree  vastissime.  Il  secondo  momento  è 
quello  propriamente  architettonico,  in  cui  il  progettista  è  chiamato  a  dare  forma 
all'insediamento, attraverso una scrittura topografica,  cioè attraverso segni territoriali 
che definiscono la natura stessa del paesaggio. Sia che si tratti di una scrittura vicina 
alla  land art  che  allude  all'architettura  con pochi  segni  paesistici  (Marchesi  Antinori, 
Cascina Adelaide, Ca' Marcanda) che di  una scrittura più urbana fondata sul  dialogo 
volumetrico  tra  architettura  e  paesaggio  (Serafini  &  Vidotto,  Feudi  di  San  Gregorio, 
Rocca  di  Frassinello,  Hofstätter),  sempre  l'architettura  per  il  vino  dà  forma  ad  un 
sistema insediativo.
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Archea, cantina Antinori,  Bargino San Casciano Val di  Pesa, FI. Archicura, Cascina Adelaide,  Barolo, CN.
Giovanni Bo, Ca' Marcanda, Castagneto Carducci, LI. Palazzolo, Serafini & Vidotto, Nervesa, TV.
ZITO+MORI, Feudi di San Gregorio,  Sorbo Serpico, AV. Palazzolo, Serafini & Vidotto, Nervesa, TV.
Renzo Piano,  Rocca di Frassinello, Gavorrano,  GR. Angonese, cantina Hofstätter, Termeno, BZ.
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Questa  attitudine  comune  a  definire  l'insediamento,  come  insieme  di  vigneti  e 
costruito,  attraverso  una geografia  di  segni  e  di  relazioni  trova  poi  una declinazione 
specifica  in  ciascun  caso.  Così  il  progetto  delle  cantine  evidenzia  tutta  la  sua 
contemporaneità  nel  cercare  un  equilibrio  topografico  tra  segni  “trovati”  e  segni 
“tracciati”  e  non  rinunciando  ad  esprimersi  in  quanto  forma  e  linguaggio.  La 
costruzione del  nuovo  paesaggio  coincide con la  valorizzazione  di  specifiche qualità 
topografiche, emerse da una vera “anamnesi” del territorio.
Renzo  Piano,  ad  esempio,  giunge  alla  sintesi  volumetrica  della  sua  Rocca  di 
Frassinello,  posta  in  cima  alla  proprietà,  dopo  un  sorvolo  in  elicottero,  quasi  una 
lettura  dal  vero  della  “carta”  dei  500  ettari  della  tenuta  maremmana  Panerai-de 
Rothschild, e finisce per collocare l'enorme fabbrica del vino nel punto dove esisteva 
un rustico, una vecchia casa colonica. Piano riscrive la relazione con il paesaggio con 
una  costruzione  enormemente  più  grande  che  trova  una  sua  ragione  insediativa  più 
contemporanea  nella  ricerca  di  un'immediata  visibilità  dalla  Aurelia  che  lambisce  a 
Sud la proprietà.
Angonese  traccia  invece  i  contorni  planimetrici  della  cantina  Manincor  ricalcando  la 
stradina  rurale  che  già  conduceva  al  vigneto,  sotto  al  quale  innesta  la  costruzione 
completamente ipogea,  ed il  limite  del  muro del  maso storico  dell'azienda.  Interseca 
poi questi  due segni con uno trasversale, a cui lega la circolazione “pubblica” interna 
alla cantina, che punta sul lago di Caldaro, simbolo geografico della zona. Da queste 
tracce geografiche, racchiuse sotto alla traccia principale, quella della pendenza della 
collina, fa discendere tutta la composizione.
Renzo Piano,  Rocca di Frassinello, Gavorrano,  GR. Angonese2, Köberl,  Boday, cantina Manincor, Caldaro,  BZ.
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Negli  schizzi  di  studio  di  Alberto  Cecchetto  per  la  cantina  Rotari  di  Mezzocorona  si 
legge  una  sensibilità  topografica  analoga,  anche  se  su  una  dimensione  più  dilatata. 
Linee  diritte  della  Piana  Rotaliana  (strade,  trame di  campi  e  vigneti)  ed  ondulazioni 
morfologiche  riconducibili  ai  rilievi  montuosi  sovrastanti  componevano  questo 
paesaggio  già  prima  dell'intervento.  Nel  progetto  essi  vengono  svelati  in  una 
“geografia analogica”,  di  cui  fanno parte anche tracce metaforiche (bottiglie,  cristalli, 
strutture spontanee, ecc.) appartenenti al paesaggio mentale dell'autore.
Marco Vignoni disegna la bottaia ipogea Umani Ronchi come ultima propaggine della 
collina che scende verso valle. Costruisce questa barricaia moltiplicando alcuni segni 
artificiali  comunque  tratti  dal  mondo  naturale,  aggiungendo  alla  geografia  agricola 
elementi di una “geografia tecnologica”.
Alberto Cecchetto,  cantine Rotari,  Mezzocorona, TN. Marco Vignoni,  bottaia Umani Ronchi, Osimo, AN.
La stessa sensibilità geografica muove progetti internazionali. 
La  Peregrine  winery,  Queenstown,  Nuova  Zelanda,  di  Architecture  Workshop, 
contrappone alla  forma naturale  accidentata  delle  montagne  che  sovrastano  la  valle 
una forma architettonica essenziale: una copertura di acciaio che si deforma e solleva 
per  dare  accesso  agli  spazi  anche  qui  ipogei  della  cantina.  La  copertura  sintetizza 
l'operazione  architettonica  e  paesaggistica  e  concentra  sotto  di  sé  tutte  le  attività 
pubbliche  dell'azienda.  La  costruzione  del  paesaggio  e  la  sua  fruizione  collettiva 
coincidono. 
La Dominus winery di Herzog & de Meuron sintetizza in un segno insediativo assoluto 
il  suo dialogo con la Napa Valley:  un blocco di pietra locale che trova la sua ragione 
nella  tensione irrisolta  con la  strada che lo  buca attraversando tutta  la  proprietà.  Le 
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cantine Raventós i  Blanc (a Sant Sadurní d'Anoia, Spagna) sono costruite da Bach e 
Mora  attorno  alla  presenza  sia  fisica  che  concettuale  di  una  quercia  secolare,  logo 
dell'azienda.  La  corte  risultante  dall'operazione  di  “recinzione”  si  rivolge  verso  le 
montagne  del  Montserrat,  simbolo  della  Catalogna.  La  geografia  si  esprime  anche 
attraverso alcuni riferimenti culturali alla storia del rapporto dell'uomo catalano con le 
montagne21.
Architecture Workshop, Peregrine winery, NZ.
H&deM, Dominus winery, Yountville, Napa Valley, California. Bach e Mora, Raventós i Blanc, Sant Sadurní  d'Anoia, Spagna.
Una  simile  operazione  compie  Moneo  nelle  Bodegas  Chivite,  ma  ad  Arínzano 
(Spagna)  la  geografia  è  composta  anche  da  alcune  preesistenze  addossate  ad  un 
rilievo boscoso (un'antica torre rimaneggiata, una piccola cappella neoclassica ed una 
casa del  Settecento).  Moneo decide di  costruire  una corte  intorno agli  edifici  storici, 
restaurandoli ed incorporandoli nel nuovo complesso, in modo che dentro alla corte la 
storia della proprietà risulti  chiaramente esibita. L'architettura di Moneo è una specie 
di presenza discreta e necessaria al paesaggio22.
Un'analoga  attenzione  geografica  si  manifesta  anche  in  progetti  che  non  traducono 
letteralmente la geografia in architettura, ma che costruiscono un paesaggio mediante 
un'articolazione “urbana” dei volumi.
21 La cantina Raventós i Blanc, costruita in Catalogna da due architetti catalani, deve affermare se stessa in quanto 
catalana, attraverso il riferimento al Montserrat.
22 Francesco Dal Co, In attesa della patina del tempo, in AA VV, Messico, Casabella, n. 703, 2002, pp. 66-79.
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In questi casi, la relazione dialogica dell'architettura con il  paesaggio si fonda su una 
interpretazione  del  luogo,  per  la  quale  si  rende  necessario  un  lavoro  di  lettura,  di 
indagine  e  di  osservazione  dei  tratti  che  lo  caratterizzano,  spesso  anche  solo  per 
scegliere il luogo esatto in cui insediare l'architettura. La Feudi di San Gregorio (2002-
2005) di ZITO+MORI, ad esempio, esprime deliberatamente tutto il contrasto possibile 
tra la sua forma e la forma naturale del  paesaggio  avellinese.  Non solo la geometria 
essenziale  dell'architettura  ne  esalta  le  proprietà  artificiali,  ma  anche  le  scelte 
linguistiche  che  fanno appartenere  la  cantina  più  ad  un ideale  downtown che  ad  un 
paesaggio  rurale  costituiscono  le  basi  di  un  dialogo  fondato  sul  contrasto,  come 
richiesto dalla committenza.  Il  riferimento immediato della Feudi di  San Gregorio è il 
Loisium di  Steven Holl,  praticamente contemporaneo (2003).  Forme apparentemente 
estranee alla natura del contesto austriaco costruiscono in realtà una serie molto fitta 
di  rimandi  all'architettura  vinicola  del  luogo.  Il  contrasto  apparente  fra  architettura  e 
paesaggio sottolinea il carattere concettuale di tale relazione.
ZITO+MORI, Feudi di San Gregorio,  Sorbo Serpico, AV. Steven Holl,  Loisium, Langenlois, Austria.
Carlo Palazzolo  invece stabilisce con la cantina Serafini  & Vidotto un dialogo aperto 
con il paesaggio. La strategia insediativa coincide con una scelta tipologica: la cantina 
interrata è il  basamento di  una corte aperta “alla trevigiana”  definita da tre volumi  in 
forte tensione reciproca. La mutua disposizione dei corpi edilizi  e le loro deformazioni 
determinate  dalla  raffinata  sovrapposizione  di  due  geometrie,  generano  un  sistema 
efficace di cattura visiva e concettuale del paesaggio. La corte, luogo di smistamento 
delle  uve  in  arrivo  da  lavorare  ed  anche  luogo  piacevole  e  sicuro23 dello  stare 
all'aperto  con  un  bicchiere  di  vino  in  mano,  è  lo  spazio  pubblico  della  cantina, 
destinato a feste ed incontri. 
23 La marca trevigiana è storicamente un luogo “sicuro”. Per questo tutte le ville della marca erano 
impostate su uno schema a corte aperta.
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Palazzolo, Serafini & Vidotto, Nervesa della Battaglia,  TV.
In questi  progetti  “dialettici”,  il  dialogo tra architettura e paesaggio è anche il  dialogo 
tra una figura ed uno sfondo ben definiti. Anche in questo modo l'architettura amplifica 
l'esperienza di  fruizione del  paesaggio.  La cantina Petra di  Mario Botta a Suvereto è 
una sagoma imponente e monumentale di pietra, interrata in parte nel pendio. Qui le 
forme  geometriche  caratteristiche  dell'architetto  ticinese  (un  lungo  parallelepipedo 
sormontato da un cilindro “verde” sezionato parallelamente alla collina) ed il razionale 
disegno dei vigneti caricano di significato simbolico il dialogo con la natura.
Questo  tipo  di  rapporto  con  il  paesaggio  naturale,  molto  simile  a  quello  che  la  villa 
palladiana  o  lo  Château  bordolese  stabilivano  con  la  loro  precisa  monumentalità 
architettonica, si ritrova oggi in molti esempi internazionali di rilievo. L'organizzazione 
planimetrica  “classica”  della  cantina Le Clos  Pegase  di  Michael  Graves  a  Calistoga, 
sulla  Napa  Valley,  poi  espressa  con  volumi  puri  simmetrici  di  matrice  postmoderna, 
stabilisce un dialogo inequivoco con la collina adiacente il  complesso. Lo stesso può 
dirsi  dei  “volumi  nel  vigneto”  della  winery  stile  mission  di  Robert  Mondavi  o 
dell'asciutta  costruzione  dell'architetto-vignaiolo  William  Turnbull,  entrambe  sulla 
Napa,  al  di  là  dei  singoli  linguaggi  architettonici  impiegati.  La  cantina  Perez  Cruz  a 
Paine (Cile)  è,  secondo il  suo autore,  José Cruz Ovalle,  un'elaborazione astratta del 
rapporto tra architettura e vino. Il volume compitamente disarticolato della cantina è in 
realtà un corpo omogeneo di legno, lo stesso delle botti, che si staglia a ridosso della 
prima catena della Cordigliera andina.
Dalle  scelte  insediative  deriva  infine  la  capacità  della  cantina  di  farsi  edificio-logo, 
spettacolare  emblema  della  presenza  umana  nei  luoghi  della  produzione  agricola. 
Mario  Botta,  ad  esempio,  incastra  parzialmente  la  cantina  Petra  nella  collina 
restrostante,  allontanandola  così  dalla  strada  di  scorrimento  tangente  la  proprietà, 
dalla quale il  cilindro centrale caratteristico  della sua architettura risulta chiaramente 
percepibile  come  logo  della  tenuta.  Non  a  caso  il  cilindro  stilizzato  è  anche  il  logo 
dell'azienda su etichette e packaging24.
24 La cantina Cascina Adelaide a Barolo, Cn, è un altro esempio di edificio logo. In questo caso però la 
costruzione a forma di bolla è una pura invenzione metaforica, richiamando il processo di 
114
Mario Botta,  Petra, Suvereto, LI.
Michael Graves, Le Clos Pegase, Napa Valley, California.
José Cruz Ovalle, cantina Perez Cruz, Paine,  Cile.
I  progetti  delle  cantine  contemporanee contribuiscono  quindi  alla  costruzione  di  una 
sensibilità paesaggistica, evidenziando anche a scala territoriale lo stretto rapporto tra 
natura,  sito  e  costruzione.  Più  che  la  relazione  diretta tra  architettura  e  paesaggio 
naturale,  ciò  che  caratterizza  i  progetti  delle  nuove  cantine  contemporanee  è  la 
possibilità  di  intendere  la  modificazione  del  paesaggio  stesso  come  opera 
architettonica. Un'opera che si afferma in modo più o meno esplicito. Quando si parla 
di cantine costruite ex novo in terreni che fino a poco prima non erano ancora coltivati 
a  vite,  ci  si  riferisce  sempre  ad  un'idea  di  fondazione  di  un  nuovo  paesaggio25.  Nei 
territori  rurali,  non  ancestrali  ma  sempre  frutto  di  un  complesso  processo  di 
trasformazioni,  l'architettura  pone  le  basi  stesse  della  fondazione  di  un  luogo.  La 
definizione  di  un  sistema  insediativo  è  il  fondamento  stesso  di  un'architettura 
paesaggistica  in  cui  convivono  l'ordine  formale  del  progetto  e  l'ordine  formale  delle 
“cose  della  natura”.  Questa  architettura  paesaggistica  risponde  perfettamente  alle 
richieste di  cittadini  e committenza di  esprimere e costruire un'idea di  paesaggio  del 
vino in cui l'abitante metropolitano proietti le sue aspettative, le sue richieste di spazio 
e tempo, in cui, infine, si riconosca. Un paesaggio quindi che è sia fisico che mentale, 
fermentazione del mosto, e non deriva dal rapporto topografico con il luogo.
25 Per comprendere questo passaggio è sufficiente confrontare le foto aeree della tenuta Rocca di 
Frassinello prima e dopo la “fondazione” dell'azienda vitivinicola (cfr. la scheda relativa al progetto).
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sia  reale  che  concettuale,  assolutamente  topografico  ma  allo  stesso  tempo 
“cerebrale”. La cantina contemporanea è il luogo dove si elaborano dei progetti, dove 
si  producono idee sul  tempo e lo spazio della città, dove il  paesaggio del vino è una 
costruzione architettonica e culturale.
La  combinazione  di  paesaggio  ed  architettura  è  soprattutto  il  prodotto  di  un 
ripensamento radicale  del  concetto  di  scala.  Nei  progetti  appena citati  è abbastanza 
semplice (se non automatico)  precisare le dimensioni  del  manufatto,  ma è difficile  al 
contrario  definirne  la  scala,  cioè  l'insieme  ed  il  significato  univoco  dei  rapporti 
dimensionali suoi e delle sue parti con l'interno, con l'esterno, con la città, con la rete 
dell'edificato  sparso sul  territorio,  con l'insieme dei  soggetti  e luoghi  a cui  si  collega 
immaterialmente, in quanto oggetto “comunicativo”. Tra paesaggio ed architettura non 
esiste quella gerarchia progettuale e temporale che subordinava la seconda al primo.
La trasformazione del rapporto tra cantina, città e territorio, legata alle trasformazioni 
metropolitane, induce una metamorfosi profonda nel sistema edilizio della cantina, che 
avviene secondo alcune interessanti modalità architettoniche. 
Innanzi tutto, si può sostenere che non esista il tipo edilizio della cantina. Essa mostra 
infatti,  fin  dal  suo  apparire,  un  elevato  grado  di  indefinitezza  tipologica,  dovuta  alla 
semplicità  delle  operazioni  di  produzione  del  vino  che  non  privilegiano  nessun 
particolare  schema  planimetrico.  Semplificando,  il  processo  produttivo  è  basato  su 
due  funzioni  primarie,  fermentazione  ed  invecchiamento,  che  richiedono  due  soli 
spazi:  la  tinaia  e  la  bottaia  (barricaia).  Si  tratta,  in  realtà,  di  ambienti  per  contenere 
contenitori:  i  tini,  di  dimensioni  variabili,  e  le  barrique,  la  cui  misura è standard (225 
litri),  più  alcune  macchine  che  servono  per  travasare  il  liquido  ed  altre  per 
imbottigliarlo e prepararlo per la spedizione. 
La  questione  elementare  di  impilare  o  accostare  alcuni  contenitori  può  insomma 
essere  soddisfatta  da  uno  spazio  qualsiasi,  a  patto  che  le  varie  “manipolazioni”  del 
liquido  avvengano  a  temperature  controllate.  Queste  manipolazioni  determinano  il 
carattere  del  vino  e  quindi,  per  motivi  di  concorrenza  commerciale,  devono  essere 
tenute segrete. 
Temperatura  bassa  e  idea  di  segretezza26 nelle  fasi  di  produzione  possono  ben 
incontrarsi  in  un edificio interrato o seminterrato che,  in molti  Château  del bordolese 
costituisce  la  fascia  basamentale  del  castello.  Ma  lo  stesso  modello  della  tenuta 
bordolese, il bourdieu, che mette insieme un'autonoma cantina, Château ed altri edifici 
utilitari, sembra derivare le sue forme più che da un determinismo funzionalista da una 
manifesta  volontà  di  valorizzare  un  edificio  ben  adattato  al  suo  ruolo  con  la  qualità 
26 La cantina Dominus è un blocco misterioso ed invisibile perché i suoi committenti volevano che il 
business  dell'operazione non fosse reso evidente dalla costruzione.
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architettonica27.  L'architettura  della  cantina  è  dunque  fin  dalle  sue  origini 
caratterizzata  da questa  originale  doppiezza,  da un dualismo spaziale  e  concettuale 
tra  interno  ed  esterno.  Il  primo  buio,  segreto  e  misterioso,  il  secondo  aperto, 
estroverso ed “allegro”. Questa doppiezza risale alla Francia di metà Ottocento con il 
buffo ed orientale  Cos d'Estournel28,  un capannone tecnico a  forma di  Castello  fatto 
per  vendere  vino  e  che  per  questo  può  essere  considerato  la  prima  cantina 
commerciale della storia.
La  cantina  italiana  contemporanea,  invece,  non  presenta  questa  dimensione 
“schizofrenica”, perché la quasi totale visitabilità del processo produttivo le conferisce 
un carattere  di  totale  apertura  che non ne esclude comunque la  natura  misteriosa e 
sacrale. Ed ancora nella cantina contemporanea la ricerca della pianta e della sezione 
adatte  ai  vari  passaggi  del  liquido si  unisce alla ricerca di  un'architettura fortemente 
correlata al paesaggio naturale ed a quello culturale.
La  cantina  insomma  non  si  identifica  con  una  tipologia  esatta,  sia  per  i  frequenti 
cambiamenti  necessari  a realtà produttive molto dinamiche come le aziende vinicole, 
sia,  e  questo  vale  soprattutto  per  la  situazione  italiana  scandita  da  variazioni 
geografiche “regionali” piuttosto evidenti,  perché deve adattarsi a topografie fisiche e 
culturali  sempre diverse, costringendosi ad una rilettura critica dei luoghi e quindi dei 
propri  spazi.  É  per  questo  che,  come  già  detto,  a  Nervesa  della  Battaglia  (TV)  la 
cantina  Serafini  &  Vidotto  di  Carlo  Palazzolo  è  impostata  su  uno  “schema  veneto”, 
precisamente  trevigiano,  quello  della  “marca”,  criticamente  reinterpretato  ed 
attualizzato,  mentre  le  cantine  Rotari  a  Mezzocorona,  di  Alberto  Cecchetto, 
enormemente più grandi,  sono un edificio industriale immerso in una zona produttiva 
adiacente  alla  famosa  Piana  Rotaliana,  di  cui,  per  analogia,  assorbono  alcuni 
caratteri.
Alberto Cecchetto, cantine Rotari,  Mezzocorona, TN.
27 Robert Coustet, Storia dell'architettura viticola, in Jean Dethier, I Castelli del Bordeaux, I Libri del Bargello, Trainer 
International, Milano, Firenze, 1991, p. 74.
28 Robert Coustet, ibidem. Coustet descrive Cos d'Estournel con le parole di Stendhal e del suo Journal de voyage de 
Bordeaux à Valence en 1838 (1927): “Questa non è né greca, né gotica, è molto allegra e piuttosto del genere 
cinese”. Per un approfondimento sul concetto di Château si veda l'appendice al paragrafo 2.1.
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Questa  “ricerca  di  identità  nella  variazione”  è  responsabile  dell'evidente  labilità 
tipologica  della  cantina,  in  cui,  tuttavia,  si  può  riconoscere  la  presenza  di  una 
costante.  Ogni cantina si  realizza attraverso l'istituzione di  una “sequenza”.  L'idea di 
sequenza produttiva fa parte dell'archetipo funzionale della cantina e ritorna in tutte le 
configurazioni, dall'epoca bordolese fino ai nostri giorni. La sequenza è quella del vino 
nei trasferimenti da un contenitore all'altro, ma la necessità che i diversi contenitori si 
trovino in ambienti  diversamente “climatizzati”  genera una sequenza anche spaziale. 
L'esempio più  entusiasmante e  allo  stesso  tempo disarmante  della  sequenzialità  del 
processo di produzione è dato, ancora una volta, dalla Dominus winery di Herzog & de 
Meuron,  che  astraggono  e  poi  materializzano  l'idea  del  fare  vino  in  un  lungo 
contenitore (140 m di lunghezza x 23 di larghezza). Le funzioni sono efficacemente e 
banalmente accostate e l'edificio si risolve in una sequenza di ambienti ed atmosfere, 
in un'operazione a metà tra la pura costruzione e la  landscape architecture.  Come fa 
notare Moneo, inoltre, la cantina-muro, con i suoi gabbioni metallici,  è solo materiale 
che non richiede nessuna forma. Non c'è  iconografia,  perché la forma è rimossa dal 
contesto e soltanto il materiale ha diritto di esprimersi29.
H&deM, Dominus winery, Yountville, Napa Valley, California.
Questa  semplicità  delle  fasi  di  lavoro  è  insomma  il  presupposto  di  un'ampia 
sperimentazione architettonica, mirata certo all'articolazione produttiva più appropriata 
29 Rafael Moneo, Theoretical anxiety and design strategies in the work of eight contemporary architects,  
Actar, Barcellona, 2004, p. 396.
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alla  “qualità”,  ma volta  ad  ottenere  la  spazialità  più  interessante,  perché  nel  mondo 
postindustriale  anche  gli  spazi  sono  chiamati  a  produrre.  Socialità,  suggestioni, 
sentimenti  di  appartenenza  o  anche  di  straniamento  non  sono  solo  il  risultato  di 
operazioni  architettoniche istituzionali,  attuate nel cuore dei centri  urbani più o meno 
consolidati  (musei,  biblioteche,  ecc.),  ma,  appartengono  anche  al  territorio 
extraurbano della produzione agricola e sono la stessa condizione di  esistenza della 
cantina vitivinicola contemporanea.
Il  programma funzionale viene pragmaticamente scomposto in parti  e poi  riaggregato 
secondo uno schema originale, che affida la riconoscibilità tipologica alle singole unità 
spaziali: tinaia, bottaia, sala degustazione, ecc. compongono una tipologia per parti.
Se la sequenza produttiva è semplice, quella architettonica si fa allora più complessa 
ed interessante. Gli spazi si sovrappongono, si interrano, si incastrano, alla ricerca di 
un'articolazione formale e linguistica capace di coinvolgere il visitatore.
Alla  sequenza  produttiva  è  associata,  secondo  modalità  proprie  ad  ogni  specifico 
progetto, un percorso di visita e dunque una sequenza architettonica.
Una  letterale  traduzione  dell'idea  di  sequenza  produttiva  è  la  promenade 
architecturale della cantina Terre da vino,  a Barolo,  CN.  Gianni Arnaudo, progettista 
locale,  di  fronte  alla  richiesta  di  dover  ospitare  un  numero  sempre  crescente  di 
persone  in  azienda,  immagina  un  percorso  sospeso  su  cavi  di  acciaio  collegati  alla 
copertura, che dall'alto percorre e “spia” a ritroso tutte le fasi di lavorazione disposte 
in sequenza orizzontale. Questa inversione avviene perché lo spazio accoglienza, da 
cui gli ospiti iniziano la loro visita, è collocato alla fine del processo produttivo. Da lì si 
deve tornare indietro e passare dall'imbottigliamento alla maturazione in  barrique alla 
fermentazione fino a “visitare il  vigneto” attraverso una vetrata panoramica posta alla 
fine della passerella. L'architettura serve a mettere in scena un paesaggio che, a sua 
volta, completa la costruzione. Sul tema della sequenza si concentra gran parte della 
ricerca architettonica (ma anche quella enotecnica).
Gianni Arnaudo, Terre da Vino, Barolo, CN.
119
L'intelligente  e  necessaria  autonomia fra  il  percorso di  lavorazione  del  prodotto  e  la 
sua  fruizione  turistica  è  risolto  nella  stessa  maniera  nella  Rotari  di  Cecchetto.  Lo 
spumantificio è percorso da un “sentiero” sopraelevato che in alcuni punti scende tra 
le vasche di fermentazione, creando così un'interferenza spaziale molto interessante. 
Qui, diversamente da Terre da vino, l'esplorazione degli spazi produttivi non avviene a 
ritroso.  La  mutua  disposizione  dei  corpi  edilizi  consente  una  lettura  della  cantina 
sostanzialmente parallela al percorso delle uve.
Alberto Cecchetto,  cantine Rotari,  Mezzocorona, TN.
Alla fine del XIX secolo si è affermato un modello di sequenza produttiva a concezione 
verticale su 3-4 livelli,  che parte da fuori terra e si conclude sotto terra, più diretto ed 
efficace di quello orizzontale.  
Quello  verticale  è  oggi  lo  schema  più  attuale  di  cantina.  Senza  diventare  una 
tipologia, esso è funzionale ai numerosi trasferimenti del vino dai tini alle botti senza 
l'utilizzo  di  mezzi  meccanici  che  altererebbero  alcune  caratteristiche  del  vino,  e 
corrisponde alla necessità di dotare l'impianto di ambienti naturalmente climatizzati. 
Il  rigore del  nature gravity flow,  cioè la movimentazione del  vino per gravità,  impone 
quindi  l'impilaggio  degli  ambienti  e  la  creazione  di  spazi  totalmente  o  parzialmente 
ipogei.  Già  affermatosi  con  le  tinaie  bordolesi  su  due  livelli  della  seconda  metà  del 
XIX secolo,  i  cuviers,  questo schema attribuisce alla sezione della cantina il  ruolo di 
generatore dello spazio.
Nella cantina Manincor di Walter Angonese (con Rainer Köberl  e Silvia Boday,  2001-
2004)  la  risoluzione  della  sezione  diventa  un  puro  fatto  tettonico.  La  volontà  di  non 
aggiungere volumetria al paesaggio del lago di Caldaro si traduce in un edificio ipogeo 
su tre livelli  che trovano alcune “fughe” verso l'esterno in corrispondenza di vedute o 
punti  particolari.  Il  totale  interramento  della  cantina  è  sostenuto  dalla  pretesa  di 
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“coincidere  con  la  tettonica”30,  attraverso  l'uso  di  elementi  in  calcestruzzo  armato 
gettati  in  opera,  di  grande  luce  ma  di  esiguo  spessore,  su  cui  si  concentra  tutta  la 
tensione architettonica.  Nella  cantina in  costruzione per  Marchesi  Antinori  a  Bargino 
San Casciano Val di Pesa, nel  Chianti,  dello studio Archea, la sezione disegnata dal 
corrugamento  di  superfici  di  laterizio  sotto  la  spinta  della  collina,  reinterpreta  il  tipo 
strutturale  della  volta  per  farlo  somigliare  ad  una  galleria  naturale  scavata  nel 
terreno31.
Angonese2, Köberl,  Boday, cantina Manincor, Caldaro,  BZ.
Archea, cantina Antinori,  Bargino San Casciano Val di  Pesa, FI.
Il  completo interramento del  manufatto produce un virtuale annullamento volumetrico 
che,  oltre  a  determinare  la  continuità  del  vigneto  sul  terreno (“il  vigneto  prospetto”), 
mescola paesaggio ed architettura con i segni propri del suolo coltivato. La continuità 
concettuale fra terra e costruito non prevede un'idea di linearità nella discesa di scala 
e  nella  coerenza  interna  dei  vari  elementi  del  progetto.  Così  la  proiezione  sul 
paesaggio  dei  piani  orizzontali  della  cantina  è  allo  stesso  tempo  campo  coltivato, 
incisione  di  land  art e  landmark territoriale.  Naturalmente  questa  scomparsa  del 
costruito  nel  verde  agricolo  è  interessante  quando  non  è  generata  da  una  volontà 
30 Così Angonese spiega l'idea iniziale del progetto durante l'incontro avuto con lui alla cantina Manincor nell'agosto 
2007.
31 Il laterizio, materiale principe della tradizione costruttiva, fu impiegato largamente nell'architettura 
delle cantine catalane di inizio Novecento, caratterizzate da splendidi archi diaframmatici. Per 
approfondimenti  si veda Josep M. Rovira, Le cattedrali del vino, in AA VV, I luoghi  
dell'invecchiamento: musei e cantine, Casabella, n. 692, 2001, pp. 44-59.
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mimetica  di  confondersi  nel  paesaggio  (come  in  parte  avviene  nella  Marchesi 
Antinori), ma quando è il risultato del rapporto dinamico con la topografia (Manincor).
Certamente  questi  come  altri  casi  di  “ipogeo”  (cantina  Elisabetta  Foradori,  bottaia 
Umani  Ronchi,  cantina  Contrà  Soarda,  cantine  Cà  Marcanda  ed  Ornellaia,  ecc.) 
nascono  dalla  volontà  di  ridurre  a  zero  “l'impatto  ambientale”  della  costruzione, 
sebbene la preparazione del terreno per la costruzione comporti  ingenti  sbancamenti 
di  terra  e  la  temporanea ma sostanziale  modifica  dei  profili  collinari.  Piuttosto  allora 
quello che si  cerca di  salvaguardare è un equilibrio percettivo  conquistato nel  tempo 
da  un  certo  “paesaggio”,  nei  confronti  di  consistenti  inserimenti  volumetrici.  Questo 
obbiettivo  è  letto  nei  termini  di  una  vera  e  propria  “sfida  progettuale”,  finalizzata  a 
stabilire comunque una tensione puramente architettonica con il paesaggio.
Abbandonati  i  volumi  puri  immersi  nella  luce,  l'idea di  Angonese  (Manincor),  Archea 
(Marchesi Antinori), Aulenti (Ornellaia Antinori), Vignoni (Umani Ronchi), ecc. è quella 
di  superare  l'opposizione  dialettica  tra  figura  e  sfondo,  insieme  ad  altre  opposizioni 
come naturale/artificiale, interno/esterno, città/campagna, ecc. a favore proprio di una 
contaminazione  di  architettura  e  paesaggio.  Questa  contaminazione  non  si  traduce 
nella  Landform Architecture,  cioè  in  un'architettura  modellata  come fosse  “natura”32, 
ma  in  una  scrittura  topografica  non  volumetrica.  La  cantina  Manincor  a  Caldaro  è 
esemplare.  La  grande  attenzione  alle  condizioni  ambientali  ed  architettoniche 
(l'adiacente maso storico dell'azienda) non assimila o nasconde il  nuovo. Nonostante 
quasi tutta la cantina sia ipogea “il linguaggio viene reso esplicito nella sua chiarezza 
fondata sul moderno”33.
Dimensionalmente  molto  distanti,  la  bottaia  Umani  Ronchi  di  Vignoni  e  la  cantina 
Marchesi Antinori di Archea sono molto vicine perché entrambe fanno della morfologia 
segno architettonico: ideali  curve di livello “solidificano” lungo percorsi  spezzati  nella 
prima, morbidamente ma in maniera perentoria tagliano in orizzontale la collina dando 
forma  alle  strade  interne  al  complesso  nella  seconda.  La  dimensione  ipogea  nel 
progetto  contemporaneo  non  va  intesa  come  ripiegamento  evasivo  in  una  visione 
nostalgica  e  simbolica  della  relazione  uomo-natura,  né  come  tentativo  di  privare 
l'architettura  del  suo  ruolo  di  presenza  altra  dal  proprio  ambiente.  Al  di  là  delle 
metafore  utilizzate  dai  diversi  progetti,  geologica  (architettura  che  si  fa  topologia), 
ecologica  (risparmio  di  suolo),  teologica  (costruzione  di  uno  spazio  sacro),  ecc., 
l'ipogeo si afferma come ricerca di un'integrazione tra architettura e natura e tra suolo 
e sottosuolo34.
32 Il prototipo della Landform Architecture, che esprime i principali caratteri teorici, concettuali, 
conformativi e spaziali di questa nuova “disciplina”, è il Terminal di Yokohama dei FOA (2002). Per 
uno studio analitico della Landform Architecture si veda Matteo Zambelli, Architettura Forma 
Paesaggio. Landform Architecture,  L'industria delle costruzioni, n. 374, 2003, pp. 4-33.
33 Martin Prinzhorn, Manincor. Nuova cantina, Schlebrügge Editor, Vienna, 2005, p. 17.
34 Si veda Manuela Raitano, La dimensione ipogea nel progetto contemporaneo, in AA VV, Architettura 
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Marco Vignoni,  bottaia Umani Ronchi, Osimo, AN.
Archea, cantina Antinori,  Bargino,  FI.
Oltre alla cantina come mezzo efficace di fruizione, lettura e comprensione dei luoghi, 
la  cantina  è  quindi  anche  uno  strumento  di  conservazione  e  tutela  dei  territori 
extraurbani. Questi due ruoli, tra loro non in conflitto, sono complementari. Da un lato, 
infatti, la valorizzazione di un territorio può essere letta come una forma di protezione, 
cura, tutela appunto, per cui di fronte al progressivo abbandono dei territori rurali sotto 
la  spinta  di  processi  di  disagricolizzazione,  di  fronte  all'ibridazione  degli  stessi  ad 
opera  di  case  ed opifici,  la  loro  “specializzazione”  vinicola  può  servire  a  rafforzarne 
l'identità. Dall'altro l'attenzione ai processi costruttivi  dell'oggetto cantina, sempre più 
guidati da un'attitudine ecologica e da processi di produzione biologici, porta ad avere 
dei  manufatti  biocompatibili  ed  ecosostenibili.  Una  cantina  ipogea,  ad  esempio, 
richiede  meno  energia  per  funzionare  che  se  fosse  costruita  in  elevazione, 
richiamando temperatura ed umidità dal terreno. Allo stesso tempo uno spazio ipogeo 
non  incide  sulla  percezione  di  un  luogo,  contribuendo  ad  una  tutela  “vedutistica”. 
Infine le istanze ecologiche sono soddisfatte quando i materiali della costruzione sono 
naturali,  cioè  non  di  derivazione  petrolchimica,  garantendo  in  tal  modo  la  salubrità 
degli  ambienti di vinificazione. Generalmente l'attenzione alla sostenibilità insediativa 
della  cantina  si  traduce  in  alcune  soluzioni  progettuali  passive,  come  appunto 
l'interramento  o  l'uso  di  pietra  locale  di  grande  spessore  dotata  di  notevole  inerzia 
termica e di proprietà igrometriche (le cantine realizzate da Gilles Perraudin in Francia 
utilizzano  questo  concetto  “primitivo”35).  In  altri  casi,  invece,  le  scelte  sono  più 
radicali.  La Alois  Lageder a Bolzano,  ad esempio,  è energeticamente autosufficiente 
grazie  a  sistemi  attivi  di  produzione  dell'energia.  I  progettisti  Abram  e  Schnabl 
intendevano  costruire  un  edificio  di  carattere  naturale,  ecologico  e  rispettoso 
dell'energia,  il  più  vicino  possibile  ad  una  produzione  del  vino  basata  su  antichi 
ipogea, L'industria delle costruzioni, n. 388, pp. 4-25.
35 Si tratta della Cave Les pierres plantées a Vauvert, del 1996, la Cave à Nizas, a Nizas. del 2001, e la 
Cave per il Monastero di Solan, la Bastide d'Engras, a Gard, in fase di ultimazione. 
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procedimenti naturali.
Gilles Perraudin,  cantina Les Aurelles, Nizas, Francia.
Abram & Schnabl,  cantina Alois Lageder, Bolzano.
La costruzione  della  cantina  contemporanea equivale  alla  costruzione  di  un  sistema 
insediativo, alla definizione di un equilibrio tra fruizione e tutela ed alla messa a punto 
di nuove relazioni con le città metropolitane.
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Alberto Cecchetto: Cittadella del Vino Mezzacorona (Mezzocorona, Tn), 1995-2004
La Cantina Sociale di Mezzocorona, fondata nel 1904, è una delle più antiche in Italia. 
Con  il  nome Gruppo  Mezzacorona,  conta  oggi  1500  soci  agricoltori  e  2500  ettari  di 
vigneto in Trentino Alto Adige e 280 ettari  in Sicilia e controlla quattro società per la 
produzione e la commercializzazione anche all'estero del vino. La Provincia autonoma 
di Trento sostiene la realtà delle cantine sociali  e ne favorisce lo sviluppo, attraverso 
finanziamenti  molto  consistenti  che,  nel  caso  delle  nuove  cantine  Rotari,  hanno 
raggiunto  l'80%.  Le  dimensioni  aziendali  citate  ed  il  contesto  di  riferimento  anche 
normativo  aiutano  a  comprendere  le  dimensioni  dei  nuovi  edifici  Rotari,  costruiti  tra 
1995 e 2004 da Alberto Cecchetto.
Il  Gruppo  intendeva  riorganizzare  l'intera  struttura  produttiva  nella  “Cittadella  del 
Vino”,  un  unico  enorme  complesso  disteso  su  un'area  di  dodici  ettari,  che 
raggruppasse le attività di lavorazione dell'uva, di imbottigliamento e di stoccaggio del 
vino,  l'amministrazione,  un  auditorium  e  spazi  di  accoglienza  e  ristorazione  per 
visitatori e clienti. La Cittadella doveva rappresentare poi la struttura organizzativa del 
Gruppo  e  costituire  il  punto  di  riferimento  per  tutti  i  soci  della  cantina,  la 
rappresentazione della loro idea di collettività ed i valori  di coesione sociale su cui si 
fonda.
Nel  1995 il  Gruppo Mezzacorona indice il  concorso di  progettazione  ad inviti.  L'area 
prescelta  per  la  Cittadella  è  strategica:  immersa  nella  piana  Rotaliana,  una  vasta 
pianura coltivata a vite simbolo della viticoltura locale, fa parte, allo stesso tempo, di 
una  lottizzazione  industriale  collocata  a  soli  400  metri  dall'uscita  dell'autostrada  del 
Brennero e a 200 metri dalla stazione ferroviaria.
L'area industriale su cui sorge la Cittadella del Vino.
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Nell'area,  disegnata  da  una  fitta  trama  di  segni  e  relazioni,  si  sovrappongono  e 
confrontano  direttamente  tutti  i  caratteri  del  paesaggio  metropolitano:  quello 
morfologico-rurale,  quello  storico-culturale,  quello  dell'espansione  generica,  quello 
delle  infrastrutture.  Un  “paesaggio  solido”  secondo  Alberto  Cecchetto,  vincitore  del 
concorso, perché “sfaccettato come un cristallo” e la cui comprensione varia al variare 
del punto di  osservazione. La Cittadella sorge così  su un'area in cui  la  memoria ed i 
valori  agricoli  legati  alla  produzione  di  uva  convivono  con  l'efficienza  delle  forme 
insediative contemporanee.
L'intento  dichiarato  di  Cecchetto  è  quello  di  selezionare  alcune delle  “linee di  forza” 
che  reggono  il  territorio  geografico  di  Mezzocorona  e  di  trasferirle  criticamente  al 
progetto,  attraverso  una  riflessione  approfondita  e  cosciente  sull'architettura 
industriale  contemporanea  e  sul  paesaggio  della  trasformazione.  Come  spiega  lo 
stesso Cecchetto:
“Il paesaggio (...) “serve a designare la cosa e allo stesso tempo l'immagine della 
cosa, vale a dire: una parola che esprime insieme il  significato e il  significante in 
maniera tale da non poter distinguere l'uno dall'altro”.
Il  paesaggio  è  un'opportunità  unica,  per  cogliere  e  quindi  progettare  “l'innata 
bifaccialità del mondo, la sua ambigua doppiezza”.
Il  paesaggio  è  il  materiale  di  progetto  del  terzo  millennio,  dove  si  potrà 
sperimentare  il  dialogo  tra  naturale  e  artificiale,  fisico  e  virtuale,  attraverso 
l'applicazione  di  nuove  regole  compositive  (...)  Per  far  questo  più  che  certezze 
geometriche, saranno utili  procedimenti logici. (...) L'induzione ci aiuta ad attivare 
successioni  logiche  che  si  nutrono  contemporaneamente  di  attenzione  verso  il 
dettaglio, il particolare e slanci di creatività e immaginazione verso il globale. (...)
Per  fare  ciò  ci  può  essere  di  grande  aiuto  l'uso  dell'analogia,  che  descrive 
“relazioni  o  affinità  di  due  o  più  cose  tra  loro”  e  che  appare  fondamentale  nella 
ricerca  di  nuovi  linguaggi  compositivi  dato  che  esprime  “l'influenza  assimilatrice 
che una forma esercita su un'altra”. (...)
Chi  lavora sul  paesaggio  necessita  dell'analogia:  per  comporre materiali  e  forme 
apparentemente  diverse  che  appartengono  allo  stesso  luogo;  oppure  per 
confrontare forme e materiali simili che appartengono a luoghi diversi.
É la  natura  e  la  forma  del  paesaggio  che  lo  richiede:  la  sua  molteplice 
composizione, la sua ambigua doppiezza.
Attraverso i  segni, le tracce della memoria, riusciremo così a riconnettere tra loro 
fili  che  appaiono  oggi  staccati  e  a  riscrivere  un  “discorso”  sul  paesaggio, 
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attraverso analogie di forme e situazioni”36.
Il  paesaggio  per  Cecchetto  è  dunque un  sistema di  relazioni  e  di  segni  che  devono 
essere  decifrati,  confrontati  e  riattualizzati  attraverso  procedimenti  analogici.  Le 
parole  dell'autore  sono  fondamentali  per  la  comprensione  del  complesso  progetto 
della Cittadella del Vino.
Il  lotto  trapezoidale  è  delimitato  da  edifici  industriali  esistenti  e  dalle  linee  di 
comunicazione stradale e ferroviaria. Poco distanti il centro di Mezzocorona e la linea 
sfaccettata  delle  montagne  che  bordano  il  Campo  Rotaliano.  Il  progetto  deriva 
direttamente dal  sito.  Fiume, vie  di  collegamento,  coltivazioni,  terrazzamenti,  antiche 
dimore ed imponenti montagne sono i segni ed i riferimenti che costituiscono il codice 
semantico dell'architettura. Alcuni di questi elementi trovano una loro quasi-immediata 
traduzione  in  forma  architettonica  grazie  ad  un'evidenza  analogica,  per  cui  “la 
copertura  di  un  edificio  industriale  può  possedere  le  stesse  regole  strutturali  e 
compositive di un vigneto”37,  la struttura leggera di un ufficio ricordare i  “pontesei” in 
legno, un bastione di porfido evocare le mura dei vecchi castelli.
36 Alberto Cecchetto, Il paesaggio delle analogie, in Analogie. Alberto Cecchetto. Progettare con il  
paesaggio, Clean Edizioni, Roma, 2000, catalogo della mostra INARCH Vitalità del Moderno/2, pp. 
11-12.
37 Alberto Cecchetto, op. cit., p. 12. 
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Il  complesso  programma  funzionale  richiesto  dalla  committenza  imponeva  la 
realizzazione  dell'intervento  in  fasi  distinte,  e  quindi  anche  una  distinzione 
architettonica dei  vari  “corpi”  della  Cittadella  del  Vino.  Cecchetto  attribuisce  così  ad 
ogni elemento autonomia strutturale ed architettonica, pur concependo il complesso in 
maniera  unitaria.  Lo  spazio  è  pensato  come  luogo  flessibile  e  nello  stesso  tempo 
ampliabile grazie anche al sistema strutturale a secco adottato.
Il  sistema  insediativo  mette  insieme  forma  del  lotto,  suolo,  infrastrutture.  Gli  edifici 
sono disposti lungo i due lati lunghi del lotto, lungo la Ferrovia e la Statale della Val di 
Non,  secondo uno  schema ad “L”  rovesciata.  Il  progetto  prevede  la  realizzazione  di 
una spina tecnologica posta lungo il lato ferrovia, in direzione Nord-Sud, sulla quale si 




La spina è un elemento oblungo, alto 16 metri e lungo 350, parzialmente interrato, che 
contiene gli  impianti  di climatizzazione,  di  ventilazione e di spostamento del vino per 
mezzo  di  pipe-lines flessibili.  Una  falda  di  terreno  a  scarpata,  su  cui  si  trova  un 
vigneto  sperimentale,  raccorda  la  spina  al  terreno  e  ne  determina  la  relazione  con 
l'esterno.  Il  luogo  dell'estrema  meccanizzazione  del  processo  vitivinicolo  struttura 
l'intera composizione senza, tuttavia, ridursi a puro “meccanismo”. Sull'asse Est-Ovest 
del  lotto,  invece,  lungo  la  Statale,  si  trova  il  sistema  delle  attrezzature  pubbliche. 
L'ingresso è sottolineato da un cono inclinato metallico e luminescente, alto 20 metri, 
esplicito  richiamo  al  collo  di  una  bottiglia  inclinata  (secondo  il  Metodo  Classico,  la 
maturazione  dello  spumante  avviene  in  bottiglie  inclinate).  Ai  suoi  lati  si  trovano  gli 
uffici  amministrativi,  la  cantina storica,  l'alloggio  del  custode e l'auditorium per  1200 
persone.  Lo  spazio  compreso  tra  l'area  pubblica  della  Cittadella  e  la  strada  viene 
liberato  dai  parcheggi  (posti  nell'interrato)  per  realizzare  un  parco.  Uno  specchio 
d'acqua sul fronte del corpo amministrativo completa l'immagine assolutamente nuova 
ed inedita di quello che è il più grande stabilimento italiano di spumante realizzato con 
Metodo Classico.
I segni che definiscono il complesso industriale si caratterizzano per la fluidità con cui 
riescono ad integrarsi con il terreno, concretizzando l'attitudine a considerare il suolo 
come  materiale  di  progetto.  La  modellazione  delle  superfici  orizzontali  prevale 
sull'articolazione  delle  verticali.  La  Cittadella  è  schiacciata  al  suolo  per  non 
interrompere la continuità della Piana Rotaliana.
Lo spumantificio e la cantina di vinificazione, molto simili tra loro, sono organizzati su 
due livelli.  La forma di allevamento delle viti più diffusa in Trentino, la pergola doppia, 
conferisce  al  paesaggio  un  andamento  “ad  onda”.  Lo  spumantificio  e  la  cantina  si 
adeguano al “tratteggio” tipico del paesaggio vinicolo trentino attraverso la ripetizione 
delle  linee  di  copertura  a  pergola  come  fossero  filari  di  vite.  Pali  di  legno  e  tiranti 
d'acciaio disegnano il  vigneto come l'architettura. Il  procedimento analogico che lega 
le  due  strutture  annulla  il  possibile  conflitto  tra  paesaggio  rurale  e  paesaggio 
architettonico.  Un'intuizione  strutturale,  di  dettaglio,  particolare,  può essere reiterata 
fino  a  coinvolgere  la  scala  territoriale.  Al  piano  fuori  terra  la  tecnica  realizzativa  in 
acciaio,  legno  ed  elementi  prefabbricati  consente  di  ottenere  spazi  flessibili  ed 
ampliabili  in  vista  di  un  possibile  incremento  della  produzione.  Il  piano  interrato, 
invece,  realizzato  in  cemento  armato,  costituisce  il  basamento  umido,  fresco  e 
protetto in cui il vino riposa.
Dove la spina tecnologica incontra gli spazi pubblici della Cittadella si trova la cantina 
storica,  composta  da quattro  scatole  lucide inclinate  dove  le  bottiglie  sono poste  ad 
invecchiare. Sfaccettate come i cristalli  di roccia delle montagne che fanno da sfondo 
al complesso, sono caratterizzate da ambienti a doppia altezza e sono attraversate da 
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una passerella aerea collegata all'ingresso della Cittadella, da cui i  visitatori  possono 
osservare  lo  spazio  di  lavoro  senza  interferire  con  i  processi  di  lavorazione. 
L'organizzazione interna del  complesso è stata progettata in funzione di  un percorso 
visita  che permette  di  passare  dalle  zone di  produzione alle  aree  di  invecchiamento 
del  vino  fino  al  centro  nevralgico  dell'azienda,  dedicato  al  marketing  ed  agli  eventi 
pubblici.
La necessità di accogliere in azienda un numero elevato di visitatori determina quindi 
uno  sdoppiamento  dei  percorsi:  il  movimento  degli  operai  avviene  a  livello  dei 
macchinari; il movimento guidato dei turisti avviene, invece, su percorsi “specializzati”, 
spesso  aerei,  che  “scrutano”  gli  spazi  di  lavoro  avendo  il  paesaggio  esterno  come 
riferimento costante. L'uso di superfici trasparenti realizza infatti un dialogo aperto tra 
il  dentro ed il  fuori:  vedere il  paesaggio e, allo  stesso tempo, farlo entrare all'interno 
dei luoghi di lavoro.
La commistione tra pubblico e privato, visibile  e segreto, dentro e fuori,  è puramente 
postindustriale: apre al mondo esterno la realtà dell'industria.
L'auditorium chiude il  complesso verso Ovest.  Il  suo impianto deriva dalla rilettura di 
due segni trovati  sulla Piana:  il  fiume e la strada di lottizzazione  che lo attraversa si 
incontrano  a  novanta  gradi  ed  incidono  con  decisione  il  Campo  Rotaliano.  Il  tema 
della croce incisa sul suolo torna nell'auditorium. Esso è impostato su uno schema a 
croce  che  individua  e  regola  il  sistema  delle  percorrenze  e  divide  in  quattro grandi 
aree la struttura. Tre di queste sono al chiuso e sono separabili per mezzo di elementi 
scorrevoli.  L'altra  è  invece  una  gradonata  all'aperto  in  continuità  con  la  piazza 
pubblica  ed  il  parco.  La  gradonata  scende  verso  la  sala  mentre  scarpate  verdi  si 
innalzano a coprire il volume dell'auditorium, lasciando visibili i due bracci della croce.
L'architettura si compone arbitrariamente di segni strutturali condivisi  tra paesaggio e 
tettonica.  Il territorio è così descritto dalla e nell'architettura. In essa si può ri-trovare 
astratto, concettualizzato, comunicato.
Il  Palarotari.
Incisioni della Piana che ispirano l' impianto del  Palarotari.
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Attraverso  questa  ricostruzione  dei  significati  e  dei  significanti  (paesaggio)  ed  una 
ridefinizione  dei  termini  e  dei  linguaggi  del  progetto,  Cecchetto  tende  a  rivelare  la 
complessità  interna  dei  concetti  di  luogo-paesaggio-natura-identità,  a  smontarne  i 
rapporti per poi ricostituirne la sequenza secondo regole adeguate ai tempi e ai modi 
della  concezione  dello  spazio  contemporaneo,  senza  nessuna  ostinazione 
contestualista.
Questa idea è ben spiegata da Ciorra:
“(...)  per  analogia  non  si  intende  la  confusione  “oggettiva”  e  idealistica  tra  città 
storica e città contemporanea con cui siamo cresciuti, ma un processo di analogia 
letterale e immediato,  aperto allo scambio tra architettura e natura,  all'incertezza 
tra  progettato  e  spontaneo,  a  una  mimesi  che  non  ha  nulla  a  che  fare  –  come 
rivendicava  Rogers  –  con  la  mimetizzazione.  (...)  il  processo  analogico  che 
rimanda al disegno dei vigneti è forte e evidente, così come è forte ed evidente il 
carattere  arbitrario  di  questa  scelta,  la  sua  origine  impressionistica  e  per  nulla 
oggettiva,  e  pure  la  straordinaria  capacità  di  creare  un  luogo  attraverso 
l'articolazione  complessa  di  spazi,  forma,  materiali,  e  attraverso  la  dissoluzione 
dell'analogia pregnante da cui muove il progetto in una miriade di racconti minori, 
di  centri  ulteriori  del  discorso.  (...)  Le  cantine  trentine  sono  quindi  un'ottima 
occasione per parlare delle ragioni di un progetto, della sua forza didattica e della 
sua  capacità  di  aggiungere  un'identità  a  un  luogo.  E  per  puntualizzare  come  il 
progetto  contemporaneo  non  possa  fare  a  meno  della  coscienza  della  sua 
arbitraria  libertà.  (...)  I  rischi  dell'uso  improprio  dell'arbitrio  sono  quelli  che 
l'architettura  italiana  contemporanea  deve  correre,  per  sfuggire  all'illusione 
paralizzante  dell'esistenza  di  una  verità  oggettiva,  per  rimettere  in  moto  le 
macchine  della  sua  ricerca,  per  rimettere  in  discussione,  come  fa  così  bene 
Cecchetto, i termini stessi del discorso”38.
38 Pippo Ciorra, Identità, luogo, analogia ed arbitrio, in Analogie. Alberto Cecchetto. Progettare con il  
paesaggio, Clean Edizioni, Roma, 2000, catalogo della mostra INARCH Vitalità del Moderno/2, pp. 
12-13.
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Walter Angonese e Markus Scherer: cantina Hofstätter (Termeno, Bz), 1996-2007
All'azienda  vitivinicola  Hofstätter  appartengono  diversi  masi,  tra  cui  anche  cinque 
dimore  nobiliari  in  stile  altoatesino,  sparsi  nella  regione  su  entrambe  le  sponde 
dell'Adige. Le costruzioni sono immerse nei vigneti che, tra i vari poderi, raggiungono 
l'estensione massima di 50 ettari.  L'azienda per storia, dimensioni e riconoscimenti è 
senza dubbio una delle più importanti della regione e d'Italia.
La più importante tra le tenute Hofstätter è quella di Termeno. L'azienda vitivinicola ha 
la  propria  sede in  un'imponente  costruzione del  XVI  secolo  che  definisce  l'estremità 
Nord  del  piccolo  centro  storico  di  Termeno  sulla  Strada  del  Vino,  completamente 
circondato da vigneti. Il complesso si trova, cioè, nel punto di passaggio tra il costruito 
ed  il  coltivato,  fronteggiando  a  Sud  la  piazza  del  Municipio  e  ad  Est  la  chiesa 
parrocchiale e controllando “da sotto” le circostanti vigne di proprietà.
Il  complesso  è  costituito  da diversi  corpi  di  fabbrica,  costruiti  in  momenti  successivi 
secondo  necessità,  che  disegnano  grossomodo  una  “U”  aperta  verso  lo  spazio 
pubblico della piazza. La Hofstätter rappresenta dunque un elemento essenziale della 
forma urbana di Termeno, determinante per la comprensione del rapporto esistente tra 
civiltà urbana e paesaggio agricolo.
Il  rapporto storico della cantina con la piazza del  Municipio.
Nel corso della sua storia, l'azienda ha sempre avuto bisogno di nuovi  spazi,  sia per 
incrementare la produzione che per adeguamenti tecnologici e di immagine. Vengono 
così  costruite  a  metà  anni  Novanta  una  nuova  area  per  la  conservazione  e  la 
maturazione  del  vino  e  nel  2005  un'area  ospitalità  adeguata  al  crescente  flusso 
enoturistico  ed  alla  riorganizzazione  dell'immagine  aziendale  complessiva  (nuova 
corporate identity, nuove etichette, ecc.)
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Torre del Vino (1996-1998) Nel corso degli anni Novanta, gli spazi dell'azienda erano 
diventati troppo stretti. La cantina doveva affrontare un ampliamento per l'affinamento 
e la maturazione del vino in un momento saliente della wine economy italiana, in cui si 
richiedeva alla costruzione un investimento anche in termini architettonici.
Nell'estate 1996 Martin Foradori-Hofstätter indice un concorso di architettura ad inviti: 
il progetto vincitore, dello studio Angonese & Scherer di Bolzano, propone una torre in 
sostituzione  di  una  costruzione  fatiscente  di  inizio  secolo,  non  adattabile  allo 
stoccaggio di botti e bottiglie. La torre si situa tra il corpo principale del complesso ed 
il  campanile gotico della chiesa parrocchiale, uno dei più alti  del Trentino Alto Adige, 
costruito nel 1492.
Angonese  &  Scherer  non  attuano  una  sostituzione  volumetrica  del  vecchio  edificio, 
per paura di rompere l'equilibrio acquisito tra le parti, ma modificando completamente 
l'articolazione delle masse, intendono riscriverne in chiave contemporanea il rapporto.
La  torre  del  vino  ha  una  forma  quadrangolare  irregolare,  deformata  da  allineamenti 
con  i  corpi  di  fabbrica  esistenti  e  da  condizionamenti  geometrici  del  campanile. 
Abbandona dunque la forma tipo del quadrato per “necessità” compositive. La facciata 
principale del nuovo edificio, verso l'ingresso al paese, è perpendicolare al campanile, 
mentre quella opposta, interna al cortile della cantina, è allineata al fronte della corte 
stessa.  L'edificio,  alto  quanto  il  corpo  principale  della  cantina,  è  organizzato  su 
quattro livelli fuori terra e due seminterrati uniti da un ascensore montacarichi.
Pianta l ivello interrato. Pianta ultimo livello.
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Sezione.
Il lucernario che sovrasta la sala degustazione. Interno della torre.
Come  l'antico  campanile,  anche  l'asciutto  volume  della  torre,  rivestito  di  legno  di 
rovere, ha un basamento, un corpo ed un coronamento, definiti dalla diversa tessitura 
delle trame del legno. Oltre ai seminterrati, tre piani sono destinati alle botti. L'ultimo 
è  riservato  al  pubblico:  un'ampia  sala  degustazione  si  affaccia  a  360°  sulla  valle  di 
Termeno, grazie ad un sistema automatico di schermature mobili di legno che rendono 
lo  spazio  completamente  trasparente  verso  l'esterno.  I  leggeri  elementi  scorrevoli  di 
legno,  che  alleggeriscono  la  sommità  della  torre,  richiamano  la  filigrana  della  cella 
campanaria.  Al  centro  del  soffitto  della  sala  degustazione  un  lucernario  trasparente 
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rivela  la  presenza  del  campanile  della  chiesa,  ponendo  in  relazione  visiva  e 
concettuale  le  due  torri,  e  portando  dentro  alla  cantina  il  carattere  pubblico  della 
piazza.  L'architettura  di  Angonese  & Scherer  è  una  macchina che mette  in  scena in 
forma contemporanea il paesaggio culturale.
La struttura della torre del vino è in cemento armato, un reticolo razionalista di travi e 
pilastri  bianchi  che disegna e misura lo  spazio.  Il  tamponamento interno è  invece di 
laterizio facciavista,  materiale assolutamente inedito nel contesto altoatesino, eppure 
appartenente  alla  tradizione  delle  costruzioni  vinicole  europee  (ad  esempio  le 
“Cattedrali del Vino” spagnole). I pavimenti sono in massetto lisciato di calcestruzzo.
Enoteca,  Wine  Lounge,  vigneto  didattico  (2005-2007) Nel  2005  Martin  Foradori-
Hofstätter  pensa di  aprire le tenuta verso la piazza del  Municipio,  il  centro vitale del 
paese,  e  di  metterla  in  comunicazione  con  i  vigneti  di  proprietà,  subito  dietro  alla 
tenuta ma a prima vista non visibili.
L'idea è quella di rendere pubblica la relazione diretta ma privata tra lo spazio urbano 
e lo spazio agricolo.
Walter Angonese, incaricato del progetto, concepisce questi spazi come un'estensione 
pubblica  della  corte  dell'azienda.  Recuperato  un  antico  locale  voltato  per  farne 
l'enoteca,  la  Wine  Lounge viene  scavata  nel  terreno  retrostante  e  messa  in 
comunicazione  diretta  con  il  vigneto  didattico  (“Il  giardino  del  vino”)  in  copertura 
attraverso due scale.  Quella principale,  di  forma irregolare ed in asse con l'ingresso, 
invade  lo  spazio  dell'enoteca  e  la  divide  dalla  Wine Lounge,  portando  luce  ai  nuovi 
spazi  ipogei.  La  forma  irregolare  degli  spazi  scavati  serve  ad  annullarne  ogni 
definizione volumetrica.
Lo scalone verso i l vigneto didattico.
Lo scalone rivestito da Liet Bierosky.
La  Wine Lounge è  concepita  come uno   spazio  aperto:  al  tempo stesso  bar,  locale, 
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tavola calda, “salotto” con biblioteca specializzata internazionale, offre al consumatore 
un'esperienza  completa  del  mondo  del  vino.  Direttamente  dalla  Wine  Lounge il 
visitatore  può accedere  al  vigneto  di  Gewürztraminer,  il  tipico  vitigno  di  Termeno,  e 
godere del paesaggio attraverso le informazioni didattiche fornite.
Nel vigneto-giardino l'area per gli  ospiti  è composta da una pedana di legno sospesa 
rispetto  al  terreno  e  sormontata  da  una  specie  di  pensilina  piegata  che  riprende  il 
profilo delle coperture altoatesine e dà riparo alle informazioni didattiche.  
Sia l'area di sosta nel giardino didattico che lo “scalone” per accedervi sono segnalati 
da  interventi artistici.
Lois  Weinberger  concepisce  le  informazioni  didattiche  sulla  storia  della  cultura  dei 
giardini  come  bassorilievi  colorati  disposti  in  maniera  irregolare  sotto  alla  pensilina, 
integrandole così con lo spazio dedicato al consumo di vino.
Liet  Bierosky  riveste  invece  la  scala  con  una  carta  stampata  con  un  motivo 
sovradimensionale  di  foglie  verdi,  quasi  che  il  giardino  del  vino  soprastante  fosse 
tutt'uno con gli spazi pubblici chiusi.
Architettura  e  paesaggio  sono  messe  insieme  dalla  “arte  edile”,  una  forma  di 
riflessione  sul  mondo  costruito  che  Angonese  utilizza  spesso,  invitando  amici-artisti 
ad interpretare e spiegare i rapporti tra mondo dell'architettura e mondo dell'arte.
Vigneto didattico con l 'opera di Lois Weinberger.
La cantina  Hofstätter  è l'esempio più  chiaro  ed evidente  del  carattere  composito  dei 
paesaggi  italiani  del  vino,  integrati  nel  tessuto  urbanizzato  e  quindi  fatti  non  di  sole 
vigne, ma anche di edifici, vie, masse, vuoti, storie. Questa stratificazione di paesaggi, 
morfologico,  rurale,  urbano  storico  e  contemporaneo,  è  la  specificità  italiana  più 
interessante.
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Marco Vignoni: bottaia e wine shop Umani Ronchi (Osimo, An), 2000-2004
La  storia  dell'azienda  vinicola  Umani  Ronchi  ha  inizio  negli  anni  Cinquanta,  con  la 
costruzione  della  prima  sede  a  Cupramontana,  in  provincia  di  Ancona,  ad  opera  di 
Gino  Umani  Ronchi.  Negli  anni  Settanta  l'ingegner  Bianchi  ed  il  genero  Massimo 
Bernetti,  rilevata  interamente  la  proprietà  dell'azienda,  in  forte  crescita,  decidono  di 
costruire  le  due  attuali  sedi,  una  a  Castelbellino,  nell'entroterra  collinare  della 
provincia (per i  vini  bianchi) e l'altra ad Osimo, a valle, per la lavorazione dei rossi e 
per l'imbottigliamento e lo stoccaggio di tutti i vini prodotti. L'azienda fronteggia quindi 
la  propria  espansione  puntando  su  uno  stabilimento  localizzato  in  piena  area 
industriale lungo la Statale 16, all'altezza di Osimo Scalo.
La costruzione di  Osimo rispetta questa scelta:  spogliato di  contenuto architettonico, 
l'impianto  segue gli  standard  tipologico-edilizi  proposti  dalla  manualistica  enotecnica 
del  tempo,  con  le  grandi  cisterne  in  cemento  vetrificato  a  fare  da  struttura  portante 
dell'edificio.  Ma,  a  fine  anni  Novanta,  la  scelta  della  qualità  operata  nei  decenni 
precedenti, che porta la Umani Ronchi a vincere nel 1997 con il Pelago 1994 il titolo di 
miglior vino del mondo all'International Wine Challenge di Londra,  impone alla Umani 
Ronchi una riorganizzazione funzionale dell'intera azienda, a Castelbellino ed Osimo, 
e  quindi  anche  un  rinnovamento  della  propria  immagine  complessiva.  I  due  luoghi 
sono due temi diversi di architettura.
Il  primo riguarda il  recupero di  un vecchio insediamento colonico della media collina 
della Vallesina, nel pieno del paesaggio rurale marchigiano. Il restauro conservativo è 
finalizzato  ad  inserire  la  struttura  nel  circuito  locale  e  nazionale  degli  agriturismi, 
attraverso la promozione dei prodotti dell'azienda.
Il secondo (e di questo ci si occuperà) riguarda invece la riorganizzazione dell'azienda 
di Osimo e la sua qualificazione attraverso due nuovi edifici, la bottaia ed il wine shop. 
Il  tema, in questo secondo caso, è assolutamente contemporaneo: definire un'idea di 
architettura  per  il  vino  lungo  uno  degli  assi  stradali  che  strutturano  una  delle  più 
interessanti e complesse conurbazioni metropolitane, quella adriatica.
La Umani  Ronchi  si  trova  immersa  nella  grande  conurbazione  adriatica,  sviluppatasi 
intorno  alla  A14  ed  ai  suoi  derivati.  La  “città  adriatica”  presenta  alcuni  caratteri 
metropolitani  globali  (la  policentricità,  la  rottura  delle  gerarchie  storiche  fra  centro, 
periferie,  città  diffusa,  la  forza  delle  infrastrutture,  la  trasformazione  della  questione 
industriale  in  postindustriale,  ecc.)  ed  altri  specifici,  locali,  tipicamente  adriatici  (la 
linearità,  l'essere-di-costa,  la  rarefazione,  la  centralità  della  trasformazione 
postindustriale  come  motore primo  dell'evoluzione  del  territorio  in  tutte  le  sue 
manifestazioni,  quelle  relative  allo  spazio  del  lavoro,  quelle  relative  alla  residenza, 
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quelle relative allo spazio del movimento e quelle relative allo spazio pubblico)39. 
In particolare, la specificità della città adriatica risiede in due temi.
Il primo è la “stratificazione di paesaggi” che la compongono. Il secondo è il processo 
di  trasformazione  del  tessuto  industriale  in  postindustriale.  Per  “stratificazione  di 
paesaggi”  si  intende  la  convivenza  sullo  stesso  terreno  di  tre  distinte  topografie:  il 
paesaggio “naturale”,  fatto di un sistema di valli  perpendicolari  alla costa, vera spina 
dorsale  di  tutto  il  territorio;  il  paesaggio  della  struttura  urbana  storica,  fortemente 
legato al primo, che è costituita da una rete di città portuali  e balneari che trovano il 
loro  contrappunto nelle  città  corrispondenti  dell'interno ed in tutta una serie di  centri 
urbani  minori  che  si  attestano  sulle  colline;  il  paesaggio  della  città  metropolitana 
continua  ed  in  un  certo  senso  indifferente  al  luogo  e  alla  storia,  nella  quale  le 
centralità sono date dalle infrastrutture e dai luoghi di produzione, anche turistica.
Il  secondo  tema  che  struttura  la  città  adriatica  è  la  trasformazione  dello  spazio  in 
senso postindustriale, causa prima della modificazione stessa del territorio in tutte le 
sue forme, dalle case agli opifici alle fabbriche, dalle strade ai luoghi del commercio e 
dello spazio collettivo.
Se  da  questo  secondo  tema  si  derivano  categorie  e  variazioni  di  nuovi  temi,  come 
l'intreccio tra residenza, servizi  e produzione, tra spazio pubblico e spazio del lavoro, 
il  rapporto tra infrastrutture e spazi  della produzione, ecc., dal primo si deriva proprio 
la necessità di considerare sistema ognuno dei tre “strati”, confutando la possibilità di 
un intervento architettonico ed urbanistico unitario.
La cantina Umani Ronchi appartiene al  primo ed al  secondo paesaggio:  sicuramente 
allo strato della natura agricola e, allo stesso tempo, al  layer della città continua che 
si addensa lungo le infrastrutture viarie.
Si  trova,  infatti,  lungo  la  SS 16  sul  prolungamento  a  Sud  dell'asse  della  Baraccola, 
zona  industriale  di  Ancona.  La  statale,  in  quanto  strada  mercato40,  è  uno  degli 
elementi  più  forti  nella  costruzione  dello  spazio  urbano  generico  e  locale  della  città 
lineare  adriatica.  Incredibile  attrattore  di  capitali,  la  statale  è  la  ragione  insediativa 
stessa  di  tanti  grandi  complessi  commerciali,  artigianali,  polifunzionali,  che  vedono 
nella  vicinanza  al  casello  autostradale  di  Ancona  Sud  un  fattore  di  grande 
competitività.
Per  il  progetto  della  bottaia  e  dell'outlet la  Umani  Ronchi  incarica  l'architetto  Marco 
Vignoni,  di  Osimo,  un  buon  professionista  impegnato  in  una  personale  ricerca 
soprattutto nell'edilizia residenziale41, ma sconosciuto al di fuori dell'ambito locale.
39 Pippo Ciorra, Adriati-città. Un paesaggio postindustriale, in Pippo Ciorra, a cura di, A14 – La città adriatica, Le 
Cento Città, n. 21, stampa Errebi, Falconara Marittima, 2002, pp. 9-16.
40 Per una approfondimento si veda Pippo Ciorra, op. cit., p. 11.
41 Alcuni suoi progetti e realizzazioni sono stati pubblicati sulla rivista Progetti. Architettura, restauro, design nella 
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provincia di Ancona, Gruppo Quid Editore, Pesaro.
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I  due  nuovi  volumi  sono  inseriti  nel  lotto  di  circa  20.000  mq,  secondo  una  logica  di 
funzionale redistribuzione dei corpi di fabbrica, ottenuta anche attraverso la creazione 
di nuovi parcheggi, il recupero di aree verdi ed alberature esistenti e l'inserimento dei 
percorsi  pedonali,  destinati  al  pubblico.  Così  bottaia  e  wine  shop  sono  uniti  da  un 
breve  percorso  lastricato  e  verde  che,  tagliando  la  proprietà  in  direzione  Est  Ovest, 
attraversa trasversalmente l'azienda.
I due edifici si differenziano per forma, linguaggio e finalità architettonica.
Bottaia  (2000). La bottaia  è uno spazio  ipogeo di  circa 600 mq che occupa l'angolo 
Sud  del  lotto,  dove  il  terreno  comincia  a  salire.  Il  piccolo  edificio  si  situa  quindi 
esattamente  nel  punto  di  passaggio  tra  la  collina  retrostante  il  lotto,  già  coltivata  a 
vigneto, ed il  complesso industriale esistente. Il volume, incassato nel terreno per tre 
lati,  attribuisce  all'unica  facciata,  rivolta  verso  l'azienda,  il  compito  di  definirne  il 
rapporto con l'esistente.
L'idea progettuale  espressa da Vignoni  è quella  di  “una compenetrazione spontanea 
tra  natura  ed  artificio”42,  ottenuta  costruendo un terzo  corpo intermedio,  sospeso tra 
l'irregolarità delle geometrie naturali e la precisione della tecnologia.
Pianta della bottaia. Vista.
Pieghe,  tagli,  linee  spezzate  ed  inclinate  solidificano  la  morfologia  della  natura, 
tramutandosi  in  esatte  pareti  tecnologiche  indispensabili  all'ottimale  maturazione  in 
legno  del  vino.  L'edificio  è  composto  da  due  spazi:  la  bottaia  per  le  600  barrique 
francesi  e  la  piccola  sala  degustazione,  non  aperta  al  pubblico,  ma disponibile  solo 
per  particolari  eventi,  quali  cene  di  lavoro,  aperitivi,  buffet.  La  tasting  room è 
concepita  come  un  volume  autonomo incastrato  nella  bottaia,  una  sorta  di  terrazza 
rialzata  e  vetrata  che,  senza  infissi  intermedi,  si  apre  verso  la  sala  principale.  In 
quanto  volume  “extraurbano”,  la  sala  degustazione  rispetta  la  geometria  degli 
42 Marco Vignoni, Nunc est bibendum. Recupero di Villa Bianchi e riorganizzazione dell'azienda vinicola 'Umani 
Ronchi', in Progetti. Architettura, restauro, design nella provincia di Ancona, n. 7, p. 30.
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insediamenti  industriali  esistenti  ponendosi parallelamente alla strada ed al  lotto ma, 
geometricamente e concettualmente, è una sorta di “intruso” affacciato sulla bottaia.
Particolare della copertura. La sala degustazione.
La bottaia è un unico ambiente di forma irregolare,  ma è segnato da una spaccatura 
del  soffitto  che,  simulando  una  frattura  del  terreno  sovrastante,  divide  lo  spazio  a 
metà e crea al centro un percorso di attraversamento in asse con il grande portone di 
ingresso. Le due falde contrapposte, più alte sulla “navata centrale” e più basse ai lati 
della  sala,  sono sorrette  da una doppia  struttura  metallica  inclinata  composta  da un 
possente telaio di colonne, pilastri e travi di acciaio, chiuso in orizzontale da un assito 
di tavole di rovere non alimentare per dare continuità visiva ed olfattiva all'ambiente.
La bottaia dall ' ingresso principale.
Questa  “vecchia  miniera”,  come la  definiscono  i  proprietari,  restituisce  tutta  la  forza 
della terra su cui le viti sono piantate ma anche il duro lavoro umano (talvolta di puro 
contrasto come per  colonne e pilastri) necessario per nobilitare i suoi prodotti. Questa 
metafora  è  rafforzata  dall'aver  costruito  la  bottaia  proprio  sotto  al  vigneto,  cercando 
comunque  nel  terreno  le  condizioni  di  temperatura  ed  umidità  ideali  per  la  fine 
maturazione del vino.
Lo  spazio  si  disarticola  in  una  serie  di  superfici:  le  due  falde  di  calcestruzzo 
intonacato,  l'assito di  rovere,  le  pareti  perimetrali  controterra  in cemento armato,  poi 
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“avvolte”  da  uno  strato  di  laterizio,  la  facciata  esterna  in  muratura,  il  rivestimento 
metallico  e  di  pietra,  la  parete  libera  di  acciaio  arrugginito  di  protezione 
dall'irraggiamento  solare.  La  “grotta”  abbandona  il  carattere  di  scavo  e  diventa 
costruzione  attraverso  l'aggiunta  di  elementi  tecnologici  e  tessiture  di  materiali.  Le 
spesse  pareti  si  stratificano ed ogni  strato  acquista  una  sua  autonomia linguistica  e 
formale. Sulla parete interna perimetrale viene applicata una controparete di laterizio, 
poggiata  su  una  sottile  striscia  di  ghiaia,  che  rilascia  o  assorbe  umidità, 
comportandosi  come  una  “vera  e  propria  macchina  di  compensazione  dell'umidità: 
sfruttando  la  porosità  del  mattone  e  della  ghiaia  si  riesce  a  compensare  eventuali 
scompensi  igrometrici.  Un  sistema  di  canali,  che  agisce  secondo  il  principio 
dell’effetto  camino,  consente,  inoltre,  la  circolazione  e  il  ricambio  dell’aria”43.  Lo 
stesso  avviene  all'esterno:  la  facciata,  intonacata  o  rivestita  di  pietra  tranne  che  sul 
volume metallico aggettante della sala degustazione,  è protetta da un  curtain wall di 
lamelle orizzontali di acciaio arrugginito, ultima “curva di livello” della collina.
La  costruzione  della  bottaia  non  si  esaurisce  con  l'operazione  primaria  di  scavo. 
Vignoni  costruisce  un'architettura  dentro  allo  scavo,  con  i  materiali  della  tradizione 
rurale  locale  ma anche  con quelli  dell'innovazione tecnologica,  per  dimostrare  come 
l'azienda sia radicata nella tradizione e, al tempo stesso, rivolta alla ricerca. Sorta di 
archeologia  industriale  ex-novo,  la  bottaia  Umani  Ronchi  è una forma tangibile  delle 
complessità morfologica ed urbana che in quel punto della città adriatica si incontrano 
in maniera evidente.
La controparete interna in laterizio.
Il  curtain wall esterno in acciaio arrugginito.
43 Marco Vignoni, ibidem.
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Outlet (2003-2004) Il  wine  shop è  un  edificio  completamente  diverso  dalla  bottaia, 
proprio perché pensato all'interno della stessa strategia di riconfigurazione aziendale. 
Collocato solo qualche metro più giù, verso la SS 16, sul lato Est del lotto, utilizza una 
logica totalmente diversa,  ispirandosi  al  mondo dei  capannoni  industriali.  L'edificio è 
infatti  un  semplice  parallelepipedo  in  muratura  di  circa  200  mq,  molto  allungato  e 
posto  parallelamente  alla  statale  per  “guadagnare  vetrina”  e  dunque visibilità.  I  due 
fronti lunghi sono trattati in maniera diversa. Quello su strada è quasi completamente 
vetrato, quello sul retro (sull'azienda) è in muratura con sottili  tagli  orizzontali  in alto. 
Una  lama  muraria,  leggermente  inclinata  rispetto  alla  giacitura  primaria  dell'edificio, 
definisce  la  zona  dell'ingresso  all'outlet  e,  fuoriuscendo  da  un  lato,  allunga  la 
percezione dello stesso quando si è in movimento.
Statale  16,  interminabile  strada-mercato  della  città  adriatica,  e ferrovia  Bari-Bologna 
fronteggiano l'azienda con le loro alte velocità. Vetro e linee tese e pulite conferiscono 
chiarezza,  luminosità  e  riflessione  al  prisma,  che  di  notte  si  trasforma  in  un'unica 
grande  insegna  commerciale  a  scala  extraurbana.  La  parte  muraria  della  facciata 
principale  è,  a  sua  volta,  il  supporto  di  un  banner  che  richiama  l'attenzione  del 
consumatore con immagini e colori tratte dal mondo del vino. L'outlet Umani Ronchi è 
esso  stesso  insegna,  forse  non  molto  più  grande  delle  vicine  insegne  di  Auchan, 
Mercatone Zeta o IKEA. Vetrina non solo da guardare ma anche da cui guardare. Una 
volta all'interno del negozio, tra pareti di bottiglie ed un minimale banco degustazione, 
la trasparenza del vetro mostra in tutta la sua imponenza il Monte Conero, sul mare, i 
due  elementi  naturali  che  conferiscono  alla  zona  una  particolare  vocazione  per  la 
coltivazione dell'uva.
Un'ideale sezione che attraversi l'azienda Umani Ronchi mostra tutta la stratificazione 
propria  del  territorio  adriatico.  Collina,  vigneti  ed  uliveti,  grotte  e  negozi,  vetrine  ed 
insegne, strade, ferrovia, capannoni, campi, spiaggia e mare.
Massa  umida  e  decostruita  per  la  bottaia,  lame  trasparenti  ed  asciutte  per  il  wine 




L'outlet  dalla Statale.
Pianta e prospetti.
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Angonese2, Rainer Köberl, Silvia Boday: cantina Manincor (Caldaro, Bz), 2001-2004
La  storia  della  cantina  Manincor  è  strettamente  legata  alla  storia  della  famiglia 
Enzenberg,  tra  le  più  importanti  del  Tirolo,  proprietaria  di  molti  terreni  e  dimore.  Il 
Conte Goëss-Enzenberg,  enologo, rileva l'azienda dallo zio nel 1991, con l'obbiettivo 
di produrre vini in proprio. Fino a quel momento, infatti,  l'azienda conferiva le uve dei 
propri vigneti alle Cooperative di Caldaro e Terlano. La tenuta non era quindi dotata di 
spazi  per  la  vinificazione  dei  suoi  45  ettari  di  vigna.  Il  Maso  Manincor,  risalente  al 
1608,  era  insomma  semplicemente  la  dimora  agricola  del  Casato,  lo  Château,  i  cui 
vecchi scantinati non erano adeguati alla rivoluzione tecnologica che la scelta dell'alta 
qualità intrapresa dal Conte imponeva. L'obbiettivo di diventare la più grande azienda 
dell'Alto  Adige  a  vinificare  uve  in  proprio  poteva  essere  raggiunto  solo  con  la 
costruzione di un nuovo edificio.
Per questo, nel 2001, il  proprietario incarica l'architetto Walter Angonese di costruire 
la nuova cantina. A lui si aggiungono poi Rainer Köberl di Innsbruck e Silvia Boday di 
Merano.
Come  le  dimore  delle  altre  tenute  Enzenberg  testimoniavano  le  diverse  fasi  della 
storia  quasi  millenaria  del  Casato  e  dell'architettura  (il  castello  romanico,  il  maso 
rinascimentale,  ecc.)  così  la  cantina di  Angonese  era  chiamata  a  rappresentare  non 
solo  la  nuova  generazione  della  committenza  ma,  esplicitamente,  anche  lo  stato 
dell'architettura  all'inizio  del  terzo  millennio44.  “Architettura  contemporanea,  quindi, 
non  come  approccio  astratto  fine  a  se  stesso,  ma  calata  nel  contesto  della  sua 
contemporaneità”45.
Il comprensorio del lago di Caldaro, il più meridionale dell'Alto Adige, comprende circa 
800  ettari  di  superficie  vitata  ed  è  strutturato  in  piccoli  appezzamenti,  non  solo  dal 
punto di vista topografico, ma anche economico. Questa superficie, infatti, è divisa tra 
circa  1000  viticoltori,  molti  dei  quali  coltivano  meno  di  un  ettaro.  Aziende  delle 
dimensioni di Manincor rappresentano un'eccezione.
Le cantine gravitano attorno alla Strada del Vino, che unisce Termeno a Bolzano.
Il  Conte voleva che la nuova cantina fosse costruita in aderenza al Maso Manincor e 
che non fosse un edificio a se stante. Voleva inoltre che gli spazi consentissero all'uva 
di  “trasformarsi  naturalmente”  in  vino,  cioè  con  il  minimo  degli  interventi  meccanici. 
Come costruire allora i  32000 metri  cubi e 3000 metri  quadri richiesti  dal programma 
funzionale  della  cantina  senza  alterare  il  paesaggio  consolidato  del  lago  e 
l'architettura antica?
44 Questa scelta rappresenta per il Conte Goëss-Enzenberg una necessità intellettuale.
45 Walter Angonese, Edificare nella continuità, testo contenuto nella Cartella Stampa dell'azienda Manincor.
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La scelta  insediativa  è  quella  di  interrare  completamente  il  manufatto  sul  fianco  del 
Maso,  sfruttando  la  notevole  pendenza  del  terreno  coltivato.  La  cantina  si  colloca 
quindi direttamente sotto al vigneto. Tuttavia, per Angonese, non si tratta di assimilare 
o di nascondere il nuovo, ma semmai di renderlo esplicito nella sua chiarezza fondata 
su un linguaggio moderno. Solo singole parti della costruzione affiorano in superficie, 
quelle  dal  carattere  pubblico  e  quindi  necessariamente  più  rappresentative  ed  “in 
cerca  di  visibilità”:  la  sala  degustazione,  la  scala  che  emerge  dalla  cantina  verso  il 
vigneto, il wine shop che serve inoltre a delimitare la corte del vecchio Maso.
Vista generale. La rampa per i mezzi agricoli e la sala degustazione.
L'insediamento  è  il  risultato  della  combinazione  di  dati  morfologici  e  topografici 
rinvenuti  in  situ.  L'impianto  planimetrico  della  cantina è  definito  da due elementi:  ad 
Est il perimetro murario del Maso seicentesco e, ad Ovest, la strada sterrata che lega 
il cortile della proprietà ai vigneti. In sezione lo spazio è invece definito dal profilo del 
terreno, sotto cui sono organizzati  i  tre livelli  dell'opificio, che recuperano varie quote 
del  terreno  “attraversato”.  Corrugamenti  e  pareti  inclinate  nascono  non  per  una 
volontà  formale  ma  come  reazione  alla  topografia.  Così  dentro  alla  “cantina-nel-
vigneto” la forma del paesaggio è immediatamente percepibile.
L'edificio  perde  ogni  definizione  volumetrica.  Il  volume  di  32000  metri  cubi  viene 
cavato  dal  terreno.  Lo spazio  della  cantina coincide con lo  scavo.  Il  superamento di 
una dialettica semplicemente oppositiva tra ambiente naturale ed ambiente artificiale 
offre all'architettura un nuovo modo di  intendere il  progetto.  Questo può essere dato 
dall'ispessimento e dilatazione della linea di  terra,  che non divide più il  costruito dal 
suolo ma diventa essa stessa luogo abitato. In questo modello dinamico in cui tutto è 
percepibile  come  ambiente,  anche  l'architettura  assume  un  carattere  dinamico  ed 




Angonese riguardo al  progetto  della  Manincor  parla  di  weiterbauen,  cioè di  costruire 
in  divenire.  La  cantina  deriva  non  solo  da  un'apertura  completa  verso  l'ambiente 
trovato  ma  anche  dalla  possibilità  che  la  costruzione  possa  modificarsi  in  corso 
d'opera. La costruzione sotterranea chiarisce inoltre la destinazione d'uso. La cantina 
sfrutta  il  potenziale  geofisico  del  terreno  che  isola  ed  inumidisce  gli  ambienti.  Il 
reimpianto  delle  viti  sul  tetto  della  cantina oltrepassa così  la  dimensione di  cosmesi 
del  paesaggio,  diventando  necessario  alla  costruzione.  Angonese  ribadisce  che  la 
cantina  è  un  progetto  funzionale  in  cui  ogni  elemento  architettonico  fa  parte  del 
processo  produttivo.  Il  “rimprovero  alla  scultura”  sollevato  nei  confronti  di 
un'architettura  contemporanea  estremamente  psicologizzante  ed  esteriore  si  rivolge 
anche a quelle  cantine in  cui  gli  spazi  sono disegnati  da un intento  di  spettacolarità 
piuttosto  che  da  una  funzionalità  trasparente.  Dice  Angonese:  “Siamo  lontani 
dall'architettura  da  salotto  (la  bella  barriquerie per  il  visitatore):  qui  ogni  vano  deve 
essere quello che è”46. Spazi e materiali sono determinati dal programma.
Bottaie.
Confrontando  le  tre  piante  del  complesso,  ci  si  accorge  che  la  traduzione  del 
programma in spazio determina un'irregolarità ed uno sfalsamento dei muri perimetrali 
dei  vari  livelli.  Gli  spazi  sono  cioè  scavati  nella  terra  secondo  necessità.  Il  volume 
complessivo  della  cantina  non  emerge  neanche  come  “negativo”,  cioè  come  calco 
unico dello scavo.
Il  motto del  Conte  Goëss-Enzenberg “meno è più”,  secondo cui  la  qualità del  vino si 
innalza  quanto  meno  viene  movimentato  all'interno  del  processo  produttivo,  ha 
suggerito uno schema di lavorazione per gravità (nature gravity flow), come anche una 
riduzione  di  immagine  architettonica.  Le  uve  entrano  in  cantina  dall'alto  ed  il  vino 
viene spostato verso gli  ambienti inferiori senza l'utilizzo di pompe. Gli ambienti sono 
46 Walter Angonese, ibidem.
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dunque impilati verticalmente e la lettura dello spazio avviene in sezione. Il vigneto è 
messo  in  comunicazione  con  la  cantina  attraverso  una  lunga  scala,  proprio  per 
rendere  evidente  ed  esperibile  la  sequenza  produttiva  che  lega  tutti  i  luoghi  di 
produzione  del  vino.  L'ordine  degli  spazi  corrisponde  esattamente  all'ordine  dei 
processi di lavorazione.
Piante dei  tre livell i  e planimetria.
In pianta la cantina è divisa in due: la zona di lavoro vera e propria sul retro e la zona 
pubblica  sul  fronte.  La  prima  gravita  attorno  al  grande  corridoio  “tecnico”  di 
umidificazione  e  ventilazione,  ottenuto  separando  i  vani  funzionali  dal  terreno  e 
ricavando  così  una  parete  di  condensazione  di  quasi  1000  metri  quadri  per  la 
conservazione del grado ottimale di umidità e di temperatura.
La  seconda gravita  attorno  alla  grande  apertura  del  fronte  della  cantina,  una  bocca 
scenica,  protetta da un profondo sbalzo della copertura,  alla quale si  accede da una 
monumentale  rampa  in  discesa,  dove  arrivano  anche  i  carichi  dell'uva.  Le  due  aree 
sono  separate  da  un  muro  a  tutta  altezza  che  sorregge  un  ballatoio  metallico  di 
distribuzione. Il  ballatoio intercetta il  lungo segno della scala trasversale che buca la 
cantina  connettendola  al  vigneto  in  copertura  e  si  conclude  “nel  paesaggio” 
proiettandosi  con  la  sala  di  degustazione  panoramica  verso  il  lago  di  Caldaro.  La 
circolazione  pubblica  è  insomma  affidata  ad  un  sistema  a  croce  che  organizza  il 
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complesso per aree funzionali.
Il  ballatoio trasversale. Il  percorso verso il  vigneto.
Quattro sono i materiali usati nella cantina: cemento armato, acciaio arrugginito, legno 
e  vetro.  Le  strutture  della  cantina  sono  tutte  in  cemento  armato  a  vista  e  gettato  in 
opera. I grandi ambienti di vinificazione e di deposito sono privi di sostegni intermedi. 
Questo conferisce una maggiore fluidità agli spazi e, contemporaneamente, concentra 
tutta  la  tensione  architettonica  sulle  enormi  strutture  che  sostengono  il  terreno. 
Architettura  e  tettonica  coincidono.  Gli  spazi  sono  disegnati  dai  piani  verticali  ed 
orizzontali  delle  strutture.  L'architettura  perde  ogni  connotato  decorativo  per  essere 
quello  che  è.  La  continuità  del  processo  produttivo  è  tradotta  in  una  continuità 
spaziale e materiale.
L'acciaio usato per le grandi porte apribili e per il parapetto dei percorsi è arrugginito, 
perché, come sottolinea Angonese, la ruggine è il  miglior protettivo contro se stessa. 
Suggerisce  inoltre  un  legame  più  tangibile  ed  evidente  con  i  cicli  stagionali  e 
meteorologici.
Il  legno  è  usato  come  struttura  portante  del  wine  shop,  unico  volume  emerso  della 
nuova  costruzione.  Elemento  di  mediazione  volumetrica  tra  il  Maso  Manincor  ed  il 
grande vuoto della bocca scenica della cantina, il wine shop è coperto con una soletta 
in cemento armato. Il  rapporto tra struttura portante e struttura portata è invertito. La 
massa  leggera  sostiene  la  massa  pesante  per  invertire  una  regola  e  verificarne  le 
ricadute a livello formale e spaziale.
Il vetro assicura trasparenza tra i pilastri di rovere del wine shop così come nelle aree 
in cui la cantina si apre al paesaggio (sala degustazione, giardino segreto, ecc.)
Tutti i materiali sono usati al naturale. Il calcestruzzo è miscelato con un 2% di residui 
organici  che  con  l'acqua  di  condensa  producono  muffe  e  modificano  il  colore  della 
superficie.  Così  le  pareti  assumono  il  colore  dell'intonaco  a  calce,  avvicinandosi  a 
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quello dei muri  del  Maso e dei  vecchi  muretti  tra i  vigneti.  L'architettura deve essere 
“occupabile” e la presenza di microorganismi rivela la vitalità della costruzione. Il getto 
del  calcestruzzo  avviene  all'interno  di  casseri  non  pensati  per  il  cemento  armato  a 
vista. Così sulle pareti restano impressi i buchi di fissaggio del cassero. La sofisticata 
operazione  di  chiudere  con  malta  cementizia  i  5200  buchi  delle  strutture  in 
calcestruzzo della Manincor le riscatta dalla quotidianità, dall'abitudine costruttiva. Un 
“falso”  progettato  che  testimonia  l'interesse  di  Angonese  per  l'ambiguità,  per 
l'ambivalenza  dell'architettura,  per  la  possibilità  che  un  piccolo  gesto  ripetuto  possa 
cambiare completamente la percezione di un materiale e la qualità di uno spazio.
Il wine shop.
La continuità dei material i fra esterno ed interno.
Questo  aspetto  del  proprio  lavoro  è  sostenuto  da  una  pratica  assidua  del  cantiere 
(durante  i  lavori,  durati  tre  anni,  Angonese  ha  lasciato  lo  studio  di  Bolzano  e  si  è 
trasferito  a  Caldaro,  per  seguire  quotidianamente  l'evoluzione  della  costruzione). 
L'approccio  fenomenologico,  cantieristico,  al  fare  architettura  favorisce  la 
comprensione  dei  vari  stadi  della  materia.  Un  componente  del  progetto  può  così 
rivelarsi  adeguato  ancor  prima  di  essere  finito:  l'armatura  arrugginita  del  cordolo 
perimetrale della copertura, ad esempio, sostituisce in corso d'opera il cordolo stesso 
perché suggerisce  un'integrazione piena  con  il  verde  che  lo  avvolgerà.  O ancora,  lo 
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scavo del terreno intorno al Maso rivela, in corso d'opera, che lo spazio tra il vecchio 
edificio e la  nuova cantina ha qualità spaziali  e climatiche ideali  per l'impianto  di  un 
giardino  mediterraneo.  La  parete  della  cantina  che  prospetta  sul  “giardino  trovato” 
diventa completamente vetrata per alludere ad una serra.
L'architettura si carica così anche di una componente metaforica. Un oggetto è quello 
che  è  ma  rimanda  sicuramente  a  qualcos'altro.  La  rampa  di  accesso  alla  cantina, 
lungo la quale arrivano le uve, è anche una rampa teatrale, in cui si ricavano 600 posti 
a  sedere.  Questa  doppiezza  è  evidente  anche  nella  sala  degustazione,  ottenuta 
“aprendo e piegando” la falda di copertura della cantina in direzione del lago. Qui una 
pedana  in  legno  all'aperto  allude  ai  pontili  in  uso  sul  lago  di  Caldaro,  mentre  la 
pergola è sorretta da un telaio di acciaio in cui  gli  angoli  incrociati  sono un omaggio 
alla putrella incrociata di Gregotti. Il telaio di acciaio incornicia le aperture vetrate: un 
elemento  architettonico  che  misura  il  paesaggio  come  in  Casa  Malaparte  a  Capri. 
L'approccio  di  Angonese  è   sospeso  tra  il  pragmatico  ed  il  concettuale,  tra  il 




La cantina  è  energeticamente autosufficiente,  grazie  ad un impianto  geotermico che 
regola  la  temperatura mediante  pompe scambiatrici  di  calore e 27 sonde poste  a 70 
metri di profondità. La struttura non è dipendente da combustibili fossili in accordo con 
la  scelta  del  committente  di  coltivare  le  viti  in  maniera  naturale,  secondo  i  principi 
dell'agricoltura  biodinamica.  Nonostante  quest'attenzione  per  l'ecocompatibilità  della 
costruzione, Angonese non dichiara tuttavia nessuna “estetica della sostenibilità”.
Alcuni  punti  della  costruzione sono segnalati  da interventi  artistici.  Si  tratta di  alcuni 
spazi  di  passaggio  determinanti  per  la  comprensione  del  rapporto  tra  architettura 
vecchia e nuova e tra architettura e natura. Il lavoro di Erik Steinbrecher e di Manfred 
Alois  Mayr  si  pone tra  arte  ed architettura:  una “arte  edile”  che rispetta  ed esalta  la 
costruzione.  Steinbrecher  interviene  all'uscita  della  scala  nel  vigneto,  dove  realizza 
una pergola in alluminio e ghisa, utilizzando due pali del vecchio vigneto come calchi 
per la fusione. La struttura artificiale reca i segni delle superfici naturali di legno e con 
essi la memoria della vigna espiantata per far posto alla cantina. Mayr interviene nella 
sala di  ricevimento delimitata ad Ovest  dal  muro storico del  Maso. La parete dove il 
vecchio  ed  il  nuovo  entrano  in  contatto  viene  spruzzata  con  zolfo  ramato.  Della 
sostanza  chimica  usata  nella  viticoltura  tradizionale  rimane  solo  il  colore.  Mayr 
interviene  inoltre  nel  deposito  dei  mezzi  agricoli,  dove  dipinge  l'ufficio  del  fattore, 
responsabile  dei  vigneti,  con  un  tratteggio  sovradimensionale  bianco  ed  arancio, 
manifestando così  l'importanza di  questa  figura  professionale  per  l'azienda ed i  suoi 
prodotti.
L'intervento di Erik Steinbrecher in vigna. L'intervento di Alois Mayr nel deposito dei mezzi agricoli.
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ZITO+MORI: Feudi di San Gregorio (Sorbo Serpico, Av), 2002-2005
Il  progetto  Feudi  di  San Gregorio  ha inizio  nel  1986,  quando le  famiglie  Capaldo ed 
Ercolino  decidono  di  dedicarsi  alla  coltura  dei  vigneti  ed  alla  produzione  di  vini  con 
l'acquisto  di  alcuni  terreni  in  provincia  di  Avellino.  Attraverso  un percorso  intenso di 
valorizzazione  dei  vitigni  autoctoni  irpini  ed  una  crescente  attenzione  per  le 
espressioni uniche della biodiversità enologica, l'azienda ha conosciuto un'espansione 
straordinaria che l'ha portata al centro della scena sia italiana che internazionale.
Così,  verso  la  fine  degli  anni  Novanta,  la  Feudi  di  San  Gregorio,  di  fronte  alla 
necessità  di  nuovi  spazi  per  l'aumentata  produzione  di  vino,  indice  un  concorso  di 
architettura per la nuova cantina nel territorio di Sorbo Serpico. Il concorso riguarda la 
progettazione  di  un  nuovo  opificio  dove  già  esiste  una  struttura  produttiva 
dell'azienda,  ma  soprattutto  di  un  insieme  di  spazi  di  ospitalità  per  il  visitatore  che 
trasformino  la  cantina  in  un  vero  e  proprio  centro  d'accoglienza  sul  modello  delle 
winery della  Napa  Valley.  Una  sorta  di  forum,  un  luogo  di  incontro,  di  confronto,  di 
conoscenza e meditazione, un laboratorio di idee e di cultura, in cui siano integrate le 
funzioni tecnologiche di una modernissima cantina e le funzioni sociali ed “urbane” di 
un  auditorium  per  trecento  persone,  una  foresteria,  un  hotel,  una  biblioteca,  un 
ristorante-laboratorio, sale degustazione, uno shop, un parco didattico all'aperto.
Il concorso è vinto dal progetto dello studio di Milano ZITO+MORI, di cui sono titolari 
Hikaru Mori, designer giapponese, e  l'architetto Maurizio Zito. Il progetto vince perché 
scardina qualsiasi riferimento possibile all'idea tradizionale di cantina, in accordo con 
le richieste della committenza che voleva un'immagine inedita e nuova per la sede dei 
Feudi,  in  contrasto evidente  con l'immagine arretrata  ed insicura del  territorio  irpino: 
un'architettura strana, irreale e sorprendente che si facesse carico di rappresentare la 
rinascenza  imprenditoriale  in  una  zona  storicamente  “difficile”.  Questo  ruolo  di 
possibile  catalizzatore  di  dinamiche  economiche  territoriali  e,  al  tempo  stesso,  di 
simbolo  della  nuova  Irpinia,  gli  viene  riconosciuto  anche  in  sede  politica,  con  un 
finanziamento dell'80% a fondo perduto, che copre gran parte degli oltre sedici milioni 
di euro complessivamente investiti in un periodo di cinque anni.
L'intervento  di  ampliamento ed adeguamento funzionale  e  tecnologico  della  Feudi  di 
San Gregorio ha riguardato globalmente un'area di 12000 metri quadrati, posti su una 
zona  collinare  appena  fuori  dall'abitato  di  Sorbo  Serpico.  L'area  è  circondata  da 
boschi e da vigneti (sono 300 gli ettari dell'azienda, sparsi per tutta la Campania), che 
compongono lo  straordinario  panorama ondulato di  cui  il  nuovo edificio si  appropria. 




La  Feudi di San Gregorio è un sistema volumetrico rigoroso ed altero, perfettamente 
estraneo al paesaggio in cui è inserito. Un insieme di volumi trasparenti ed opachi ben 
definiti  che  si  staglia  con  assoluta  decisione  sul  paesaggio-sfondo.  Un  disegno  di 
suolo  minuzioso  e  delicato  fa  del  verde  attrezzato  che  circonda  l'azienda  il  carpet 
“naturale” su cui la cantina poggia.
Il progetto si sviluppa su cinque livelli, tre fuori terra, destinati alle attività pubbliche, e 
due  interrati,  destinati  alla  vinificazione.  Il  basamento  ipogeo  costituisce  lo  zoccolo 
dell'edificio  che risolve il  forte dislivello  esistente fra il  lotto  edificato e la campagna 
coltivata  a valle.  Da questo lato la  fascia  basamentale è trattata come un terrapieno 
verde;  appare  quindi  come  un'imponente  scarpata  di  terra  che  riveste  la  cantina, 
favorendo  i  processi  di  isolamento  termico  ed  igrometrico  degli  ambienti  di 
produzione.  Una  struttura  ad  archi  preesistente  viene  conservata  come  barricaia. 
Intorno ad essa la nuova cantina si sviluppa per altri 3000 metri quadri circa, con una 
struttura puntiforme di cemento armato che ripete il modulo storico; in essa si trovano 
le attività di fermentazione, imbottigliamento e deposito.
Vista da valle. 
Le barricaie.
Come  spiega  la  stessa  Hikaru  Mori,  una  volontà  di  unità  architettonica  con  la 
preesistente  cantina  porta  ad  inglobarla  nella  nuova  struttura  e,  come  barricaia,  a 
farne il  cuore rappresentativo  dell'azienda.  In questo  modo, il  rapporto  tra tradizione 
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ed innovazione  viene  reso  visibile.  Tangente  alla  struttura  storica  un  tunnel  largo  9 
metri  e  lungo  130  ospita  migliaia  di  altre  barrique,  creando  così  un'ambiente 
drammatico e monumentale. Al centro del tunnel, sospesa a metà altezza tra le botti, 
la  sala  di  cristallo,  una sala  di  degustazione  completamente trasparente,  riservata  a 
tecnici  e  ad  ospiti  particolari,  che  guarda,  da  un  lato,  anche  la  vecchia  cantina.  Lo 
spazio  pubblico  è  trattato  come  una  specie  di  intruso  all'interno  dello  spazio 
produttivo,  un volume “altro”  per  forma,  struttura  e  materiali  calato  letteralmente nel 
luogo di lavoro. La nuova barricaia scavata nella roccia è sostenuta da una possente 
paratia di pali di cemento armato lasciati a vista, in forte contrasto fisico e concettuale 
con il cubo di acciaio e vetro da essi sorretto.
La sala degustazione vista dalla cantina storica.
I piani fuori terra sono composti da due volumi rettangolari. Il corpo principale, di due 
piani, contiene il negozio con sala degustazione al piano terra ed il ristorante al primo; 
il  corpo secondario,  alto quanto l'altro ma sviluppato su tre piani,  contiene il  salone-
biblioteca al  piano terra,  la  foresteria al  primo ed una sala riservata del  ristorante al 
secondo. I due volumi si toccano sul lato corto in corrispondenza della hall di ingresso 
a  tripla  altezza,  segnata  dal  corpo  aggettante  dell'ascensore  rivestito  di  lastre 
metalliche rosse.
Il  volume  minore  è  come  sormontato  da  una  grande  pensilina,  un  piano  orizzontale 
sorretto  da  colonne  di  metallo  che  fa  da  mediazione  tra  volume  chiuso  e  spazio 
aperto.  La  linea  netta  dell'unica  copertura  regola  l'architettura.  In  realtà  la  tettoia  è 
tale  solo  temporaneamente;  il  progetto  prevede,  infatti,  di  chiuderla  con  le  barrique 
non più utilizzabili  in  cantina ma adattabili  come pareti  fonoassorbenti,  per ricavarne 
l'auditorium per trecento persone. Quest'area della cantina sarà dedicata all'arte, alla 
musica e ad incontri pubblici e sarà complementare all'anfiteatro esterno di pietra che 
fronteggia l'edificio. L'anfiteatro è una sorta di grande piazza o agorà che definisce la 
zona di  ingresso ai  Feudi,  un “masso”  di  travertino che si  contrappone alle  superfici 
leggere di vetro ed acciaio che sono la cifra linguistica più evidente dell'intervento.
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La hall di  ingresso.
L'auditorium.
L'anfiteatro. Vista dal  giardino.
L'anfiteatro  di  pietra  delimita  un'estremità  del  sistema  dei  giardini  pensili,  in  stile 
orientale,  disegnato  da  fontane  lineari,  percorsi  pedonali  e  geometriche  aiuole  dove 
sono  piantate  centinaia  di  varietà  vegetali  dimenticate  e  piante  aromatiche 
mediterranee,  organizzate  secondo  un  percorso  guidato  e  direttamente  impiegate 
dalla  cucina  del  ristorante  Marennà.  Essendo,  infatti,  una “fabbrica  dell'accoglienza” 
prima  che  una  “fabbrica  del  vino”,  la  Feudi  di  San  Gregorio  è  concepita  come  una 
struttura aperta:  nel  rapporto tra le varie attività del  vasto programma funzionale, tra 
spazio  chiuso  e  spazio  aperto,  tra  architettura  e  paesaggio,  nelle  soluzioni 
compositive  e  tecnologiche.  In  particolare,  la  hall,  lo  shop ed  il  ristorante  sono 
organizzati secondo una pianta libera, fatta di pareti leggere, trasparenti ed opache, e 
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di  pochi  arredi  fissi  per  avere  ambienti  fluidi  e  flessibili.  Se  la  parola  d'ordine  era 
“accogliere” (e non “produrre”), il  concept è stato quello di creare un ambiente capace 
di  accogliere  l'ospite  con  un  senso  di  leggerezza  ed  apertura,  in  contrasto  con  la 
magia  e  l'alone  di  mistero  della  cantina.  Dal  buio  e  dai  colori  cupi  alla  totale 
trasparenza  e  luminosità.  Un  approccio  all'architettura  rigorosamente  mentale  fa  di 




In  questa  letterale  trasposizione  dell'idea  di  trasparenza  ed  apertura  la  scelta  dei 
materiali  è  determinante:  vetro,  acciaio,  zinco  titanio  e,  per  contrasto,  cemento  e 
pietra.  L'uso  delle  grandi  superfici  vetrate  rende  totale  la  trasparenza  verso  il 
paesaggio della terra, nella sua versione più bonaria e benefica.
Stefano Casciani  descrive  questo carattere  di  apertura con la  metafora letteraria  del 
racconto  ad  incastro:  il  visitatore  della  Feudi  di  San  Gregorio  può  sdoppiarsi  o 
triplicarsi  in  più  identità,  secondo  lo  schema progettuale  ad  incastro  elaborato  dagli 
architetti.  Attività  e  spazi  diversi  vengono  fatti  convivere  come tante  storie  parallele 
che, in alcuni punti, convergono47.
Il  linguaggio  minimalista/tecnologico  espresso  dai  tanti  piani  orizzontali  ritmati  da 
leggerissime colonne, come in un arcaico sistema trilitico, è l'elemento unificante del 
47 Stefano Casciani, Se un giorno in primavera un avventore..., in AA VV, Convivialità,  Domus speciale, 
allegato a Domus, n. 880, 2005, pp. 40-51.
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progetto.  In  particolare  gli  interni  sono  stati  curati  da  Massimo  e  Lella  Vignelli, 
designer  italiani  con studio  a  New York,  che collaborano con l'azienda  Feudi  di  San 
Gregorio soprattutto per la corporate identity e la grafica dei prodotti. Gli spazi interni 
hanno,  dunque,  lo  stesso  “marchio”  delle  bottiglie,  degli  imballaggi,  delle  pagine 
pubblicitarie, degli stampati.
La  Feudi  propone  così  al  visitatore  un'esperienza  completa  del  suo  mondo, 
un'esperienza del proprio tempo libero in un sistema di spazi organizzati come un vero 
parco tematico.
Non solo prezioso alambicco sotterraneo dove da una parte entrano i frutti e dall'altra 
escono i  vini,  ma anche un centro  di  riferimento  importante  per  lo  studio  e  la  tutela 
della  biodiversità  alimentare,  un  laboratorio  culinario  dove  promuovere  i  presidi 
gastronomici di  Slow Food,  dove anche il  nome del ristorante “Marennà” è il  risultato 
di  un  progetto  di  valorizzazione  territoriale  e  filologica,  una  Fattoria  Sociale  per  il 
reinserimento  di  adolescenti  “difficili”  dell'avellinese,  un'area  didattica  che  è  il 
distaccamento dell'Università Internazionale di Scienze Gastronomiche di Pollenzo.
Le  grandi  winery californiane  ma,  soprattutto,  il  Loisium  Visitors'  Center  &  Hotel  di 
Steven  Holl  a  Langenlois  sono  il  riferimento  immediato  per  il  progetto  Feudi  di  San 
Gregorio,  in  cui  la  produzione  di  vino non è  che  il  pretesto  per  la  costruzione di  un 
mondo  parallelo  di  produzione  dell'immateriale.  I  due  wine-park,  Loisium  e  Feudi, 
testimoniano  efficacemente  l'ampliamento  del  concetto  stesso  di  produzione,  e  con 
esso  la  dilatazione  fisica  e  concettuale  degli  spazi  della  cantina  vinicola.  A  tal 
proposito  si  deve  sottolineare che la  cantina  campana rappresenta  un'eccezione nel 
panorama  delle  nuove  cantine  italiane,  in  cui  gli  spazi  di  accoglienza  sono 
generalmente subordinati a quelli di vinificazione.
A Sorbo Serpico, come è avvenuto già a Langenlois, sorgerà un hotel-resort dedicato 
alla vinoterapia. Situato di fronte alla cantina, sarà un ulteriore richiamo per enonauti 
e semplici curiosi.
Il  salone-biblioteca. La terrazza del  ristorante all'ultimo piano.
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Carlo Palazzolo: cantina Serafini & Vidotto (Nervesa della Battaglia, Tv), 2005
L'idea dei due titolari della Serafini & Vidotto era quella di produrre vini di alta qualità 
con  la  convinzione  che  “dalle  nostre  parti  non  esistono  i  presupposti  per  una 
viticoltura  che  prescinda  dall'impiego  di  vitigni  non  autoctoni”.  L'obbiettivo  di  fare 
grandi  vini  rossi  in  una  zona  che  non  vanta  alcuna  tradizione  “rossista”48 poteva 
essere raggiunto solo con l'impianto di  vitigni  internazionali  e con metodi  avanzati  di 
produzione  del  vino  all'interno  di  spazi  adeguati.  Così  all'inizio  degli  anni  2000 
Serafini  &  Vidotto  decidono  di  costruire  la  nuova  cantina  affidando  l'incarico  del 
progetto all'architetto Carlo Palazzolo,  ricercatore e docente universitario  allo  IUAV, 
nonché professionista con studio a Venezia.
L'azienda,  di  piccole  dimensioni  (sono  circa  venti  gli  ettari  di  vigna),  si  trova  nel 
territorio  di  Nervesa  della  Battaglia,  nel  Montello,  lungo  la  valle  del  Piave.  Questa 
zona a Nord di  Treviso,  densa di  storie  e  di  luoghi  della memoria legati  alla  Grande 
Guerra,  è  caratterizzata  allo  stesso tempo da un'urbanizzazione recente  e diffusa di 
case e fabbriche, in mezzo alla quale si sviluppano le attività agricole.
Il  progetto  della  nuova  cantina  deve  fare  i  conti  con  questo  paesaggio  composito, 
risultato di uno sviluppo sociale ed economico sicuramente più veloce degli strumenti 
di  pianificazione.  Il  Comune di  Nervesa  della  Battaglia,  infatti,  all'epoca del  progetto 
della  cantina,  non  era  dotato  di  Piano  Regolatore,  ma  solo  di  un  Programma  di 
Fabbricazione.  Questo  vuoto  normativo,  sommato  al  fatto  che  la  tenuta  Serafini  & 
Vidotto  non ricade  in  zona  di  tutela  del  Montello,  ha  significato  per  Carlo  Palazzolo 
una maggiore “libertà” in un più debole regime vincolistico.
L'intento  del  progetto  è  quello  di  valorizzare,  attraverso  l'architettura,  i  luoghi 
significativi  del  territorio  trevigiano,  escludendo  dal  dominio  percettivo  della  nuova 
cantina  i  prodotti  dell'urbanizzazione  recente,  quei  detrattori  ambientali  che 
catalizzano o confondono la lettura del paesaggio.
Carlo Palazzolo decide così di posizionare la nuova cantina nel punto più basso della 
tenuta, (“normalmente” l'architettura in campagna domina invece la proprietà, si pensi 
ai  Castelli  in  Toscana o Piemonte o  alle  stesse  ville  Palladiane  in  Veneto)  tangente 
l'abitato  e  dove  si  trova  una  vecchia  casa  padronale  di  tre  piani.  Questa  scelta 
inusuale   di  costruire  la  cantina  sul  margine  Nord  dell'abitato  di  Nervesa  e  non  in 
posizione  isolata  consente  di  escludere  la  vista  “dall'alto”  dello  sprawl urbano  e  di 
selezionare “dal  basso”  alcune inquadrature.  Più  che “farsi  vedere”  sulla  sommità  di 
una collina coltivata, la cantina preferisce “guardare”, ponendosi volumetricamente in 
continuità con il paese. La cantina Serafini & Vidotto è programmaticamente un luogo 
48 Ad eccezione del Conte Loredan Gasparin che negli anni Cinquanta aveva già impiantato a Venegazzù vitigni 
bordolesi, da cui nacque un vino che Charles de Gaulle scambiò per un bordolese di grande qualità; per questo 
motivo il vino fu poi battezzato “Capo di Stato”.
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“non esemplare”, ponendosi nel punto di passaggio tra costruito e coltivato.
Palazzolo  decide  di  conservare  il  sistema  insediativo  agricolo  caratteristico  della 
marca  trevigiana,  porzione  di  territorio  storicamente  “sicura”  in  cui,  quindi,  le 
costruzioni  potevano  essere  aperte  all'esterno:  la  villa  a  corte  aperta  è  un  tipo 
facilmente  adattabile  alla  funzione  di  cantina  vitivinicola  e  garantisce  continuità 
insediativa tra nuovo manufatto e territorio in cui si trova. Da un punto di vista teorico 
concettuale  l'operazione  di  Palazzolo  è  molto  interessante  perché  riconosce,  come 
dato  di  partenza,  l'assenza  di  un  tipo  funzionale  cantina  e  la  possiblità  che  questo 
possa  essere  in  qualche  modo  dedotto  dal  luogo.  D'altra  parte  lo  schema  a  corte 
aperta si rivela ideale per alcune operazioni di lavorazione dell'uva e nella definizione 
di un chiaro rapporto tra architettura, spazio aperto e paesaggio.
Nella cantina Serafini & Vidotto la relazione con il  paesaggio non deriva dal recupero 
o  dalla  ripetizione  di  tracce  rinvenute  in  loco  e  che  danno  forma  all'architettura. 
Piuttosto la disposizione dei volumi, l'articolazione delle masse e la posizione di muri 
ed aperture parlano di un'architettura modellata “sul paesaggio”. Il complesso Serafini 
&  Vidotto  è  composto  da  un  basamento  interrato  di  due  piani,  la  cantina  vera  e 
propria,  su cui  poggiano tre volumi di  varia  altezza che definiscono la corte:  il  corpo 
residenziale  preesistente,  alto  tre  piani  (che  per  motivi  economici  si  è  scelto  di 
demolire  e  ricostruire,  com'era  dov'era)  e  due  corpi  tecnici  ed  amministrativi 
contrapposti,  più  bassi  (due  piani),  che  riprendono  le  dimensioni  in  pianta  della 
preesistenza. La disposizione dei tre volumi (dei due nuovi rispetto al vecchio) è tale 
da lasciare libere alcune visuali sul paesaggio culturale e rurale circostante. La qualità 
spaziale della corte è tutta nella forte tensione reciproca tra i tre corpi architettonici.
Modello. Vista dalla strada.
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La  corte  aperta  si  sviluppa  sulla  copertura  del  basamento  ipogeo;  su  di  essa 
avvengono le  prime lavorazioni  delle uve in  arrivo  dalla vigna.  Da qui  esse vengono 
fatte entrare in cantina e lavorate per gravità. La volontà di muovere l'uva ed il mosto 
solo  per  gravità,  decisione  maturata  dopo  aver  visitato  e  studiato  con  i  committenti 
alcuni  impianti  di  produzione  di  rosso  nelle  Langhe,  si  traduce  in  un  impianto 
produttivo  a  concezione  verticale,  che  si  apre  fuori  terra  e  si  chiude  sotto  terra.  Lo 
schema “verticale” impone due temi progettuali: la sezione e lo scavo.
Lo studio  dei  flussi  di  uva,  mosto  e  vino  comporta  uno studio  della  sovrapposizione 
degli  spazi  di lavoro che fa della sezione il  disegno fondamentale del progetto. I  due 
volumi  contrapposti  sono  l'ultima  propaggine  geometrica  di  un  mondo  sotterraneo 
articolato da grandi superfici e tagli.
Pianta del primo livello interrato e sezione.
Viste della corte.
169
Programmaticamente  poi,  Palazzolo  decide  di  lavorare  sul  tema  dello  scavo,  nella 
convinzione  che  nessuno  (o  quasi49)  dei  progetti  contemporanei  di  cantine,  pur 
essendo ipogee, ne abbia esplorato le potenzialità compositive e linguistiche.
Nella Serafini & Vidotto il lavoro sullo scavo non si esaurisce con l'operazione di cava 
del  materiale  per  permettere  l'innesto  dell'architettura  nel  terreno.  Non  corrisponde, 
cioè,  al  calco complessivo  della  cantina sul  suolo,  all'impronta  che l'edificio  lascia  a 
terra. L'operazione di scavo può essere articolata a sua volta nella forma degli spazi e 
nell'uso dei materiali, per trasmettere l'idea stessa di ipogeo.
Il  primo livello interrato.
L'area fermentazione.
49 Il Loisium Visitors' Center & Hotel è forse l'unico progetto recente di architettura per il vino che interpreta, anche 
metaforicamente, il tema dello scavo.
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La modellazione della materia costruttiva  nelle forme dello scavo (il  cemento armato 
facciavista)  serve  a  dare  forma  agli  spazi.  Così  la  doppia  altezza  nell'area 
fermentazione  viene  ottenuta  togliendo/tagliando  materiale  al  volume  e  segnando  lo 
scavo  con  un  cambio  di  colore  sullo  spigolo.  I  grandi  portoni  contrapposti  di  abete, 
che  una volta  aperti  danno  continuità  al  sistema corte-cantina,  chiudono due grandi 
buchi della massa muraria, anche qui visibili  nel passaggio di colore sullo spigolo. Lo 
stesso  trattamento  delle  superfici  tende  a  ricondurre  il  discorso  sul  materiale  ad  un 
discorso  sullo  scavo.  Le  superfici  degli  spazi  interni  della  cantina,  in  cemento 
facciavista  lavorato  con  molta  cura,  sono  disegnate  dalla  tessitura  delle  tavole  di 
abete  del  cassero.  Dove  le  pareti  verticali  incontrano  quelle  orizzontali  non  c'è 
soluzione  di  continuità  perché  la  trama  del  cemento  non  trova  interruzione.  Così  le 
pareti scompaiono in quanto elementi costruttivi e rimane la materia con le sue “fibre”.
Dov'è  necessario  un  cambio  di  materiale,  ad  esempio  per  chiudere  un  varco  nella 
muratura, la texture del legno della porta riprende quella del cemento. In questo modo 
lo  spazio  non  perde  continuità.  Il  lavoro  approfondito  sulla  superficie  elimina  inoltre 
ogni riferimento alle unità costruttive elementari (pilastro, colonna, trave, solaio, ecc.).
Da  un  punto  di  vista  compositivo  la  cantina  ha  un  disegno  molto  raffinato.  Il 
basamento  è  grossomodo  rettangolare.  Ad  Est  vi  si  aggiunge  un'ala,  tangente  alla 
preesistenza  e  ruotata  rispetto  al  rettangolo,  che  contiene  gran  parte  degli  spazi 
pubblici dell'azienda, in particolare, la sala degustazione che si apre con una grande 
vetrata sul Castello di Susegana. Dalla rotazione emerge una grande rampa a gradoni 
che fa da ingresso alla cantina. Per entrare alla Serafini & Vidotto i visitatori scendono 
dunque sotto terra.
L'ingresso.
Il  rettangolo  di  base  è  poi  diviso  in  due  parti  più  o  meno quadrate  da  un  pacchetto 
tecnico,  una fascia  di  cavedi  impiantistici.  Sul  margine Ovest  del  complesso un'altra 
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fascia  impiantistica  chiude  la  cantina,  trovando  una  sua  definizione  volumetrica  in 
copertura: un muro spesso un metro e mezzo, che fa da quarto lato alla corte e, con 
una grande apertura in mezzo, inquadra un pezzo di paesaggio.
Lo  spazio  è  poi  organizzato  in  una  serie  di  ambienti  minori,  differenziati  per 
temperatura  ed  umidità  a  seconda  dei  diversi  vini  posti  ad  affinare.  Al  centro  della 
cantina si trova una grande sala conferenze, finita con spriz beton nero che si affaccia 
sulla  barricaia  a  doppia  altezza.  Uno  spazio  pubblico  quindi  è  il  cuore  della  cantina 
Serafini  & Vidotto.  Tutt'intorno  sistemi  di  scale  riconnettono puntualmente  le  diverse 
aree della cantina, permettendo di misurare la dimensione verticale dell'intervento.
Tagli  di luce dall'alto di memoria corbuseriana, ottenuti tagliando l'angolo tra verticali 
ed orizzontali,  illuminano  alcune  zone  di  lavoro  e  danno,  ancora  una volta,  senso  e 
misura dello scavato.
La sala conferenze. Particolare della pavimentazione della corte.
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Sulla  copertura  della  cantina  si  sviluppano  i  circa  1000  metri  quadrati  della  corte, 
luogo del  lavoro durante la vendemmia ma anche e soprattutto una piazza per feste, 
incontri  con  clienti  e  visitatori.  Il  luogo  sicuro  della  marca  è  naturalmente  il  luogo 
dell'accoglienza,  dell'ospitalità,  dell'apertura  dell'azienda  al  mondo  esterno  e  dove, 
attraverso  l'attenta  costruzione  di  inquadrature  sui  luoghi,  avviene  il  racconto  del 
territorio da cui i vini dell'azienda provengono. In quanto spazio rappresentativo della 
Serafini  &  Vidotto  è  l'unico  ad  essere  rivestito  di  pietra  (all'interno  tutti  i  pavimenti 
sono di massetto industriale di cemento, più adatto ad un ambiente “di lavoro”).
Intorno i tre volumi “urbani”, in dialogo reciproco e con il paesaggio, sono intonacati e 
tinteggiati  di giallo perché di norma, in quella zona, le costruzioni sono gialle50. Gialla 
è  anche  la  parte  di  basamento  che  emerge  dal  terreno,  ma  questa  è  finita  con  un 
intonaco  grezzo  dalla  grana  simile  a  quella  del  terreno,  a  cui,  in  effetti,  sembra 
appartenere. I  due nuovi  corpi edilizi  sono caratterizzati  da un'interessante soluzione 
di  copertura,  una  sorta  di  “doppia  falda  inversa”  che  garantisce  lo  sfruttamento 
massimo delle cubature disponibili e conferisce espressività e tensione al volume.
I vigneti attorniano la cantina, benché le ultime case del paese siano a pochi metri. Ad 
essi si può accedere dalla grande corte, vero luogo centrale della cantina.
50 Pragmaticamente Palazzolo spiega così la scelta del colore nella conversazione avuta con lui durante la visita della 
cantina nel luglio 2007.
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Renzo Piano: cantina Rocca di Frassinello (Gavorrano, Gr), 1999-2007
La cantina Rocca di Frassinello è il  simbolo costruito della più recente operazione di 
colonizzazione  vitivinicola  italiana.  L'operazione,  attuata  da  Paolo  Panerai, 
amministratore delegato di Class Editori e proprietario della cantina Domini Castellare 
di Castellina, a Castellina in Chianti, e da Eric de Rothschild, proprietario di Domaines 
Barons  de Rothschild, Bordeaux,  inizia  nel  199951,  quando viene  acquistato  il  primo 
dei quattro poderi che costituiranno i 500 ettari della Tenuta Rocca di Frassinello e si 
conclude,  parzialmente  il  30  giugno  2007,  giorno  dell'inaugurazione  della  cantina 
progettata da Renzo Piano. Si è scritto “parzialmente” perché dei 280 ettari  piantabili 
a  vite,  su 500,  solo 80 risultano attualmente impiantati  a vigneto52 e presto verranno 
aggiunti  altri  45  ettari  per  dare  una  dimensione  “minima”  all'impresa.  Questi  dati 
servono a comprendere come quella che per i due proprietari è considerata, in termini 
economici, una dimensione minima è, in termini territoriali, paesistici ed architettonici, 
assolutamente enorme.
L'idea  iniziale  alla  base  della  costruzione  di  Rocca  di  Frassinello  era  quella  di 
ampliare  Castellare  di  Castellina,  nel  Chianti.  Come  altre  aziende  chiantigiane, 
tuttavia,  anche  Castellare  aveva dovuto constatare,  alla fine degli  anni  Novanta,  che 
nella  zona  del  Chianti  Classico  era  diventato  difficilissimo,  quasi  impossibile, 
espandersi, per mancanza di terreni di alta qualità e per le complicazioni urbanistiche 
che impongono la licenza edilizia anche per piantare una vigna. Dunque la Maremma, 
che  fino  alla  prima  metà  dell'Ottocento  era  ancora  paludosa53,  si  stava  rivelando  di 
ottima  vocazione  vitivinicola  sia  per  la  disponibilità  di  terreni  sia  per  il  prezzo 
sensibilmente  inferiore  rispetto,  ad  esempio,  al  bolgherese.  Le  vigne  e  il  vino  non 
sono infatti  solo una straordinaria avventura umana, un  challenge tra i  più stimolanti 
che  si  possano  vivere,  ma  anche,  se  non  soprattutto,  un  affaire  foncier,  un  affare 
fondiario,  cioè  patrimoniale  espresso  dalla  terra54.  Se  si  parte  per  una  nuova 
avventura  vinicola,  inoltre,  non si  possono comprare pochi  ettari  ad altissimo prezzo 
con  il  rischio  che,  se  il  vino  diventerà  grande,  a  beneficiare  della  rivalutazione  dei 
terreni saranno soprattutto i confinanti55.
Per acquistare l'enorme tenuta, si è quindi creata la prima joint-venture italo-francese 
del vino, con il progetto di produrre vini di taglio internazionale su base maremmana: i 
Bordeaux maremmani. Si è poi chiamato uno dei pochi architetti italiani internazionali, 
51 In realtà, la joint-venture tra Panerai e de Rothschild viene siglata nel 2001.
52 L'impianto del vigneto precede necessariamente la costruzione della cantina. I primi 30 ettari di vigneto con il 
relativo sistema di irrigazione sono stati messi a dimora tra il 2000 ed il 2001. Il cantiere della cantina è invece 
partito due anni dopo, nell'estate 2003.
53 L'editto per la bonificazione fu emanato dal Granduca Leopoldo II di Lorena nel 1828.
54 Si veda www.castellare.it.
55 Inoltre, per sperare di fare un grande vino sono necessari almeno 200-250 ettari potenzialmente vitabili, per trovare, 
sperimentando, le zone più adatte ai vari vitigni.
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Renzo  Piano,  perché  davvero  l'operazione  avesse  un  suo  successo  anche 
pubblicitario.
La  cantina  di  Renzo  Piano  nasce  dalla  comprensione  della  scala  extra-territoriale 
dell'intervento, colta con il  primo sopralluogo dell'area effettuato con un sorvolo della 
tenuta in elicottero.
Il gesto insediativo è chiarissimo, quasi topografico: la cantina è posizionata nel punto 
più  alto  del  podere  per  motivi  storici,  culturali,  percettivi,  architettonici,  metaforici. 
L'edificio,  di  circa  8000  mq  quasi  completamente  ipogei,  rievoca  la  storia  culturale 
delle  costruzioni  in  Maremma,  posizionandosi  in  alto,  “lontano  dalla  malaria  delle 
basse paludi”56 e propone la doppia metafora dell'insediamento medievale, il castello, 
anche  in  virtù  delle  sue  considerevoli  dimensioni,  molto  vicine  a  quelle  di  un  antico 
incasato, e della “fabbrica”. L'edificio diventa punto di riferimento ed orientamento nel 
paesaggio: visibile da tutta la tenuta è nello stesso tempo il punto da cui guardarla ed 
osservarla.  Costruisce  una  relazione  architettonica  con  il  luogo,  diventandone fulcro 
compositivo.
La cantina è  costituita  da un basamento quadrato  di  circa 80 metri  di  lato,  su cui  si 
appoggiano  una  torre,  a  base  quadrata,  ed  un  volume  completamente  vetrato  e  si 
accostano,  a  Nord,  alcuni  volumi  degradanti  verso  il  bosco.  La  separazione  delle 
masse corrisponde ad una distinzione delle attività: il blocco di base è la cantina vera 
e propria, in cui si fa il vino, la torre è la stazione meteorologica, il pavillon è lo spazio 
ospitalità (sala degustazione,  conferenze,  esposizioni,  ecc.),  i  volumi  secondari  sono 
gli spazi di servizio e di alloggio per i trenta dipendenti fissi dell'azienda.
Sezione longitudinale.
56 Beatrice Panerai, Rocca di Frassinello. Una cantina in Maremma secondo Renzo Piano, Rocca di Frassinello, 
Fattoria Editrice, Milano, 2007, p. 29.
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La cantina è un luogo di lavoro, in cui si produce. É una fabbrica, nobilissima, ma pur 
sempre  una  fabbrica57.  Questa  convinzione  tecnologica  di  Piano,  che  rifiuta  “una 
specie  di  eccesso nelle  cantine per  il  vino”58 e vuole  riportare  questo  spazio  ad una 
condizione di mistero, quasi segreta59, determina l'utilizzo quasi simbolico delle masse 
ed  un'asciuttezza  e  silenziosità  linguistica  che  per  Valerio  Paolo  Mosco  sono  la 
riprova  della  sfuggevolezza  dell'elegante  architetto  genovese  alla  personale 
decodifica  del  linguaggio  modernista60.  Sospesi  in  uno  spazio  metafisico61,  il 
basamento e la  torre  sono il  capannone e la  ciminiera,  la  piazza  ed il  campanile,  la 
rocca  e  la  torre.  La  torre-meteo,  antica  e  moderna  allo  stesso  tempo,  consente  il 
controllo  della  temperatura,  dell'umidità,  delle  piogge  e  del  soleggiamento  e 
rappresenta la cultura umana contrapposta a quella naturale.
Il  pavillon  e la torre. La piazza sagrato.
Da un punto di vista distributivo, la cantina è abbastanza innovativa e dipende da due 
elementi.  Le  varie  funzioni  sono  collocate  attorno  al  grande  spazio  centrale  della 
barricaia  (il  primo  elemento),  sprofondato  nella  roccia  e  capace  di  2500  barrique.  Il 
luogo  simbolo  del  vino  di  qualità,  quello  dell'elevage  in  barrique,  diventa  simbolo 
dell'intero  edificio  e  fulcro  della  composizione.  La  barricaia  ha  la  forma  di  un 
anfiteatro,  sui  cui  spalti  sono  impilate  le  botti.  Conficcata  nel  terreno,  è  illuminata 
naturalmente dall'alto,  per  mezzo  di  un foro  quadrato  centrale  che  buca  l'imponente 
solaio  in  cemento  armato  (40  metri  X  40  metri  senza  pilastri  intermedi)  e  su  cui  la 
torre  convoglia  la  luce  solare  con  un  sistema  di  specchi.  Gli  spazi  per  la 
fermentazione,  imbottigliamento  e  magazzino  circondano  ad  anello  la  barricaia,  che 
rimane sempre “sotto osservazione” per mezzo di ampie vetrate fra gli ambienti.
57 Beatrice Panerai, op. cit., p. 23.
58 Renzo Piano, citazione riportata in Beatrice Panerai, op. cit., p. 21.
59 Renzo Piano, citazione riportata in Beatrice Panerai, ibidem.
60 Valerio Paolo Mosco, Due di Fuksas ben distanti tra loro,  in AA VV, Rassegna Italiana 2, L'industria 
delle costruzioni, n. 381, p. 100.
61 Si veda il video Renzo Piano. Rocca di Frassinello, su www. castellare.it
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Modello.
Il  secondo elemento è la piazza:  copertura del blocco di base,  su di  essa giungono i 
mezzi  agricoli  con  i  carichi  di  uva  che  viene  fatta  cadere  per  gravità62 direttamente 
nelle  vasche  di  fermentazione  tramite  botole  che  forano  la  piazza.  Sulla  piazza  il 
pavillon  completamente  vetrato  e  protetto  da  pensiline  brise-soleil di  metallo,  che 
sorreggono  alcune  viti,  accoglie  i  visitatori,  i  quali,  in  periodo  di  vendemmia,  sono 
messi di fronte allo spettacolo del trasferimento dell'uva dentro all'architettura.
Uno spazio collettivo,  come la piazza,  è il  luogo della rappresentazione del rito  della 
vendemmia. Per Renzo Piano i 5000 mq della piazza sono un sagrato, un luogo sacro, 
“di  vuoto,  libero,  di  contemplazione”63,  polivalente,  per  concerti,  eventi,  conferenze, 
ma  soprattutto  polisemico.  É  qui  che  la  cantina  costruisce  la  sua  dimensione 
collettiva,  in  questo  “sconfinamento  dell'architettura  tra  immaginario,  pragmatismo, 
spiritualità,  simbologia”64.  É  significativo  sottolineare  che  la  piazza,  non  più  ritenuta 
strumento  di  definizione  dello  spazio  pubblico  nelle  aree  della  metropoli  non 
consolidata,  è,  in  questo  caso,  portata  in  campagna65.  Le sue  architetture  non  sono 
più  portici  o  edifici  istituzionali,  ma  un  basso  parapetto  in  muratura  che,  in  realtà, 
scompare per lasciare alla Maremma il compito di definirne lo spazio.
62 Il sistema di lavorazione a gravità esclude “violenze” sull'uva ad opera di pompe meccaniche, oltre a consentire un 
buon risparmio energetico.
63 Renzo Piano, citazione riportata in Beatrice Panerai, op. cit., p. 63.
64 Renzo Piano, citazione riportata in Beatrice Panerai, op. cit., p. 37.
65 Renzo Piano usa frequentemente la piazza nei suoi progetti urbani come, ad esempio, nel Nemo di Amsterdam 
(piazza in copertura) o nel Parco della Musica di Roma (la piazza tiene insieme i tre volumi delle sale).
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La cantina vista da monte.
L'idea di costruire una fabbrica usando volumi semplici va interpretato come la volontà 
di  contrapporre  un'architettura  silenziosa,  elementare  ad  una  seconda  natura,  al 
contrario,  potente  ed  attiva.  Ma  quella  della  fabbrica  non  è  che  una  metafora:  la 
Rocca  come  luogo  dove  si  producono  i  tre  Bordeaux  maremmani,  è  il  teatro  di  se 
stessa.  Puro  volume  privo  di  linguaggio  che  non  sia  il  rosso  maremma  con  cui  è 
tinteggiata,  si  regge  su  un  principio  di  inversione  teatrale.  Il  visitatore  è  al  centro 
dell'esperienza: dalla scena dell'anfiteatro quadrato che compone la barricaia egli può 
osservare  le  2500  botti  che,  a  loro  volta,  “come  grandi  occhi,  ti  osservano”66.  Il 
movimento  delle  barrique,  per  riempirle,  svuotarle  e  pulirle,  avviene  dall'alto  tramite 
bracci  meccanici,  come in  una scena  teatrale.  E dall'alto  la  luce  colpisce  il  suolo  di 
cemento e conferisce alla scena un'aura sacrale. Una barricaia in forma di anfiteatro e 
il  tetto  di  una  fabbrica  in  forma  di  sagrato  conferiscono  alla  cantina  caratteri 
concettuali.
Una  luce  dall'alto  del  sagrato  penetra  il  buio.  Il  rito  di  inaugurazione  della  cantina, 
avvenuta il  30 giugno 2007,  è la  benedizione del  sacerdote;  pane e  vino sono parte 
integrante del rito della messa, perché rappresentano il corpo ed il sangue di Cristo.
66 Renzo Piano, citazione riportata in Beatrice Panerai, op. cit., p. 63.
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La barricaia.
Per  la  verità  si  deve  notare  che  l'intuizione  spaziale  e  strutturale  del  grande  vuoto 
“classico”  dell'anfiteatro  che  riceve  luce  dall'alto  ha  mostrato  subito  dopo 
l'inaugurazione  i  suoi  limiti.  Nei  mesi  estivi  successivi,  il  foro  è  stato  coperto  in 
maniera  improvvisata  con  una  rete  ombreggiante  perché  lasciava  penetrare  troppa 
luce e calore alle botti.
Va inoltre sottolineato che questo schema di barricaia non è del tutto inedito, ma anzi 
è  già  stato  usato  da  Ricardo  Bofill  per  lo  chai (barricaia)  da  quasi  2000  botti  di 
Château  Lafite-Rothschild a  Pauillac.  Un  vasto  spazio  ipogeo  a  pianta  ottagonale, 
inscritto in un quadrato e retto da due cerchi di colonne, nascosto sotto ad un vigneto, 
riceve  luce  da  un  unico  occhio  centrale,  conferendo  allo  spazio  la  sacralità  di  un 
mausoleo67 (in  questo  caso  la  diversa  latitudine  non  ha  comportato  problemi  di 
surriscaldamento).
Anche  la  cantina  californiana  Opus  One,  frutto  della  joint-venture Mondavi-de 
Rothschild, ha un impianto centrale che concentra lo spazio sulla barricaia interrata. 
É  probabile  quindi  che,  più  che  un'invenzione  architettonica  di  Piano,  lo  schema 
centrale  della  bottaia  sia  stato  voluto  dalla  doppia  committenza  per  stabilire  una 
67 Vincenzo Pavan, Architettura e vino, l'incontro di due culture, in Marco Casamonti, Vincenzo Pavan, Cantine.  
Architetture 1990-2005, Federico Motta Editore, Milano, 2004, pp. 36-37.
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corrispondenza  tra  i  luoghi  dello  Château francese  a  Pauillac,  dello  Château 
californiano sulla Napa Valley e dello  Château italiano in Maremma.
Nello chai  di  Château  Mouton-Rothschild,  il  perimetro  dell'ottagono  costituisce  il 
percorso di visita degli ospiti. Le botti, immerse nello spazio, possono essere guardate 
dal di fuori, lasciate al loro riposo; si crea una specie di distacco, quasi mistico, tra il 
centro dello  chai,  in cui filtra luce dall'alto, e lo spettatore. A Rocca di Frassinello, al 
contrario,  lo  spettatore  discende  al  centro  della  barricaia  attraversando  le  botti  per 
fermarsi  proprio  sotto  al  foro  in  copertura.  L'uomo giunge  ad  un  contatto  più  diretto 
con il vino diventando parte della mistica del luogo.
Va infine notato che una disposizione concentrica  delle botti,  in  queste  due come in 
altre cantine, si rivela la più economica in termini di manodopera, perché permette di 
risparmiare tempo e fatica quando queste devono essere movimentate68.
Opus One Winery, Napa Valley, California.
Ricardo Bofi ll ,  chai di Château Mouton-Rothschild,  Pauillac, Francia.
Rocca  di  Frassinello  è  il  fenomeno  più  nuovo  ed  evidente  di  un  processo  di 
trasformazione economica che sta coinvolgendo la Maremma. Nuovo polo del lusso e 
68 Questo principio economico è ben spiegato dallo stesso Eric de Rothschild: “Quattro volte all'anno bisogna muovere 
quasi duemila botti. Cinquanta metri di movimento in meno per ciascuna botte rappresentano alla fine dell'anno 
quasi trecento chilometri d'economia di rotolamento delle botti”. Si veda Genesi di un'importante struttura 
sotterranea nel Médoc. Conversazione con Eric de Rothschild, in Jean Dethier, I Castelli del Bordeaux, I Libri del 
Bargello, Trainer International, Milano, Firenze, 1991, p. 173.
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del design,  essa è considerata da  Wine Spectator, la più prestigiosa rivista di vino al 
mondo,  la  California  italiana  e,  per  questo,  attira  investimenti  anche  dall'estero.  Le 
coste  selvagge,  i  sofisticati  alberghi  ed  i  grandi  ristoranti  segnano  il  declino  del 
compatto ed ordinato Chiantishire. 
Le  cantine  (fra  cui  quella  di  Mario  Botta  per  Terre  Moretti  a  Suvereto  e  la  Tenuta 
Rocca di Montemassi di Gianni Zonin) fanno parte di un circuito integrato di spazi per 
il  benessere  che  includono  non  solo  terme,  hotel  e  resort,  ma  naturalmente  anche 
ristoranti di eccellente livello. La decisione di Panerai di costruire Rocca di Frassinello 
è  stata  dunque  vista  subito  come  un  ulteriore  mezzo  di  promozione  territoriale69.  Il 
sindaco  di  Gavorrano  ha  deciso  di  considerare  l'opera  di  Renzo  Piano  edificio  di 
interesse pubblico70. La delibera di approvazione del progetto è stata contestuale alla 
stipula  di  un  protocollo  d'intesa  con  Rocca  di  Frassinello  che  prevede  iniziative  ed 
eventi  legati  alla  promozione  della  cantina  e  del  territorio,  sfruttando  la  notevole 
attrattiva esercitata sui visitatori.
Più  che  una  fabbrica  del  vino,  Rocca  di  Frassinello  è  una  macchina  paesistica: 
collocata  in  cima  alla  collina,  perentoria  e  visibile,  stabilisce  con  l'Aurelia  una 
relazione  assolutamente  contemporanea.  Facilmente  raggiungibile71 e  meta  di 
spostamenti  consistenti  di  persone,  entra  nel  circuito  promozionale  della  nuova 
economia  della  Maremma.  Architettura  facile  e  comprensibile  nelle  sue  scelte 
insediative ed architettoniche è strumento di definizione e poi di lettura del paesaggio. 
Piazza  contemporanea,  con  i  suoi  caratteri  di  vuoto  e  di  indefinito,  diventa  uno 
straordinario mezzo di messa in scena del paesaggio.
La cantina vista dai  vigneti.
69 L'opera ha beneficiato di un finanziamento di 12 milioni di euro da parte della Provincia di Grosseto.
70 Ciò ha permesso di approvare la torre “acchiappa-luce” anche se in deroga all'altezza massima prevista dal 
Regolamento Edilizio comunale.
71 Panerai sta lavorando per ottenere dall'Anas l'uscita “Rocca di Frassinello”.
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2.3 L'uso dell'arte e dell'evento come tramite tra suolo, paesaggio ed architettura
Mai  come  in  questi  anni  l'arte  ha  conosciuto  una  così  accentuata  molteplicità  di 
generi,  tendenze  ed  espressioni.  Essa  invade  ogni  aspetto  del  mondo fisico  e  della 
vita individuale e sociale e dispiega una varietà di ricerche così ampia da mettere in 
crisi  la  sua  stessa  riconoscibilità  come  tale,  impegnando  così  il  suo  pubblico  in  un 
continuo esercizio di interpretazione.
Dai  media  alla  moda,  dal  disegno  industriale  all'architettura,  dalle  infrastrutture  alla 
scena urbana, ogni cosa sembra inseguire l'arte, spesso con risultati incerti o confusi, 
in una moltiplicazione infinita di segnali e di linguaggi72.
Sebbene questa diffusione estrema dell'arte dimostri in maniera definitiva quanto ogni 
cosa che avviene oggi  sia  trasformata in un fenomeno artistico,  soprattutto  grazie  ai 
media,  tuttavia  agli  artisti  spetta  sempre  il  compito  di  interrogarsi  sulla  realtà  che  li 
circonda.  L'arte,  in  ogni  caso,  pone  oggi  le  domande  più  radicali  sulla  natura  della 
società  globale  e  degli  spazi  in  cui  l'individuo  vive.  Essa  conserva  quindi  quel 
carattere  al  tempo  analitico  ed  interpretativo,  nonostante  abbia  incorporato  l'attuale 
dimensione di massa come uno dei suoi principali elementi costitutivi.
Secondo  Purini,  il  mercato  ed  il  consumo certamente  desacralizzano  l'arte,  ma  tale 
laicizzazione  dell'esercizio  artistico  non  ne  compromette  veramente  la  sostanza 
conoscitiva. L'arte in quanto oggetto di consumo derivato dalla Pop Art, viene portato 
in tutti  quei  luoghi in cui il  cittadino è invitato a consumare. Il  consumo, tuttavia,  non 
consuma in alcun modo l'opera d'arte, se questa è tale, conferendole invece, come è 
già avvenuto in altri periodi storici, una nuova necessità73.
Anche  la  cantina  vitivinicola,  dunque,  da  quando  è  diventata  un  luogo  aperto  al 
pubblico,  ha  cominciato  ad  ospitare  l'arte  nelle  sue  diverse  forme.  Questa  apertura 
della  cantina  verso  l'esterno  non  è  recente.  Ancora  una  volta  bisogna  guardare 
indietro  al  mondo  degli  Château per  trovarne  i  precedenti.  Lo  Château, concepito 
come luogo di piacere in cui accogliere ospiti di riguardo, utilizza l'arte per affinare gli 
spazi e renderli più vicini ai loro gusti. La preoccupazione di rendere gli ambienti dello 
Château più accoglienti  porta,  in  alcuni  casi,  a trasformarli  direttamente nelle stanze 
di  un museo.  Il  più  celebre è,  senza  dubbio,  Château  Mouton-Rothschild a  Pauillac, 
divenuto  museo  nel  1926,  grazie  alla  qualità  eccezionale  della  collezione  di  opere 
d'arte antica sul tema vino.
L'arte serve quindi a nobilitare gli  spazi dello  Château e a farne un luogo di attrattiva 
72 Secondo Purini, in questa invasione del mondo da parte dell'arte sembrerebbe compiersi del tutto il 
sogno delle avanguardie, quello di una società estetica. Si veda, Franco Purini, I musei  
dell'iperconsumo, in AA VV, L'espansione dell'arte, Lotus Navigator, n. 6, 2002, pp. 10-19.
73 Franco Purini, op. cit., p. 12.
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per i  visitatori,  in  modo che le  public  relations,  cioè il  sistema di  relazioni  innescato, 
possano favorire le vendite di vino.  In Italia, invece, la presenza dell'arte nei Castelli 
delle  tenute  viticole  è  legata  alla  nobiltà  rurale  proprietaria  dell'azienda,  è  cioè 
semplicemente un simbolo di ricchezza e cultura.
Il  processo di  musealizzazione  della  cantina74,  certo  favorito  dall'insistente  presenza 
del vino e dell'uva nella storia dell'arte75 per i suoi riferimenti alla religione cristiana, si 
rafforza nella storia recente delle cantine, in particolare quelle californiane. Una molto 
più  letterale  e prosaica associazione tra  l'arte  di  fare  e  vino  e  l'arte  tout  court  porta 
Mondavi,  Hess e  Shrem,  questi  ultimi  due collezionisti  d'arte  prima che produttori  di 
vino,  a trasformare le loro cantine in spazio in cui la vista delle fasi  di  produzione si 
mescola  con  la  vista  delle  opere  d'arte.  Tra  le  due  realtà  non  deve  esserci  più 
distinzione76.
The Hess Collection Winery, Napa Valley, California.
Nell'attuale  condizione  postindustriale,  caratterizzata  per  definizione  da una  confusa 
varietà  ed  un  sovraccarico  di  segni77,  l'utilizzo  dell'arte  in  cantina  è  oltremodo 
accentuato dalla necessità di  dare una forte caratterizzazione ai  suoi  spazi  collettivi. 
Anzi l'arte serve proprio a qualificare la cantina in quanto spazio collettivo. Va notato, 
infatti,  che  come  nei  musei  contemporanei  ciò  che  si  consuma  non  è  tanto  l'opera 
d'arte  quanto il  piacere di  partecipare della  vicinanza ad essa,  cioè un'emozione,  un 
senso condiviso e quindi collettivo di privilegio.
74 Di questo fenomeno si tratta in Jean Dethier, La «Pre-Modernità» della civiltà dei vini di Bordeaux o 
L'architettura come strategia culturale di un'economia regionale, in Jean Dethier, I Castelli del  
Bordeaux, I Libri del Bargello, Trainer International, Milano, Firenze, 1991, pp. 19-25 e Kerstin Gust, 
The winery boom, in Kerstin Gust e Marion Kuzmany, a cura di, Wine architecture. The winery boom, 
edito da Architekturzentrum Wien, Hatje Cantz Verlag, Germania, 2005, catalogo della mostra, pp. 
190-193.
75 Si veda AA VV, Il vino nell'arte, Edizioni AEB, Brescia. Per una sintesi di alcuni concetti si veda 
invece Sergio Risaliti, In Vino Veritas, in AA VV, cantine AND vino,  AND, n. 4, 2005, pp. 67-68.
76 “Wine and culture belong together, wine is not like whisky, wine is not an alcoholic drink. Wine is art.  
Wine is life”., citazione di Robert Mondavi riportata in Dirk Meyhöfer, Olaf Gollnek, The Architecture 
of Wine. Bordeaux and Napa Valley, Gingko Press, Corte Madera, 2000, p. 19.
77 Eugenio Turri, Semiologia del paesaggio italiano, Longanesi & C., Milano, 1990 (1a ed. 1979), p. XXI.
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Ci  sono  dunque  due  necessità:  una  di  avere  un  contenitore  per  produrre  vino  (la 
funzione),  l'altra  di  avere  un  contenuto  culturale  per  venderlo  (la  comunicazione). 
L'arte  accentua  la  congenita  dualità  dell'architettura  della  cantina  rivelandosi  uno 
strumento  efficace  rispetto  alla  finalità  narrativa,  cioè  quella  di  associare  al  vino 
significati “altri” per aumentarne la vendibilità.
In  Italia  la  presenza  dell'arte  nei  luoghi  di  coltivazione  dell'uva  e  di  produzione  e 
commercializzazione del  vino è  condizionata  dalla  storia  stessa del  territorio.  Alcune 
situazioni territoriali  sono infatti per certi  aspetti immodificabili,  sia per la presenza di 
manufatti storici ritenuti intoccabili, sia per la mancanza assoluta di suolo agricolo che 
impedisce ai viticoltori di ampliare le tenute  e di costruire nuove aree di accoglienza.
Da un lato, quindi, la necessità di un confronto con il patrimonio storico architettonico 
italiano, fatto di castelli  e cascine di campagna, fa ritenere la temporaneità dell'opera 
d'arte e la reversibilità delle installazioni artistiche soluzioni adeguate al problema del 
rapporto con l'antico.
Dall'altro,  l'estrema suddivisione poderale di  alcune zone del  Piemonte,  ad esempio, 
un  patchwork di  infinite  piccole  proprietà  disegnato  nel  corso  del  processo  di 
appoderamento  del  territorio  agricolo  italiano,  impone  di  rinnovare  l'immagine 
dell'azienda  vinicola  mettendo  le  mani  sull'esistente,  anche  attraverso  l'esperienza 
artistica. Un vecchio edificio produttivo dunque può essere reso più “contemporaneo” 
attraverso l'installazione artistica.
Il  rapporto  contemporaneo arte-cantina ha almeno due differenze con quello  storico, 
attivato  nei  secoli  scorsi  negli  Château o  Castelli.  La  prima  risiede  nell'estrema 
mobilità  degli  artisti  contemporanei.  Mentre  negli  Château si  attuava  una  semplice 
raccolta di opere provenienti  dal mondo esterno alla cantina, ma comunque sul  tema 
vino,  oggi  la  volontà di  mostrare con l'arte la salda relazione tra prodotto e territorio 
porta  ad  invitare  gli  artisti  in  cantina  dove  realizzano  direttamente  le  opere.  Questa 
novità  è sostanziale  perché avvicina ulteriormente,  nell'immaginario collettivo,  il  vino 
all'opera  d'arte:  entrambe  nascono  dal  terroir,  da  quella  combinazione  unica  di 
terreno,  clima,  architettura  e  cultura  che  caratterizza  il  luogo.  Le  esperienze  delle 
aziende Castello di Ama e Michele Chiarlo sono esemplari di questo tipo di approccio. 
Il  paesaggio  è,  ancora  una  volta,  determinante,  ponendosi  come  “luogo” 
dell'ispirazione  e  creazione  per  artisti  di  fama  anche  internazionale  e  come  sede 
permanente o temporanea di installazioni ispirate al territorio.
La seconda risiede nel coinvolgimento artistico degli spazi del vigneto. Le opere d'arte 
invadono la vigna, ponendosi come punti di riferimento di percorsi guidati che legano 
gli spazi interni della cantina agli spazi esterni della tenuta, ed esaltando le qualità del 
paesaggio  in  quanto  esperienza  estetica.  Non  solo  la  cantina  ma  anche  il  campo 
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perde la sua connotazione di luogo specializzato per la coltura per diventare spazio di 
relazione  tra  luoghi  e  persone.  L'esempio  internazionale  più  evidente  di  questa 
tendenza  è  la  Clos  Pegase,  sulla  Napa  Valley,  di  cui  è  proprietario  il  collezionista 
d'arte  Jan  I.  Shrem,  in  cui  il  legame  tra  vino,  arte  ed  architettura  ispira  il  progetto 
complessivo  della  cantina,  disegnata  da  Michael  Graves  in  forma  di  villa 
Rinascimentale.
Clos Pegase Winery, Napa Valley, California.
L'indagine del rapporto arte/architettura/vino porta ad individuare alcune modalità con 
cui essi entrano in relazione.
Una prima relazione è quella dell'integrazione tra arte ed architettura.  Gli  spazi  della 
cantina sono disseminati di opere d'arte, non solo quindi le aree di degustazione o di 
vendita ma anche le aree funzionali  non necessariamente aperte al pubblico. Questa 
tendenza  risponde  in  alcuni  casi  ad  una  volontà  decorativa,  in  cui  l'arte  fa  da 
commento  all'architettura,  in  altri  alla  convinzione  intellettuale  di  considerare  le  due 
cose una sola.
Nella  cantina  Ca'  Marcanda  a  Castagneto  Carducci  (1998-2002)  l'architetto-artista 
Giovanni  Bo  concepisce  lo  spazio,  generico  e  funzionale,  come  attraversato 
continuamente  dall'arte.  Dallo  spazio  di  ingresso  agli  ambienti  interrati  egli  realizza 
grandi sculture recuperando materiali  trovati.  La stessa struttura portante del  grande 
edificio ipogeo è costituita da un reticolo di colonne ottenute recuperando le pipe-lines 
di  un  vecchio  acquedotto  in  Cecoslovacchia.  Le  colonne,  in  alcuni  casi,  vengono 
deformate,  disarticolate,  svuotate  dal  calcestruzzo  per  costruire  oggetti  d'arte  o 
elementi d'arredo unici. Le stesse pensiline di ingresso alle aree funzionali,  chiamate 
“Disastro  Ferroviario”,  sono  de-costruite  in  loco  saldando  un'infinità  di  putrelle  di 
acciaio arrugginito  semplicemente accostate  tra loro.  L'arte e l'architettura  diventano 
una  cosa  sola  non,  come  auspicherebbe  Germano  Celant,  costruendo  sculture 
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abitate78,  ma attraverso una chiara commistione delle due.  L'arte in questo caso non 
serve  ad  innalzare  l'offerta  turistica  dell'azienda,  dal  momento  che  la  cantina  non  è 
aperta al pubblico79, ma a completare l'architettura. L'uniformità di linguaggio lega arte 
ed architettura in una relazione complementare.
Giovanni Bo, Ca' Marcanda, Castagneto Carducci, LI.
Non  c'è  invece  uniformità  linguistica  tra  l'architettura  del  complesso  del  Castello  di 
Ama,  nel  Chianti,  e  le  sette  installazioni  realizzate  negli  spazi  dell'azienda  a  partire 
dal  2000.  Ogni  anno  i  proprietari  e  ideatori  del  progetto  “Castello  di  Ama per  l'Arte 
contemporanea” invitano un artista a realizzare la propria installazione in situ, in modo 
che l'opera possa relazionarsi “dal vero” al luogo in cui verrà esposta. Gli artisti, molto 
diversi tra loro, Michelangelo Pistoletto80, Daniel Buren, Kendell Geers, Anish Kapoor, 
Carlos  Garaicoa,  Nedko  Solakov,  chiamati  a  rappresentare  l'integrazione  tra  il 
paesaggio,  l'attività  vinicola  ed il  complesso organismo architettonico dominato  dalle 
due ville settecentesche, si sono mossi liberamente tra gli spazi dell'azienda. “L'albero 
di Ama – divisione e moltiplicazione dello specchio” di Pistoletto, un tronco svuotato e 
riempito di specchi, si trova nelle vecchie cantine, “NOITU(LOVE)R” di Kendell Geers, 
un'insegna  al  neon  che  troneggia  sulle  botti,  direttamente  nella  barricaia,  mentre 
“Sulle  vigne  punti  di  vista”  di  Daniel  Buren,  l'opera  forse  più  interessante,  occupa 
un'area del  giardino a terrazza  affacciata sulla  campagna, a metà tra la cantina e le 
vigne. L'artista delimita il giardino con un muro di specchi lungo venti metri, bucato da 
cinque  finestre  quadrate  che  ritagliano  “viste”  sulle  famose  colline  toscane.  Il  muro 
78 Celant si riferisce principalmente al Guggenheim di Bilbao, che è stata per l'architettura l'occasione di 
essere un oggetto creativamente sperimentale, di diventare scultura, liberandosi dell'obbligo 
funzionale. Si veda Germano Celant, Architettura, arte, ambiente, in AA VV, Temporary, Lotus, n. 
122, 2004, pp. 73-79.
79 Angelo Gaja, proprietario di Ca' Marcanda e di altre aziende in Piemonte, tiene chiuse le sue cantine 
al pubblico perché crede che per lavorare e produrre qualità serva un'alta concentrazione, non 
compatibile con la presenza in azienda di “curiosi”.
80 Sul rapporto tra le opere recenti di Pistoletto e l'architettura si veda Michelangelo Pistoletto, Le 
prospettive dell'architettura, in AA VV, «Domus», n. 875, pp. 102-108.
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dapprima  divide  osservatore  e  paesaggio  e  poi  immediatamente  li  riavvicina, 
chiedendo al visitatore lo sforzo fisico ed intellettuale di guardare senza distrazioni  il 
Chiantishire.  In  questo  lavoro  si  riscopre  l'atteggiamento  dell'azienda,  sospeso  tra 
tradizione  “geografica”  ed  una  risoluta  tensione  verso  la  modernità  ed  il 
contemporaneo. L'integrazione tra arte ed architettura del Castello di Ama è totale.
Kendell  Geers,  NOITU(LOVE)R, Castello di Ama. Daniel  Buren, Sulle vigne punti  di vista, Castello di Ama.
Una  simile  integrazione  viene  attuata  nelle  cantine  Manincor,  a  Caldaro,  BZ,  ed 
Hofstätter  a  Termeno,  BZ.  Gli  interventi  di  “arte  edile”  tendono a costruire  lo  spazio 
piuttosto che a “decorarlo”81.
Al  Castello  Romitorio  di  Montalcino,  di  proprietà  di  Sandro  Chia,  padre  della 
Transavanguardia  e  neoproduttore  di  vini,  l'integrazione  avviene  usando  l'arte  per 
recuperare  il  vecchio  rudere.  É  come  se  la  struttura  trecentesca  venisse  fagocitata 
dall'arte,  rimanendone avvolta.  L'operazione  artistica  è  integrale,  coinvolge  gli  spazi 
della  cantina  e  quelli  delle  etichette.  In  questo  caso  si  potrebbe  parlare  di  “opera 
d'arte totale” applicata al concetto di corporate identity.
Sandro Chia, Castello Romitorio, Montalcino, SI.
Sandro Chia, etichetta del  Brunello Riserva.
81 Di essi si parla in maniera più estesa nelle schede progetto del paragrafo 2.2.
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Una seconda modalità, più tradizionale, si rintraccia nelle cantine dotate di uno spazio 
mostre autonomo. La distinzione tra gli  spazi di lavoro, privati, e gli  spazi di incontro, 
collettivi,  è  sempre evidente.  Il  programma funzionale della cantina viene ampliato  e 
non  ibridato,  includendo  una  zona  di  esposizione  che  è  altra  cosa  rispetto  alla 
fabbrica del vino.
Nel borgo medievale di  Rocca di  Castagnoli,  sede dell'omonima azienda agricola del 
Chianti,  è partito ad ottobre 2007 un ciclo di importanti  mostre biennali  internazionali 
intese alla valorizzazione culturale del territorio e,  ovviamente, alla promozione della 
tradizione vitivinicola locale. La prima Biennale, “Artisti a Castagnoli”, una rassegna di 
artisti  sudafricani  cresciuti  negli  anni  culminanti  dell'apertheid,  ha  ospitato  le  loro 
opere  in  alcuni  spazi  della  Rocca  appositamente  allestiti,  dove  rimarranno 
stabilmente.  Gli  spazi  del  borgo  fanno  da  sfondo  a  queste  opere,  molte  delle  quali 
realizzate  espressamente per la mostra,  e costituiscono il  luogo dell'incontro tra due 
culture vitivinicole importanti82.
Una  separazione  tra  i  due  tipi  di  spazio,  artistico  e  produttivo,  si  attua  anche  nella 
cantina  Icario,  che  lo  Studio  Valle  Progettazione  sta  finendo  di  realizzare  nella  Val 
d'Orcia, dove sarà inaugurata nell'aprile 2008. Il concept architettonico della cantina è 
proprio  l'accostamento  tra  aree  produttive  ed  aree  culturali.  La  volontà  di  esprimere 
tutto  il  radicamento  nella  tradizione  toscana  e,  contemporaneamente,  l'apertura 
all'evoluzione  del  mercato,  suggerisce  un  approccio  formale  incentrato  sul  rapporto 
tradizione-modernità.  Questo  si  traduce,  in  primo luogo,  nella  soluzione tipologica di 
accostare gli  spazi  produttivi  “tradizionali”  agli  ambienti  destinati  alle  attività  culturali 
ed aperti al pubblico e, in secondo luogo, nell'elaborazione dei concetti di trasparenza 
e  leggerezza  e  di  opacità  e  gravità  attraverso  lo  studio  accurato  dell'involucro. 
L'itinerario di visita che attraversa la cantina si conclude nella zona pubblica, definita 
“Area  Progetto  Cultura  Icario”,  separata  dall'area  di  vinificazione  sottostante  da  un 
velario  vitreo.  Tra  le  due  aree  si  stabilisce  così  un  rapporto  visivo.  Nello  spazio 
espositivo  di  circa  100  metri  quadri  verranno  allestite  mostre  collettive  e  personali 
semestrali  ispirate,  in  maniera  più  o  meno  allusiva,  al  mondo  del  vino.  Adiacente 
all'area dedicata  all'arte,  una sala  multifunzionale  di  rappresentanza è  destinata  alla 
presentazione  di  vini  e  libri,  a  conferenze  stampa,  a  degustazioni  e  corsi  di 
formazione.  All'investimento  operato  per  la  costruzione  della  nuova  cantina  Icario  si 
accompagna  dunque  una  programmazione  forte  e  di  ampio  respiro  del  progetto 
culturale “Icario Arte”.
L'idea  di  tenere  separate  le  due  attività,  produttiva  e  culturale,  fonda  il  concept 
architettonico  anche  di  Rocca  di  Frassinello  (di  cui  si  parla  nel  paragrafo  2.2). 
82 Il Sudafrica si è appena affacciato sul panorama artistico internazionale con personalità che rileggono 
con originalità le più attuali tendenze artistiche, ma vanta, al contrario, una fra le più antiche e 
pregiate produzioni vitivinicole extraeuropee.
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Nell'edificio  progettato  da  Renzo  Piano,  lo  spazio  aperto  al  pubblico,  un  pavillon di 
vetro che sormonta il blocco ipogeo della cantina, ha i caratteri tradizionali degli spazi 
espositivi temporanei: l'ampiezza, la modularità, la flessibilità.
Studio Valle, cantina Icario, Montepulciano,  SI. Renzo Piano, Rocca di Frassinello, Gavorrano, GR.
Un  terzo  gruppo  è  quello  dei  parchi  artistici  in  vigna.  Quando  non  è  possibile 
mescolare  l'arte  con  la  produzione  dentro  alla  cantina  o  quando l'azienda  decide  di 
utilizzare l'arte per creare una relazione con il suolo agricolo, vengono realizzati   veri 
e propri parchi d'arte in mezzo ai filari di vigna.
“Orme su La Court”  è un parco d'arte articolato su 22 ettari  e due colline condotti  a 
vite, a Castelnuovo Calcea (Asti), una proprietà dell'azienda Michele Chiarlo. Il parco 
è stato inaugurato nel 2003 su progetto di Giancarlo Ferraris, artista locale e direttore 
artistico  del  progetto,  ed  Emanuele  Luzzati,  scenografo  genovese.  Il  parco  è 
organizzato  attorno ad un itinerario creativo che,  seguendo le installazioni  artistiche, 
porta  alla  scoperta  dei  quattro  elementi  fondamentali:  aria,  fuoco,  terra,  acqua.  Il 
percorso ha come punti di riferimento due cascine della proprietà, Castello e La Court, 
e  si  snoda  attraverso  le  Orme,  scenografie  dinamiche  sul  tema  degli  elementi,  gli 
Spazi,  aree  di  meditazione  con  mostre  periodiche  e  performance  culturali,  le  Teste 
Segnapalo,  sculture  sentinelle  sui  pali  di  inizio  filare  e  l'Osservatorio,  una  piccola 
costruzione  cilindrica  da  cui  osservare  il  territorio  circostante  e  conoscere  la  storia 
della coltivazione dei vigneti. Le opere d'arte sono realizzate da artisti diversi, per cui 
i  linguaggi  sono  molto  eterogenei.  Tuttavia,  riutilizzando  materiali  trovati,  sono  tutte 
caratterizzate  da  una  forte  matericità,  che  sposta  l'attenzione  sulla  dimensione  del 
fare,  della  manualità  così  importante  in  vigna.  Le opere  possono  essere toccate  dai 
visitatori  del  parco,  soprattutto  le  quattro  Orme,  concepite  come  grandi  meccanismi 
sensoriali  da mettere in moto per avviarne la comprensione. O.R.M.E. è un'Ospitalità 
Resa  Molto  Effervescente83 che  dimostra  quanto  la  costruzione  dello  spazio  aperto 
83 Orme è anche un acronimo che liberamente interpretato consente di dare un'identità letterale sempre 
diversa al parco.
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attorno alla cantina sia importante nella definizione dell'idea stessa di  paesaggio  del 
vino.
Giancarlo Ferraris ed Emanuele Luzzati,  Orme su La Court.
Sempre in Piemonte si  trova l'azienda Ceretto. Nel 1976,  con l'acquisto di 6 ettari  di 
vigneto nelle  Brunate,  la  Ceretto  ha acquisito anche SS. Madonna delle  Grazie,  una 
piccolissima cappella mai consacrata, che era stata costruita nel 1914 per radunare i 
vignaioli  in  caso di  temporali.  Nel  1997 l'artista inglese David  Tremlett,  nelle Langhe 
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per allestire una mostra al Castello di Barolo, viene coinvolto dai titolari dell'azienda in 
un  progetto  di  recupero  della  “chiesa  in  mezzo  alle  vigne”,  ormai  totalmente 
inutilizzata e degradata. L'idea è quella di usare l'arte per rinnovare l'involucro edilizio 
sia all'interno,  di  cui  si  occupa Tremlett,  sia all'esterno,  affidato a Sol Lewitt.  Mentre 
esternamente Lewitt si limita a colorare le specchiature degli intonaci con tinte vivaci, 
all'interno Tremlett  ricostruisce il  paesaggio  delle  Langhe in  forma astratta.  Secondo 
Tremlett,  la  “Cappella  del  Barolo”  è  un  luogo  dove  riposare,  bere  vino,  leggere  un 
libro, persino pregare. L'idea di parco artistico nel vigneto si concentra qui su un solo 
elemento, mentre il parco di Orme su La Court si basa sulla diffusione minuta dell'arte 
nella vigna.
Sol Lewitt,  David Tremlett,  Cappella delle Brunate, Alba, CN.
Anche nel  Parco delle Sculture di  Franciacorta,  del  gruppo Terra Moretti,  a Erbusco, 
BS, le opere vengono sottratte al  destino di  un chiuso spazio  museale per interagire 
con la luce che le avvolge e fondersi con i luoghi della coltivazione.
Esiste  poi  un'altra  maniera  di  mettere  in  relazione  arte,  cantina  e  vino,  quella  del 
sostegno di  iniziative  artistiche.  In questi  casi  la  finalità assunta dai  proprietari  delle 
aziende che si fanno promotori di queste esperienze è quella di mostrare al pubblico 
una grande sensibilità verso l'arte e la cultura in generale, evitando di “musealizzare” 
la cantina e di impegnarsi ad accogliere visitatori.
“Teatri  di  Vite”  è  una  serie  di  spettacoli  internazionali  di  teatro  e  danza 
contemporanea messi  in  scena nel  2005 dalla  compagnia  bolognese Teatri  di  Vita  e 
sponsorizzati  da  cantine  partner.  Durante  Teatri  di  Vite  è  possibile  assistere  agli 
spettacoli  degustando  prima  e  dopo  l'evento  i  vini  della  casa  vinicola  abbinata  alla 
serata. Se il vino è strumento di rappresentazione di uno status culturale, allora l'arte 
serve a produrre cultura da rappresentare.
Più mirata è invece l'operazione compiuta recentemente da Marco Caprai, proprietario 
della cantina Arnaldo Caprai, con sede a Montefalco. Caprai ha da poco acquistato da 
un  collezionista  privato  di  Milano  due  opere  inedite  di  Benozzo  Gozzoli,  che 
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raffigurano la Torre  di  Montefalco ed il  Palazzo  dei  Consoli  di  Gubbio.  Dal  momento 
che i simboli di Montefalco sono il Sagrantino, vino conosciuto fin dal Medioevo, di cui 
la Caprai è produttore leader nel mondo, e Benozzo Gozzoli,  autore rinascimentale di 
affreschi  nella  chiesa  di  San  Francesco,  l'azienda  ha  voluto  diventare  una  sintesi 
perfetta  del  piccolo  paese  umbro.  I  due  dipinti,  sottratti  al  dominio  privato  di  un 
singolo,  possono  essere  ammirati  da  tutti  i  visitatori  della  cantina,  nella  quale  si 
trovano  ora  esposti.  In  questa  operazione  pubblicitaria  di  grandissimo  impatto 
sull'immaginario  collettivo  si  misura  tutta  l'importanza  della  cantina  contemporanea 
come spazio di incontro e rappresentazione di un'identità culturale.
Di  una  simile  “mirata”  attenzione  verso  l'arte  si  fa  protagonista  da  anni  anche  la 
cantina sociale  trentina La-Vis,  enorme realtà vinicola  ai  piedi  delle Alpi  Retiche.  La 
cooperativa  condivide  con  il  Mart  di  Rovereto  un  percorso  di  divulgazione  della 
sensibilità verso l'arte, facendo propri i temi delle grandi mostre di cui è sponsor.
Un ultimo gruppo è rappresentato da quelle  operazioni  artistiche sul  mondo del  vino 
che, facendosi evento, sono in grado di coinvolgere spazi diversi dalla cantina.
Gli  eventi  ed  i  programmi  possono  essere  considerati  i  software che  animano 
l'hardware campagna/città. L'importanza data agli eventi come attivatori dello spazio è 
testimoniata  oggi  dallo  sviluppo  di  nuove  professioni  come  quella  dell'innovatore, 
dell'eventologo,  del  cultural  planner84.  “La  creatività  urbana  significa  far  sì  che  gli 
abitanti trovino gli spazi molto più adatti per le loro condizioni e per i loro desideri”85.
Il  cultural  planner rappresenta  allora  il  tentativo  di  utilizzare  la  politica  culturale  e  le 
risorse  di  un  territorio  (definite  in  modo  molto  ampio  come  arti,  media,  giovani, 
tradizioni,  patrimonio  antropologico,  immagine,  qualità  dell'ambiente,  luoghi  di 
incontro,  prodotti  tipici,  artigianato,  centri  di  ricerca)  come  strumenti  per  il 
miglioramento dei comportamenti individuali,  collegandole quindi in modo biunivoco a 
tutte  le  politiche  per  lo  sviluppo  del  territorio  stesso86.  Secondo  Bonomi,  i  creativi, 
ovvero gli  eventologi87,  hanno innanzi  tutto il  ruolo di mediare tra globale e locale, di 
superare le resistenze municipaliste, di spalmare funzioni metropolitane strategiche su 
un territorio  vasto.  Un'altra  caratteristica  della  figura  dell'eventologo  è  quella  di  non 
limitarsi  all'evento,  ma di  lasciare “tracce”  (sotto forma di  produzioni  audiovisive,  cd, 
libri, pubblicazioni, ecc.).
84 La Scuola Superiore del Loisir e degli Eventi di Comunicazione di Rimini ha organizzato nel 2004, 
con il sostegno della Provincia di Rimini (Assessorato alla Formazione Professionale), del Fondo 
Sociale Europeo e la collaborazione del Comune di Riccione (Assessorato al Turismo), un ciclo di 
cinque seminari volti ad esplorare il ruolo e la funzione della nuova “classe creativa” nei processi di 
ristrutturazione del mercato turistico.
85 Mara Memo, intervento durante il seminario Trend setter e rigenerazione urbana, riportato negli Atti 
del Seminario del 15 maggio 2004.
86 Franco Bianchini, intervento durante il seminario, Professione trend setter. Il segmento degli  
“innovatori” nel turismo contemporaneo, riportato negli Atti del Seminario del 17 aprile 2004.
87 Aldo Bonomi, intervento durante il seminario, in op. cit.
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In  Architettura  e  Disgiunzione88 Tschumi afferma che  non  può  esistere  spazio  senza 
evento,  né  architettura  senza  programma,  ovvero  lega  lo  spazio  e  l'architettura  al 
movimento dei corpi, alle azioni che vi accadono e non soltanto ad un astratto insieme 
di  funzioni.  É  con  questo  punto  di  vista  che  bisogna  guardare  agli  eventi  artistici  e 
culturali  che,  prendendo  a  pretesto  il  tema  vino,  sono  in  grado  di  costruire  spazi 
collettivi lungo geografie parallele a quelle dell'architettura.
Eventi e programmi, come modalità di attivazione di spazio ed architettura in cantina o 
in  città,  possono  avvenire  dentro  l'architettura  o  senza  l'architettura.  Attraverso  gli 
eventi, a piccola o a grande scala, si rappresenta in tanti modi diversi la collettività.
Il  progetto  “Viaggio  in  Sicilia”  di  Planeta  è  un  progetto  per  l'arte  ed  il  territorio  che 
l'importante  azienda  siciliana  organizza  annualmente.  La  terza  edizione  “VIS3  – 
Uomini e Luoghi” ha nuovamente preso il tema del viaggio come strumento di racconto 
del  territorio.  A settembre,  durante  il  periodo della  vendemmia,  dieci  artisti  italiani  e 
stranieri  sono  stati  accompagnati  in  un  giro  della  Sicilia,  dall'Etna  a  Sambuca  di 
Sicilia, passando per Pantalica, Noto, Modica, Ragusa Ibla, Agrigento, ecc., toccando 
cioè  i  luoghi  della  vite  e  della  cultura  in  cui  è  presente  Planeta.  Per  una  settimana 
hanno convissuto e si  sono confrontati  sulle suggestioni  provocate dai  luoghi e dalle 
persone incontrate. Al termine del percorso si sono stabiliti per alcuni giorni alle Case 
dell'Ulmo,  parte  dell'organismo  della  cantina  Planeta  di  Sambuca  di  Sicilia,  dove 
hanno  dato  inizio  alla  creazione  di  opere  ispirate  al  viaggio  appena  concluso,  alla 
rappresentazione  di  figure,  volti  e  paesaggi  della  Sicilia.  La  cantina  si  è  cioè 
trasformata temporaneamente in un atelier.
Viaggio in Sicil ia Planeta.
Infine,  per  tutto  il  mese  di  giungo  2007,  le  opere  sono  state  esposte  nel  complesso 
monumentale  di  Santa  Maria  dello  Spasimo  a  Palermo,  ed  una  selezione  di  esse 
costituirà  una  collezione  permanente.  L'evento  è  stato  poi  integrato  da  una  serie  di 
88 Bernard Tschumi, Architecture and Disjunction, The MIT Press, Cambridge, Massachussetts, 1994.
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appuntamenti  culturali  nello  spazio  della  mostra,  in  cui  parlare  di  arte,  letteratura  e 
musica, e da un video reportage del viaggio. La caratteristica saliente dell'esperienza 
di  VIS  è  la  sua  dimensione  temporale,  il  suo  dilatarsi  nel  tempo  e  nello  spazio  per 
coinvolgere quanti più luoghi agricoli ed urbani possibile.
Anche  l'esperienza  di  “Profumi  di  mosto”  è  basata  su  un  itinerario.  In  questo  caso, 
tuttavia,  la  manifestazione  enogastronomica  ed  artistica  è  concentrata  in  un  solo 
giorno.  L'evento  si  svolge  contemporaneamente  in  ventidue  cantine  aderenti  al 
Consorzio  vitivinicolo  Garda  Classico,  che  per  un  giorno  diventano  anche  gallerie 
d'arte,  nelle  quali  i  giovani  artisti  della  Libera  Accademia  delle  Belle  Arti  di  Brescia 
possono  allestire  le  loro  opere  ed  interagire  con  gli  ambienti  di  lavoro.  Una 
collaborazione  strategica  che  vuole  qualificare  i  contenuti  culturali  della 
manifestazione,  coinvolgendo  tutta  l'area  produttiva  del  Garda  Classico  e  “facendo 
sistema” tra le ventidue aziende.
L'evento artistico coinvolge anche spazi diversi da quelli della cantina.
Con il  “Vinart 2004 arte spettacoli  & vino”, cinque Città del Vino trentine, Avio, Isera, 
Mezzolombardo,  Cembra  e  Volano,  hanno  ospitato  nei  loro  centri  storici  esibizioni 
artistiche  e  degustazioni,  attivando  alcune  “Case  del  Vino”.  Anche  le  cantine  del 
territorio  coinvolte  per  le  due  settimane di  durata  della  manifestazione  sono  rimaste 
aperte  ai  visitatori  durante  i  week-end,  trasformandosi  in  piccoli  palcoscenici  per 
esibizioni artistiche. L'evento, convogliando persone in città, anima i centri  storici.  La 
forte relazione instaurata tra cantina ed urbano attraverso il movimento dei cittadini è 
senza dubbio l'aspetto più interessante dell'esperienza di Vinart.
“Donnafugata Music & Wine” è invece un progetto molto particolare ideato nel 1999 da 
José Rallo, titolare dell'azienda siciliana Donnafugata. É un progetto complessivo che 
mira  ad  indagare  le  possibili  interazioni  tra  musica  e  vino89,  creando  occasioni  di 
incontro dentro e fuori la cantina. Nel 2002, considerata la presenza di numerosi locali 
dove la degustazione di vini di qualità si accompagna ad attività concertistiche, nasce 
il  progetto  itinerante  “Donnafugata  Music  &  Wine  Session”.  Donnafugata  organizza 
“degustazioni  musicali”  in Italia e all'estero, facendo accompagnare i  propri  vini  dalla 
musica e dalla voce di José Rallo, in cantina come al Blue Note di Milano o New York. 
Il  consumo di  vino  è  un'esperienza  complessiva  da vivere  nello  spazio  e  nel  tempo. 
Addirittura la diffusione prepotente e capillare  delle  reti  telematiche,  in  particolare di 
Internet,  permette  di  trasferire  l'esperienza  del  concerto  live in  casa,  di  fronte  al 
proprio  bicchiere  di  vino.  Dal  sito  Donnafugata.it  è  infatti  possibile  scaricare  le 
istruzioni  per  l'uso  della  “degustazione  in  jazz”  (quale  vino  Donnafugata  comprare, 
quale cioccolato, i sette minuti di musica scelti dalla titolare dell'azienda, la tovaglietta 
89 Concerti di musica classica o jazz sono organizzati  anche, ad esempio, nella cantina Ceretto, in 
Piemonte, o al Castello Banfi di Montalcino.
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in  formato  A3  da  stampare,  alcune  “note”   di  abbinamento  letterario  al  vino,  le 
indicazioni per la degustazione). Del  terroir esperibile andando in cantina ed in vigna 
rimane solo la sua rappresentazione in profumi, sapori, note.
Musica Donnafugata.
Il  rapporto  arte-vino in  cantina,  in  vigna  o  nel  cuore della  città  non è  mai  stato  così 
proficuo  come  oggi.  Strumento  più  economico  dell'architettura,  che  ovviamente  non 
può  sostituire  completamente,  l'arte  costruisce  territori  concettuali  paralleli  a  quelli 
fisici,  che servono a spiegare al cittadino le complesse relazioni che il  vino stabilisce 
con il mondo della contemporaneità.
197
Appendice al capitolo 2
Architetture internazionali per il vino
Nel  1998  viene  inaugurata  a  Yountville,  California,  la  cantina  Dominus,  il  primo 
edificio di Herzog & de Meuron negli Stati Uniti. La scatola rettangolare di pietra locale 
concepita  dallo  studio  svizzero  rappresenta  il  punto  di  ri-partenza  dell'architettura 
internazionale  delle  cantine,  ancora ferma mentalmente al  modello  tradizionale  dello 
Château,  benché  impegnata  sulla  Napa  Valley  in  un'eclettico  ma  sterile 
postmodernismo.
Anche  se  in  California  si  costruivano  nuove  grandi  cantine  ormai  da  trent'anni, 
l'edificio di H&deM fu capace di mostrare con compiutezza il grado di ricerca che era 
possibile  attuare  sul  tema  e,  quindi,  di  portarlo  all'attenzione  del  dibattito 
architettonico internazionale.
Si può affermare infatti che da quel momento in poi tutti gli architetti di fama mondiale 
abbiano costruito  uno spazio  per  il  vino,  anche per  la  forza comunicativa  e  l'impatto 
sul  mercato  insiti  in  un  edificio  firmato  da  un'archistar.  Si  può  allora  stabilire  una 
corrispondenza  tra  quello  che  è  successo  negli  ultimi  quindici  anni  nel  mondo 
dell'arte, in cui tutti i grandi architetti hanno disegnato musei, e quello che è accaduto 
nel mondo del vino.
Questo  coinvolgimento  dei  protagonisti  della  ricerca  architettonica  contemporanea 
indica  inoltre  che  la  cantina  è  diventata  un  luogo  di  sperimentazione.  La 
sperimentazione  di  ciascun  architetto  si  inserisce  “naturalmente”  nell'ambito 
dell'individualità  della  singola  ricerca,  il  che  rende  il  panorama  “archivinicolo” 
assolutamente  eterogeneo.  A  questo  quadro  molto  variegato  necessariamente 
guardano gli  architetti  italiani  impegnati  più  o  meno negli  stessi  anni  nel  progetto  di 
cantine.
I dieci esempi di architetture per il vino che seguono, che coprono un arco di tempo di 
venti anni, sono stati realizzati  dai più importanti architetti al mondo, per alcune tra le 
aziende  più  grandi  e  note  a  livello  mondiale.  Si  tratta  principalmente  di  cantine,  ma 
anche di  musei  del  vino e di  hotel  e  resort di  vinoterapia.  Essi  affrontano tutti  i  temi 
che oggi  il  progetto  di  uno spazio  per  il  vino può coinvolgere  e,  per  questo,  sono di 
riferimento all'architettura italiana, che ad essi guarda molto liberamente e con spirito 
assolutamente empirico.
Alcune architetture si  affidano alla capacità di  configurarsi  come “evento”  e quindi  di 
indurre  fenomeni  di  trasformazione  e  riqualificazione  territoriale  per  puro  riverbero 
“monumentale”;  altre,  al  contrario,  sono  formalmente  e  linguisticamente  molto 
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controllate, più attente al problema della scala e alla storia del paesaggio.
Del  primo  gruppo  fanno  parte  i  progetti  di  Calatrava,  Gehry,  Holl  e  Foster,  che 
puntano  tutto  (o  quasi)  sull'oggetto.  In  particolare,  nelle  Bodegas  Ysios,  Calatrava 
applica  i  concetti  di  scultura ingegneristica  ad un capannone agricolo,  mentre  Gehry 
dimostra l'applicabilità  del  “modello Bilbao”  anche ad un contesto rurale,  realizzando 
un hotel  di  lusso  in  adiacenza  alla  preesistente  cantina  Marqués  de Riscal  (si  deve 
notare che la cantina Le Clos Jordan che Gehry sta realizzando in Canada abbandona 
buona parte dei virtuosismi dell'hotel “appiattendosi” a terra).  La monumentalità della 
fabbrica  di  Foster  risiede  invece  nella  riduzione  del  programma  funzionale  della 
cantina  Bodegas  Portia  ad  uno  schema geometrico,  mentre  Steven  Holl,  in  Austria, 
continua  la  sua  ricerca  sulla  possibilità  che  un  tema  metaforico  possa  farsi 
architettura, ma con un'attenzione particolare alla morfologia del luogo in cui si trova a 
lavorare.
Diverso è il caso del secondo gruppo di architetture. Herzog & de Meuron aprono con 
la  Dominus  winery  una  nuova  dimensione  nella  loro  ricerca  sulla  definizione  di 
involucro  e  forma,  di  pelle  e  corpo,  realizzando  un  edificio  invisibile  (ma  comunque 
spettacolare).  Moneo  manipola  in  maniera  raffinata  il  volume  della  cantina  per 
metterlo a confronto con alcune preesistenze storiche, attribuendo, come di norma nel 
suo  lavoro,  più  importanza  all'organismo  complessivo  che  al  singolo  elemento.  La 
Weingut  Klet  Brič  di  Boris  Podrecca  è  il  risultato  di  un  composizione  equilibrata  di 
volumi  e  superfici,  mentre  la  Bodega  Viña  Las  Niñas  di  Mathias  Klotz  è  uno  studio 
sull'idea  di  contenitore  generico  delimitato  da  un  involucro  composto  da  diversi 
materiali.  La  Adega  Mayor  di  Siza,  invece,  è  un  raffinato  esercizio  di  controllo 
compositivo  e  linguistico  su  un puro volume industriale.  Infine  la  cantina Raventòs  i 
Blanc di   Bach e Mora,  sicuramente la meno celebre,  come i  due bravi  progettisti,  è 
un'attualizzazione  del  tema  dell'edificio  rurale  catalano.  Di  essa  è  sicuramente 
interessante la capacità di tradurre in forma e spazio la coscienza di un luogo.
Se si dovesse inserire le cantine italiane in uno dei due gruppi, sarebbe senza dubbio 
il  secondo,  quello  dell'ordine  e  della  chiarezza  formale,  lontane  dall'ansia 
comunicativa del pensiero architettonico radicale.
Le brevi  schede  che seguono descrivono  i  dieci  progetti  internazionali,  indagandone 
sinteticamente  la  relazione  con  il  territorio,  con  il  paesaggio  e  con  l'architettura.  La 
prima  relazione  determina  le  scelte  localizzative,  la  seconda  quelle  insediative,  la 
terza quelle compositive e linguistiche.
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Mappa mondiale del le più recenti  archi tetture  per  i l  v ino (evidenziate  in rosso quel le descri t te nel le schede che seguono).
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Jaume Bach, Gabriel Mora
Caves Raventòs i Blanc
Sant Sadurnì D'Anoia, Spagna, 1986-1988




Bodega Viña Las Niñas
Santa Cruz, Cile, 1999
Santiago Calatrava
Bodegas Ysios
Laguardia, Alava, Spagna, 1998-2000
Rafael Moneo




Novi Brič, Slovenia, 1998-2002
Steven Holl
Loisium Visitors' Center & Hotel
Langenlois, Austria, 2003-2005
Frank Gehry
Hotel Marqués de Riscal
Elciego, Alava, Spagna, 1999-2006
Álvaro Siza
Adega Mayor
Campo Maior, Portogallo, 2003-2006
Norman Foster
Bodegas Portia
Gumiel de Izán, Spagna, 2007-2008 (inaugurazione primavera 2008)
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Jaume Bach, Gabriel Mora
Caves Raventòs i Blanc
Sant Sadurnì D'Anoia, Spagna, 1986-1988
La proprietà Raventòs i  Blanc si  trova di fronte alla cantina modernista realizzata  da 
Puig i Cadafalch per la società Codorniu, appena fuori dalla cittadina di Sant Sadurnì 
D'Anoia. Il terreno, in lieve pendenza, guarda l'immensa distesa di vigneti che ricopre 
la  zona  e  a  cui  fa  da  sfondo  la  montagna  del  Montserrat,  simbolo  e  riferimento 
territoriale della Catalogna.
Nel  1986  la  famiglia  Raventòs  chiede  agli  architetti  catalani  Bach  e  Mora  di 
rappresentare  apertamente  l'identità  catalana  contemporanea,  attraverso  una  nuova 
architettura,  radicata  nelle  tradizioni  ma  anche  dichiaratamente  “moderna”. 
L'appartenenza alla  Catalogna come fatto  politico  deve trovare  una sua espressione 
architettonica.
Una  grande  quercia  centenaria,  simbolo  della  ditta  per  generazioni,  è  posizionata 
proprio all'ingresso della tenuta. L'insediamento è generato da tre elementi combinati 
insieme:  la  morfologia  del  terreno,  la  quercia  secolare,  il  Montserrat.  L'edificio 
circonda  l'albero,  si  dispone  parallelamente  alle  curve  di  livello  ed  ai  vigneti  di 
proprietà e si rivolge completamente verso il Montserrat.
Lo  schema  che  deriva  da  queste  scelte  insediative  è  molto  semplice.  L'edificio  è 
organizzato  attorno  a  due  cortili,  uno  circolare  aperto  verso  la  montagna,  e  l'altro 
rettangolare e chiuso. Quello circolare, in parte porticato ed in parte disegnato solo da 
una  serie  di  pilastri  (Stonehenge?),  fa  da  cornice  alla  chioma del  rovere  e  contiene 
tutti  gli  spazi  pubblici  della  cantina,  il  ricevimento  e  la  sala  di  degustazione.  Quello 
rettangolare  è  destinato  alle  attività  agricole  ed  alle  operazioni  di  carico  e  scarico 
merci.  Verso Sud l'edificio contiene il  dislivello del terreno creando così un'aia per la 
manovra dei trattori che scaricano, per gravità, le uve nelle tramogge.
L'architettura  rafforza  i  segni  morfologici  e  le  presenze  del  paesaggio  culturale  ed 
agrario, non solo in forma simbolica ma anche funzionale.
L'edificio  affronta  il  tema  del  “costruire  attorno”.  I  volumi  sono  gli  elementi  di 
delimitazione  dello  spazio.  La  cantina  è  composta  da  quattro  volumi  distinti  (come 
nell'architettura  agricola  composta  dall'addizione  di  parti  elementari)  ma 
linguisticamente omogenei: il corpo radiale dell'atrio e degli spazi pubblici, il corpo ad 
L degli uffici e dei laboratori che articola i due cortili,  il  corpo lungo delle presse e dei 
tini,  che  fa  da  elemento  controterra  e  da  piano  di  scarico  delle  uve,  il  corpo 
rettangolare  del  capannone  per  le  cantine  all'interrato  e  per  i  magazzini  e 
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l'imbottigliamento al piano terra. Quest'ultimo si adatta formalmente alla topografia del 
terreno  con  il  suo  profilo  inclinato  e  sfaccettato.  Una  torre  belvedere,  infine, 
contenente  anche  gli  impianti  tecnologici,  segna  l'ingresso  alla  cantina  e  fa  da 
contrappunto allo sviluppo orizzontale del complesso. Il tetto metallico del capannone 
è disegnato da una serie  di  aperture triangolari  vetrate che consentono di  illuminare 
con luce naturale quest'area.
Il  complesso  è  quasi  completamente  rivestito  di  mattoni,  materiale  economico  ed 
efficace,  caratteristico  delle  aziende  vinicole  catalane  di  inizio  Novecento.  I  muri 
portanti sono di mattoni, le strutture del tetto in travi di cemento armato prefabbricato. 
Le cantine dove riposa lo spumante sono invece voltate su pilastri in cemento armato.
Il  compiacimento  per  la  massa  e  la  solidità  della  costruzione,  derivata  dall'uso  di 
materiali  e  tecniche  tradizionali,  convive  con  il  mondo  dei  prodotti  industriali  e  con 
aggetti e pensiline derivati dal linguaggio delle avanguardie.
La cantina Raventòs i Blanc attualizza il tema dell'edificio rurale.
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Bach / Mora, Cavas Raventós Blanc, Sant Sadurní d'Anoia, Barcellona  1985-1988
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Herzog & de Meuron
Dominus Winery
Yountville, California, 1995-1998
La Dominus Winery è situata al centro della Napa Valley, a circa un'ora a Nord da San 
Francisco. La Napa è una conurbazione viticola che si è sviluppata a partire dagli anni 
Sessanta lungo la Highway 29, un tratto di autostrada di circa 50 Km che dà accesso 
diretto alle oltre trecento cantine della zona.
Nel  1995  Christian  e  Cherise  Moueix,  proprietari  del  celebre  Château Petrus  a 
Pomerol,  in  Francia,  incaricano  Herzog  &  de  Meuron  di  costruire  la  nuova  cantina. 
L'operazione  economica  prevede  che  sorga  vicino  alle  aziende  più  importanti  della 
Napa, per stabilire sul campo un'immediata concorrenza, ma che l'edificio sia invisibile 
“perché il business deve essere invisibile”. La scelta localizzativa è dunque una scelta 
pedoclimatica, economica e commerciale.
La  tenuta  è  attraversata  da  una  vecchia  strada  rurale,  che  congiunge  l'ingresso  al 
podere  e  le  colline  retrostanti.  Herzog  &  de  Meuron  fondano  il  paesaggio  della 
Dominus  attorno  a  questo  segno  assoluto.  Vigneti  e  cantina  sono  perpendicolari  al 
tracciato poderale. La strada che attraversa le vigne buca la cantina, confondendone 
interno  ed  esterno.  La  ragione  insediativa  è  nella  tensione  tra  edificio  e  strada.  La 
forma è muta, rimossa dal contesto. La cantina è distanziata rispetto alla Highway 29 
in  modo  da  rendersi  difficilmente  visibile  da  chi  la  percorra.  Il  paesaggio  è  la 
geometria  dei  vigneti  e  delle  colline.  L'architettura  che  si  appoggia  minimale  sul 
terreno come un filare di viti è landscape architecture.
La cantina è un lungo contenitore a forma di parallelepipedo (140 X 23 metri, alto 8) in 
cui  le  funzioni  sono  efficacemente  accostate  secondo  una  sequenza  produttiva 
orizzontale.  Al  piano  terra  il  corpo  edilizio  è  diviso  in  cinque  parti,  le  tre  aree  di 
lavorazione al chiuso (fermentazione, invecchiamento, imbottigliamento e deposito) e 
due  aree  all'aperto:  la  prima  è  l'area  di  ingresso  corrispondente  alla  strada  che 
attraversa  l'edificio;  la  seconda  è  una  zona  prettamente  funzionale  dove  le  uve 
arrivano e vengono prelavorate. Al primo piano invece, dove la figura del rettangolo di 
base si ricompone, si trovano gli uffici, un'area ospitalità, un ulteriore deposito.
Lo  schema  planimetrico  ha  la  semplicità  e  la  genericità  di  un  qualsiasi  capannone 
industriale (come i due capannoni costruiti da H&deM per la Ricola nel 1986 a Laufen 
e  nel  1992  a  Mulhouse),  perché  ad  un  deposito  di  botti  (come  di  caramelle  o 
locomotori)  non  è  richiesta  nessuna  forma.  Questa  può  essere  generata  dalla 
costruzione e dal  materiale.  L'utilità  dello spazio si  tramuta in un'esperienza estetica 
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attraverso  la  ricerca  spinta  sulla  pelle  dell'architettura.  La  cantina  è  rivestita  da 
gabbioni  metallici  riempiti  di  pietre  di  basalto  locale  di  diverse  dimensioni.  Le  pietre 
grandi  sono  nelle  gabbie  in  alto,  quelle  piccole  nelle  gabbie  in  basso,  secondo  un 
ordine contrario al  bugnato degli  edifici  classici.  La cantina è un masso poggiato sul 
suolo.  L'invenzione  di  questo  nuovo  materiale  da  costruzione  si  regge  sull'averne 
intuito  le  caratteristiche  di  trasparenza  e  traspirabilità.  L'edificio-muro  respira  e  si 
illumina  attraverso  questa  pelle.  La  sua  letterale  trasparenza  si  amplifica  con  la 
variazione dei  raggi  solari  e delle  ombre (la  cantina è esposta alla  luce ed al  calore 
del sole proprio come le viti, essendo come queste orientata). La cantina è un orologio 
solare che scandisce il  passare del tempo e delle stagioni.  La dimensione temporale 
legata alle operazioni di maturazione ed affinamento del vino vi è rappresentata.
La  Dominus  dimostra  che  un  edificio  puramente  industriale  può  essere 
sorprendentemente comunicativo.
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Bodega Viña Las Niñas
Santa Cruz, Cile, 1999
La cantina Viña Las Niñas si trova a Santa Cruz, lungo la valle di Colchagua, 180 Km 
a Sud di Santiago. Alla fine degli anni Novanta i Dauré, famiglia di viticoltori francesi, 
decidono  di  acquistare  una  tenuta  di  300  ettari  perché  in  questa  zona  la  forte 
vocazione vitivinicola si combina con un sorprendente sviluppo enoturistico. La valle è 
completamente  disegnata  da  vigneti  ed  è  delimitata  a  Nord  dalla  Cordillera  de  la 
Costa, un rilievo montuoso che protegge i vigneti dai venti freddi.
Mathias Klotz ha il compito di realizzare un impianto industriale altamente tecnologico 
all'interno di uno scenario straordinario che i committenti non volevano in alcun modo 
alterare.
Il  gesto  insediativo  è  elementare:  l'edificio  rettangolare  sorge  in  mezzo  al  vigneto, 
occupa  con  le  sue  aree  di  pertinenza  grossomodo  la  larghezza  di  un  lotto,  è 
posizionato in direzione Est Ovest e perpendicolarmente ai vigneti per avere visibilità 
dalla strada. L'architettura ha dimensioni confrontabili con quelle della griglia regolare 
delle vigne definita dalle strade poderali, divenendo parte integrante della topografia.
Il  programma  richiedeva  una  cantina  di  fermentazione,  una  per  la  maturazione  del 
vino,  una  per  l'immagazzinamento,  oltre  a  laboratori  ed  uffici.  La  scomposizione 
funzionale  determina  una  scomposizione  volumetrica.  La  costruzione  è  data  dalla 
combinazione  dei  tre  parallelepipedi  di  dimensioni,  destinazioni  d'uso  e  materiali 
diversi.  Il  volume  principale  (75  X  27  metri,  alto  12)  per  la  fermentazione  e 
l'immagazzinamento è rivestito di legno. Il volume secondario (20 X 20, alto 5) per le 
barrique,  in  cemento  armato  a  vista,  è  semplicemente  accostato  al  primo.  Il  terzo 
volume  (12  X  6,  alto  6,5),  su  due  livelli,  per  i  laboratori  ed  i  servizi,  è  rivestito  in 
piastrelle  di  ceramica  ed è  contenuto  nel  volume principale.  La  mimesi  richiesta  dai 
committenti  si  attua  attraverso  un  efficace  gioco  di  scatole  “mute”,  dalle  superfici 
levigate,  continue  e  prive  di  bucature.  Il  carattere  industriale  della  costruzione  è 
nobilitato dall'uso accurato dei materiali e delle trame degli involucri.
Il corpo principale dell'edificio è completamente trasparente verso Sud, grazie ad una 
parete  intera  di  policarbonato  trattata  come  superficie.  Sul  fronte  opposto,  il 
policarbonato  individua  un  taglio  orizzontale  continuo  che  permette  la  ventilazione 
naturale  dei  locali.  Con  il  buio  l'illuminazione  interna  trasforma  la  cantina  in  una 
gigantesca lampada paesaggistica, rivolta verso la strada.
L'uso  di  vasche  di  fermentazione  termocontrollate  consente  alla  cantina  tecnologica 
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Laguardia, Alava, Spagna, 1998-2000
Le  Bodegas  Ysios  sorgono  in  una  vasta  zona  agricola  compresa  tra  Pamplona  e 
Logroño,  la  Rioja  Alavesa.  La  tenuta  Ysios  è  delimitata  a  Sud  dal  piccolo  paese  di 
Laguardia,  arroccato  su un singolare  rilievo  collinare,  e  a  Nord  dal  confine  ondulato 
della Sierra Cantabria.
Calatrava  prende  il  rilievo  montuoso  e  la  piccola  struttura  urbana  come  i  due 
riferimenti  territoriali  per  il  progetto  dell'enorme cantina.  I  committenti  necessitavano 
di  una  struttura  molto  grande,  capace  di  ospitare  4000  barrique e  di  produrre  un 
milione  e  mezzo  di  bottiglie  l'anno.  La  Ysios  si  inserisce  quindi  nella  tradizione 
spagnola della “grande dimensione”, fatta di aziende vinicole di taglia XL.
Il  sistema insediativo  è  definito  da due segni  tra loro  perpendicolari.  Il  lungo volume 
rettangolare della cantina e la strada di accesso al lotto. La strada sterrata è centrata 
rispetto al lungo corpo architettonico, di cui è asse di simmetria. Il percorso, riservato 
a clienti e visitatori,  divide in due il  lotto di circa un ettaro e mezzo, su cui Calatrava 
impianta un vigneto a “V” secondo uno schema simmetrico e quindi inusuale. Vigneto 
ed architettura formano una composizione unitaria e deliberatamente spettacolare.
La  cantina  è  disposta  parallelamente  alla  catena  montuosa  retrostante,  mentre  il 
segno poderale  della  strada  intercetta  idealmente il  paese  di  Laguardia.  L'edificio  si 
intromette tra le due emergenze morfologiche, modificandone la storica relazione.
La  costruzione  è  caratterizzata  da  un  impianto  rettangolare,  la  cui  massima 
estensione raggiunge i 196 metri, dimensione confrontabile con quella dell'incasato di 
Laguardia. Il  volume è definito da due pareti  in cemento armato ondulate e parallele, 
distanti  tra  loro  26 metri,  e da una copertura  anch'essa ondulata  ma sfaccettata.  La 
copertura incurvata è un richiamo diretto ed allo stesso tempo ambiguo alla copertura 
della  Scuola  della  Sagrada Familia  di  Gaudì.  Diretto  perché la  matrice  formale  delle 
due  strutture  è  la  stessa  (struttura  conoidale).  Ambiguo  perché  ignora  che  le  forme 
ondulate  di  Gaudì  erano  la  riproposizione  dei  profili  del  Montserrat  e  quindi  la  più 
chiara  dichiarazione  di  identità  catalana,  Catalogna  che  è  ben  distante  sia  da 
Laguardia che da Valencia, città natale di Calatrava. La copertura-prospetto attira su 
di  sé  tutta  la  tensione  architettonica:  protetta  da  una  lamina  di  alluminio  naturale  si 
proietta  in  fuori  al  centro  della  facciata  principale  segnalando  l'ingresso  e  gli  spazi 
pubblici della cantina, “affacciati” sulla barricaia. Questa parte pubblica è vetrata e si 
rivolge completamente al paese di Laguardia.
213
La costruzione su due piani si articola su uno schema longitudinale che asseconda le 
esigenze del  processo produttivo.  La pianta  è divisa simmetricamente in  tre  parti:  la 
zona  fermentazione  su  due  livelli  per  consentire  la  caduta  delle  uve  per  gravità,  la 
zona di maturazione a tutta altezza, con le 4000 botti  poste nel cuore del complesso, 
la  zona imbottigliamento e  deposito.  Gli  ambienti,  benché curvilinei,  sono semplici  e 
rispettano le regole della facile lavabilità. Le pareti  sono intonacate, la struttura della 
copertura  in  legno lamellare  è a vista,  i  pavimenti  sono in  cemento lisciato.  Il  “velo” 
metallico  della  copertura  quasi  cancella  le  altre  pareti  della  scatola,  che  sul  fronte 
principale  sono rivestite  di  legno di  colore simile  al  terreno.  La costruzione poggiata 
sul  suolo  è  in  realtà  staccata  da  esso.  Uno  specchio  d'acqua  lungo  tutto  il  fronte 
principale  enfatizza  l'inusuale  distacco  tra  edificio  e  suolo.  Calatrava  considera  la 
Ysios come una figura monumentale integrata ed allo stesso tempo autonoma rispetto 





Bodegas Chivite, Señorio de Arínzano
Arínzano, Spagna, 1988-2002
La tenuta Señorio de Arínzano si trova lungo il  fiume Ega, a metà strada tra Logroño 
e Pamplona, la Autovia del Camino de Santiago. Nel territorio arido della Navarra, la 
famiglia  Chivite,  impegnata  nella  viticoltura  dal  1600  e  proprietaria  di  altre  aziende, 
sceglie nel 1988 questa zona fluviale e quindi più fertile per impiantare i propri vigneti. 
I 300 ettari della tenuta sono caratterizzati  non solo dalla presenza della verde fascia 
fluviale,  ma  anche  da  tre  preesistenze  architettoniche  di  discreto  valore,  collocate 
proprio  su  un'ansa  del  fiume:  un'antica  torre  rimaneggiata,  la  torre  del  Cabo  de 
Armería, una piccola chiesa neoclassica costruita all'inizio del XIX secolo ed una casa 
padronale  del  Settecento.  I  tre  edifici,  molto  diversi  tra  loro,  hanno  più  o  meno  lo 
stesso orientamento e si rivolgono verso il ponte che attraversa il fiume.
Moneo  è  interessato  tanto  ai  segni  architettonici  trovati  che  a  quelli  morfologici  e 
rurali.  I  circa  150  ettari  di  vigneto  circostanti  sono  disposti  secondo  un  tracciato 
regolare disposto in direzione Nord-Sud. Il nuovo edificio, disegnato su un impianto a 
“C”,  abbraccia  le  preesistenze,  facendo  loro  da  sfondo.  Come  nel  progetto  per  il 
convento  delle  suore  dominicane  St.  Catherine  De Ricci  a  Media,  Pennsylvania,  del 
1965-69,  in  cui  Louis  Kahn  dispone  le  celle  a  recinto  attorno  all'insieme  delle  sale 
comuni per dare ordine ai frammenti centrali della composizione, così Moneo “recinta” 
con un corpo orizzontale ed uniforme l'insieme eterogeneo delle tre preesistenze. Ma 
mentre  Kahn  interseca  i  volumi  e  dà  allo  spazio  tra  gli  oggetti  carattere  residuale, 
Moneo costruisce un ampio cortile tra i quattro edifici, mettendo in tensione reciproca 
le figure della composizione e spostando l'attenzione sullo spazio “aperto” tra di essi. 
Il “doppio” vigneto impiantato in questo “vuoto” è il tessuto connettivo delle parti. Una 
vigna  è  disposta  come  quelle  circostanti  ed  è  perpendicolare  al  braccio  Sud  della 
cantina.  L'altra  subisce  una  rotazione  disponendosi  perpendicolarmente  al  braccio 
Nord. Architettura ed agricoltura si integrano in una composizione raffinata.
La cantina è un edificio a “C” su due livelli,  uno dei quali  interrato. Il volume è quindi 
innestato nel terreno. Lo schema “aperto” semplifica le operazioni di lavorazione delle 
uve,  che  avviene  secondo  una  sequenza  lineare  orizzontale.  I  tre  bracci  della  “C” 
corrispondono  alle  diverse  fasi  della  produzione  (fermentazione,  maturazione  ed 
imbottigliamento,  lato  Nord  ed Ovest)  e  all'area uffici  e  degustazione (lato  Sud),  più 
vicina agli  edifici  storici  restaurati  e destinati  ai  visitatori.  Il  complesso ha,  sui  bordi, 
un'articolazione  volumetrica  elaborata.  I  corpi  lunghi  ed  uniformi  dell'opificio  si 
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articolano  in  maniera  complessa  agli  angoli  e  nei  punti  di  rotazione  dell'impianto. 
Questa elaborazione produce effetti spaziali interessanti, fatti di decisi salti di scala e 
di  effetti  di  luce dall'alto proveniente da grandi aperture.  Gli  spazi  di  lavoro risultano 
così  piacevoli  e  differenziati.  Il  nuovo  edificio  ha  un  carattere  unitario  grazie 
all'impiego di calcestruzzo appena trattato, con una finitura scabra. La superficie delle 
murature  è  disegnata  da  scanalature  orizzontali  che  percorrono  tutte  le  facciate.  I 
pigmenti  e  gli  inerti  colorati  usati  per  miscelare  il  calcestruzzo  gli  conferiscono  un 





Novi Brič, Slovenia, 1998-2002
La  cantina  Klet  Brič  sorge  sulla  sommità  di  un  colle  che  lambisce  il  confine  tra 
Slovenia  e  Croazia.  Dagli  spazi  aperti  che  circondano  il  complesso  si  scorgono  in 
lontananza  la  città  di  Pirano,  i  campanili  di  Grado,  il  porto  di  Trieste  e  Piancavallo, 
Venezia, la costa slovena e dalmata.
Il  committente intendeva affrontare il  problema del  rilancio di  un intero comprensorio 
attraverso un progetto complesso e di vasta portata. Diverse culture territoriali  ed un 
sistema  produttivo  (biologico)  si  sono  ricostituiti  attorno  alla  cantina  vera  e  propria 
dove si  produce e commercializza  vino,  ma anche attorno ad un sistema di  strutture 
ricettive a servizio dei visitatori.
La tenuta vitivinicola ha la forma allungata del crinale su cui si trova per guadagnare 
“visuale” sul paesaggio. La morfologia disegna l'andamento della strada poderale che 
conduce ai  vigneti  e su cui  coerentemente si  innesta  la  costruzione.  Il  complesso si 
distende  sul  terreno  allungandosi  come  un  segno  agricolo  ma  disponendosi 
diagonalmente rispetto ai vigneti. La costruzione si pone come luogo di collegamento 
tra  la  strada  sterrata  che  attraversa  la  tenuta  ed  il  bosco  a  Sud,  interpretando 
criticamente i segni del paesaggio.
La  cantina  fa  parte  di  un  sistema  di  edifici  dalle  differenti  funzioni.  Il  programma 
funzionale è infatti scomposto volumetricamente e poi ri-aggregato lungo un percorso 
pedonale scoperto.
Il  complesso  è  composto  da  due  parti  principali:  la  zona  di  produzione  e  di 
degustazione è un lungo parallelepipedo rivolto verso i vigneti, a cui si accede da una 
piccola  torre  belvedere  di  due  piani;  l'albergo  per  i  visitatori  e  la  residenza  del 
proprietario  sono  contenute  in  due  volumi  distinti  rivolti  verso  il  bosco   e  ruotati 
rispetto alla cantina. La residenza è una torre quadrata di quattro piani che chiude la 
composizione.
La  distanza  e  la  rotazione  reciproca  delle  due  parti  conferisce  tensione  alla 
composizione  che  geometricamente  “fa  perno”  attorno  ad  un'area  di  sosta  circolare, 
segnalata da un albero, che fa da snodo ai due tratti distinti del percorso pedonale.
Il  percorso pedonale,  definito  da un esile  e  preciso telaio metallico verso mare e da 
una sequenza di  pilastri  in  cemento e cavi  di  acciaio verso monte,  individua la  linea 
basamentale  dei  vari  padiglioni.  Così  Podrecca  dà  una  soluzione  architettonica  al 
problema tecnico di posizionare l'area di maturazione in botti sotto alla “linea di terra”. 
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Il basamento seminterrato consente inoltre di risolvere efficacemente la pendenza del 
terreno.
Il  complesso  è  concepito  come  un'opera  narrativa.  Lungo  la  promenade  Podrecca 
racconta il  paesaggio  e l'architettura della cantina attraverso riferimenti  ai  luoghi.  La 
narrazione è fatta di corpi, materiali,  disegni di superficie, forme, tecniche costruttive, 
a cui fa da riferimento la storia dell'architettura e della cultura90.
Tutti i volumi sono rivestiti. La cantina e l'albergo sono rivestiti con uno strato di pietra 
dei  monti  Karst  montata  a  secco  su  ricorsi  orizzontali  in  cemento  armato.  Il  torrino 
belvedere  e  la  torre  residenziale  sono  invece  rivestiti  con  pannellature  di  legno  di 
ciliegio  imbullonate.  I  colori  del  legno,  benché  spagnolo,  sono  molto  simili  a  quelli 
della natura  coltivata  circostante.  L'uso della  pietra sagomata a mano in  cantiere da 
squadre  di  artigiani  macedoni  e  bosniaci  ha  la  forte  valenza  ripropositiva  di 
un'architettura  archetipica,  fondativa,  basata  sulla  costruzione  muraria  a  secco. 
L'intento di salvaguardare una tecnica costruttiva si unisce alla volontà di riproporre la 
trama e l'aspetto degli  edifici  rurali  sloveni.  Il principio semperiano del rivestimento è 
dichiarato agli  angoli  dei volumi e nella zona per le degustazioni e le feste all'aperto, 
dove lo spessore dello “strato” di materiale, completamente autonomo dalla parete, è 
messo  in  esplicita  evidenza.  Murature  massive  di  pietra  e  pannellature  leggere  di 
legno sono in effetti il rivestimento di “spazi termici”91.
90 Walter Zschokke, Boris Podrecca. Opere e progetti, Electa, Milano, 1998, p. 8.





Loisium Visitors' Center & Hotel
Langenlois, Austria, 2003-2005
Il Loisium Visitors' Center si trova a circa 70 Km a Nord di Vienna, appena sopra alla 
valle di Kamp. Non si tratta di una cantina dove si produce vino, ma di un insieme di 
edifici  destinati  alla  fruizione  di  un  sistema  di  cantine  storiche  sotterranee  risalenti 
all'epoca di Carlo Magno, in cui viene allestito un percorso multisensoriale nel mondo 
del vino.
Il  Loisium è  una delle  sessanta  nuove  costruzioni  “per  il  vino”  sorte  in  Austria  negli 
ultimi  cinque anni,  dislocate  in  maniera  uniforme nella  parte  orientale  del  paese,  tra 
Stiria, Burgenland e Bassa Austria. Esse definiscono un sistema territoriale omogeneo 
fondato sull'utilizzo  di  un linguaggio  contemporaneo che è  diventato  la  cifra stilistica 
della recente wine architecture austriaca92. La diffusione delle nuove cantine vinicole è 
dovuta agli aiuti economici previsti  con il Trattato di Amsterdam che, individuando nel 
Burgenland la regione austriaca più arretrata economicamente, sostiene i progetti con 
finanziamenti  del  30%.  Gli  aiuti  sono  intesi  a  risollevare  l'economia  della  regione 
crollata con lo scandalo vino del 1985.
Il  Loisium è commissionato da tre proprietari  di  cantine storiche ipogee per  farne un 
“museo  della  civiltà  vinicola”  e  quindi  investire  sulla  valorizzazione  turistica  della 
zona.
Pur non essendo destinati alla vinificazione i due edifici che compongono il Loisium si 
trovano in mezzo ai vigneti. In particolare, il Centro visitatori è l'elemento di passaggio 
tra costruito e coltivato. L'architettura assimila segni urbani e rurali.  Diversamente da 
altre  costruzioni  “per  il  vino”,  in  cui  la  disposizione  dell'architettura  trova  la  sua 
ragione insediativa in alcune tracce rinvenute sul suolo, a Langenlois queste tracce, le 
vecchie cantine sotterranee, sono sotto al  suolo,  nascoste,  ma sono il  motivo  stesso 
di  esistenza  del  “nuovo”.  All'architettura  è  richiesto  di  farle  riemergere.  Per  questo 
Steven  Holl  decide  di  lavorare  sull'idea  dello  scavo,  interpretandola  attraverso  un 
concept architettonico.
Il progetto è sintetizzato da una sezione. Il percorso del visitatore parte dal labirinto di 
gallerie  sotterranee (under the ground),  sbuca nel  Centro  visitatori  ( in  the ground)  e 
finisce nell'hotel-resort (over the ground). L'architettura ha una relazione aperta con il 
suolo, assume il ruolo di una riprogettazione paesaggistica. Le due figure del Centro e 
dell'hotel,  due quadrati  astratti  ma modulari  rispetto all'interasse dei filari,  sviluppano 
92 Per approfondimenti: Kerstin Gust e Marion Kuzmany, a cura di,  Wine architecture. The winery boom, edito da 
Architekturzentrum Wien, Hatje Cantz Verlag, Germania, 2005, catalogo della mostra.
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un  remapping del  paesaggio.  Rendono  visibili  figure  nascoste,  adeguando  il 
paesaggio ad una nuova sensibilità.
Il  Centro è un volume di 25 X 25 metri,  alto 13,  conficcato nel  terreno e ruotato di  5 
gradi  verso  le  cantine.  Disposto  nel  vigneto  tra  la  cittadina  e  l'hotel,  comprende  un 
wine shop,  un negozio  di  souvenir,  una sala  riunioni,  uffici  e spazi  per  eventi  ed un 
foyer dove si conclude il percorso espositivo. É organizzato su tre livelli e su una tripla 
altezza.  É  la  trasfigurazione  spaziale  e  linguistica  della  morfologia  delle  cantine 
ipogee.  É  un  esercizio  di  metodo  e  di  linguaggio.  Le  pareti  verticali  della  scatola 
edilizia sono percorse da tagli irregolari che ripropongono l'andamento capriccioso dei 
tunnel  sotterranei  delle  cantine storiche.  La matrice  concettuale  del  lavoro  di  Holl  si 
esprime anche  nella  scelta  dei  materiali  di  rivestimento.  La  struttura  in  calcestruzzo 
armato è ricoperta all'esterno da una pelle sfaccettata di alluminio, all'interno da fogli 
di  sughero.  Le  bucature  sono  chiuse  da  vetri  a  cui  è  applicata  una  pellicola  color 
verde bottiglia.
L'hotel-resort si sviluppa su tre livelli a forma di “U” attorno ad un cortile interno, dove 
si  trovano  gli  spazi  comuni  e  la  piscina.  Il  piano  terra  è  completamente  trasparente 
(over  the  ground)  per  non  alterare  la  continuità  del  paesaggio  viticolo  circostante.  I 
pilastri circolari in calcestruzzo armato sono una natura artificiale in dialogo con quella 
coltivata. Il corpo principale dell'edificio è costituito dai due piani superiori, una massa 
di cemento scavata da logge e riquadri rettangolari. L'hotel è composto da 82 camere 
e  2  suite.  Il  centro  benessere  occupa  12  stanze  dell'edificio,  destinate  a  speciali 
terapie a base di vino.
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Holl, Loisium visitor center & Loisium hotel wine and SPA resort, Langenlois, Austria, 2003
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Frank O. Gehry
Hotel Marqués de Riscal
Elciego, Alava, Spagna, 1999-2006
La cantina Marqués de Riscal  si  trova ad Elciego,  piccola località della Rioja  situata 
tra  il  fiume Ebro  e  la  Sierra  Cantabria.  La  zona  è  caratterizzata  da  un  immenso ed 
irregolare  patchwork di vigneti e bodegas, di cui fanno parte i 1300 ettari dell'azienda 
Marqués de Riscal, una delle più antiche della regione. Con l'intenzione di trasformare 
parte della proprietà e della cantina, risalente al 1858, in un “Città del Vino”, gli eredi 
del Marchese si rivolgono a Gehry per rappresentare lo spirito innovativo dell'azienda 
nelle  forme  di  uno  Château del  XXI  secolo.  La  Ciudad  del  Vino deve  ospitare  un 
albergo-ristorante, una spa con vinoterapia, un centro conferenze, aree di vendita ed 
esposizione. Si tratta di ristrutturare parte della cantina attraverso l'inserimento di un 
nuovo  corpo  architettonico  e  di  trasformarla  in  una  meta  turistica  puntando  sulla 
capacità dell'architettura di configurarsi come “evento”.
L'albergo spa occupa un lotto tra le vigne e le vecchie costruzioni Marqués de Riscal, 
grandi quasi come il paese, sul suo margine sud orientale. Il “modello Bilbao”, distante 
appena 120 Km, viene ripetuto con fermezza e decisione, ma con alcune variazioni. In 
particolare,  l'edificio  non  risulta  dalla  scomposizione  di  volumi  deformati  e  tesi,  ma 
dalla composizione di  una “base solida di  pietra”  e di  una copertura  drappeggiata  di 
lamine di titanio ed acciaio. L'effetto finale complessivo è lo stesso.
Il  riferimento  formale  più  immediato  per  i  veli  ondeggianti  è  la  distesa  irregolare  di 
vigneti  a cui  sono rivolti.  I  colori  del  metallo si  rifanno invece al  mondo commerciale 
Marqués  de  Riscal:  il  rosso  del  vino,  l'oro  delle  etichette,  l'argento  delle  capsule. 
L'hotel,  sollevato  da  terra  su  piloni  rivestiti  di  pietra  calcarea  spagnola,  diventa 
un'icona, il “marchio”della cantina.
L'edificio su tre piani, di impianto molto semplice, è modellato sulle attuali tipologie di 
hotel  (la  gestione  della  struttura  è  affidata  alla  Starwood  hotel  &  resorts,  con  il 
marchio The Luxury Collection).
La  costruzione,  che  nel  punto  più  alto  raggiunge  i  25  metri,  si  confronta  con  il 
paesaggio  e  con  la  chiesa  di  S.  Andrea,  ma la  relazione  con  il  territorio  salta,  si  fa 
immateriale.  La costruzione è extraterritoriale,  con tutti  i  suoi  significati  e riferimenti. 
Un'architettura  psicologizzante  e  dalla  forza  esplosiva  che  rappresenta  la  perfetta 
capacità  di  manipolare  efficacemente  un  programma  funzionale  ambizioso  e 




Gehry, Hotel Marqués de Riscal, Elciego, Alava, Spagna, 1999-2006
Álvaro Siza
Adega Mayor
Campo Maior, Portogallo, 2003-2006
La cantina Adega Mayor si situa in piena zona agricola nel Sud Est del Portogallo, tra 
il  paese di Campo Maior e il  Parco Naturale di Serra de Sâo Mamede. L'edificio è un 
ampliamento  della  sede  della  Sociedade  Emprendedora  de  Agricultura  e  Turismo, 
Gruppo  Nabeiro,  costituita  da  edifici  industriali  di  modesta  qualità  collocati  lungo  la 
strada che unisce Portalegre a Campo Maior.
La  costruzione  tuttavia  non  è  adiacente  ai  vecchi  opifici  ma  si  colloca  in  posizione 
isolata  e lungo la linea di  crinale  del  pendio ondulato che sovrasta  la strada.  Il  lotto 
prescelto  è  caratterizzato  da  una  leggera  depressione  al  centro,  utilizzata  come 
deposito di detriti.
La nuova cantina costituisce l'occasione per la riqualificazione del lotto e per una sua 
reintegrazione paesaggistica.
Il sistema insediativo è composto da un solo elemento: l'edificio rettangolare posto sul 
prolungamento  di  un  tracciato  poderale  esistente  che  lega  il  “dorso”  del  crinale  alla 
vecchia  cantina  e  quindi  alla  strada  statale.  Lo  schema  dell'edificio,  organizzato 
perpendicolarmente alle curve di livello, consente di sfruttare la pendenza del terreno 
per  creare  due  accessi  separati,  uno  pubblico  e  l'altro  privato,  riservato  cioè  allo 
scarico dell'uva dall'alto. Il volume risulta quindi seminterrato.
La  rampa  carrabile  per  i  mezzi  agricoli  prolunga  il  segno  della  strada  e  disegna  il 
fianco della cantina. L'architettura rafforza una traccia rurale trovata e ne fa motivo di 
economia  insediativa  e  costruttiva.  Siza  mette  in  rapporto  immediato  realtà  e 
programma attraverso una forma architettonica efficace e sintetica.
La cantina è un parallelepipedo di  100 X 40 metri,  alto 6,  un contenitore generico in 
cui le funzioni produttive sono organizzate su un unico livello e secondo una sequenza 
orizzontale. La bottaia è l'area centrale dell'opificio, contenuta nella “C” definita dalle 
aree di fermentazione ed imbottigliamento. Il fronte Sud dell'edificio, alto 11,5 metri ed 
organizzato  su  tre  livelli,  ha  un  carattere  pubblico,  moderno  e  monumentale, 
attribuitogli dalla grande pensilina “piegata”.
L'ultimo livello è destinato all'uso turistico e promozionale, con wine shop, cucina, sala 
di  degustazione  “panoramica”  (sulla  bottaia  e  sul  paesaggio  circostante)  e  tetto 
giardino attrezzato con una vasca d'acqua ed alcune sedute.
La  semplice  struttura  del  capannone  industriale  è  realizzata  in  cemento  armato.  Le 
murature  esterne  sono  rivestite  di  mattoni  e  poi  intonacate  e  dipinte  di  bianco.  La 
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qualità  dell'architettura,  priva  di  bucature,  è  nelle  sue  proporzioni  e  nell'elegante 
articolazione  delle  due  testate  corte,  disegnate  da  grandi  pensiline  funzionali. 






Gumiel de Izán, Spagna, 2007-2008 (inaugurazione primavera 2008)
La Bodegas Portia sorge nel territorio di Gumiel de Izán, nella Ribera de Duero, una 
vasta ed importante regione vitivinicola a Nord di Madrid. Negli anni Novanta, il Grupo 
Faustino, già proprietario di 6 cantine e di quasi 2000 ettari  di vigneti nelle principali 
regioni  a Denominazioni  di  Origine  della  Spagna,  decide di  acquistare  una tenuta  di 
160 ettari  nella Ribera, per consolidare il primato nel settore della produzione dei vini 
da esportazione attraverso la creazione di una nuova linea di vini con un nuovo brand: 
Portia.
La  nuova  cantina  progettata  da  Norman Foster,  scelto  per  il  suo  approccio  tecnico-
funzionalista  al  progetto,  deve  rappresentare  tutta  l'innovazione  tecnologica  che 
supporta  la  produzione  contemporanea  di  vino  e  costruire,  al  tempo  stesso, 
l'immagine architettonica del  nuovo marchio  (Portia è il  nome di  una delle  ventisette 
lune di Uranio).
L'area di  progetto è delimitata ad Est  dall'abitato di  Gumiel  de Izán e ad Ovest  dalla 
A1,  una  Statale  molto  trafficata  che  unisce  la  capitale  spagnola  a  Bilbao. 
L'insediamento è costituito da un edificio “a tre punte” di circa 11000 metri quadrati e 
da un sistema triangolare di strade di servizio che lo attraversano. I lotti disegnati dai 
volumi  e  dai  percorsi  sono  impiantati  a  vite,  secondo  uno  schema  a  sua  volta 
triangolare che subordina le  giaciture rurali  a volontà  geometriche e compositive.  La 
scelta insediativa è chiara: la cantina, costruita su un asse tangente alla trama urbana 
di  Gumiel  de  Izán,  lambisce  la  Statale  per  ottenere  la  massima  visibilità.  Rispetto 
all'infrastruttura,  l'edificio  trilobato  è  emergenza  ambientale  per  dimensioni,  forma e 
posizione.
L'inusuale impianto a stella, di suggestione astronomica, è, secondo Foster,  la logica 
conseguenza  della  razionale  riduzione  del  processo  di  produzione  del  vino  a  tre 
funzioni principali:  fermentazione, maturazione in botte, maturazione in bottiglia.  I tre 
distinti  volumi  si  incontrano radialmente in un corpo centrale di  raccordo e controllo, 
dove  si  trovano  i  servizi  amministrativi  e  tutti  gli  spazi  pubblici  dell'azienda:  diverse 
sale degustazione, negozi, un auditorium, una meeting room, un bar ed un ristorante. 
Da qui i  visitatori  sono in grado di osservare le fasi di lavorazione dell'uva e del vino 
attraverso  grandi  vetrate,  e  poi  scendere  in  fabbrica  per  le  visite  guidate.  É 
significativo  che al  centro di  uno schema puramente funzionalista si  trovi  un sistema 
di spazi pubblici riccamente articolato.
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Due  delle  tre  ali  del  complesso  sono  parzialmente  interrate,  per  ottimizzare  il 
processo  di  umidificazione  degli  ambienti  destinati  all'affinamento  ed  alla 
conservazione  del  vino.  Raccordate  con  il  terreno,  consentono  ai  mezzi  agricoli  di 
salire in copertura per scaricare l'uva dall'alto secondo un processo di lavorazione per 
gravità. L'ala fuori terra, quindi più alta, è invece rivolta verso la Statale. Volumetria e 
movimento  di  merci,  persone,  mezzi  sono  perfettamente  integrati  nella  cantina-
infrastruttura.
La  struttura  dell'edificio  è  in  cemento  armato.  All'esterno  la  cantina  è  rivestita  con 
lastre  di  acciaio  Corten,  dal  colore  molto  simile  a  quello  del  terreno  in  questa  zona 
della Spagna. Il  manto di  copertura incorpora lastre di  fotovoltaico per la produzione 
di  energia  elettrica  e  la  conseguente  riduzione  dei  consumi  necessari  ai  processi  di 
produzione del vino.
La  Bodegas  Portia  di  Norman  Foster  si  propone  dichiaratamente  come  prototipo 





La cantina da architettura funzionale a spazio concettuale
La  cantina  vitivinicola  contemporanea  assume  oggi  una  specifica  rilevanza  in 
riferimento al problema dello spazio collettivo nella città metropolitana.
La  produzione  di  vino  è  antichissima.  Tuttavia  la  cantina  è  una  costruzione 
relativamente recente  che si  è  affermata come prodotto  cosciente  di  architettura  nel 
corso degli ultimi duecento anni. Superato il ricco eclettismo degli Château, delle ville 
e dei castelli, la grandiosità delle cattedrali del vino moderniste e la banalità scatolare 
delle costruzioni da manuale enotecnico degli anni Settanta, la cantina vive una nuova 
interessante stagione in epoca postindustriale.
In  cantina  non  si  produce  solo  vino,  ma  ospitalità,  occasioni  di  incontro,  servizi, 
immagini,  momenti  di  socialità,  rappresentazione di  uno status sociale  e culturale.  Il 
progetto  di  architettura  diventa  quindi  determinante  nella  definizione  del  carattere 
collettivo  dello  spazio  della  cantina.  Questo  carattere  ne  segna  il  passaggio  dalla 
categoria degli spazi di lavoro a quella dei luoghi collettivi.
Il tema della cantina è stato affrontato su due livelli: quello del paesaggio, inteso come 
articolazione complessa di “natura” ed artifici residenziali, infrastrutturali, produttivi, di 
servizio,  di  cui  la  cantina  ed  i  vigneti  sono  elementi  essenziali,  e  quello 
dell'architettura,  cioè  il  campo  della  ricerca  formale  e  linguistica  in  cui  si  definisce 
l'identità spaziale della cantina stessa.
Nel primo capitolo è stato affrontato il  tema dei paesaggi collettivi  del vino, ovvero di 
quei  paesaggi  rurali  che  sono  diventati  centrali  nelle  dinamiche  di  attraversamento 
delle  campagne  a  fini  ricreativi,  grazie  anche  ai  processi  di  dispersione  urbana  e 
all'uso  pervasivo  dell'auto.  Lo  spazio  dell'incontro  e  della  relazione,  un  tempo 
“pubblico”,  non è più parte annessa e integrante del “pieno” urbano, ma coincide con 
lo spazio aperto rurale “privato”.
L'architettura  della  cantina,  sia  come  elemento  singolo  che  come  elemento  di  una 
“rete”,  è  indispensabile  alla  definizione  e  fruizione  del  sistema  della  viticoltura 
paesistica,  come luogo  dove  accogliere  il  visitatore  e  “spiegare”  il  territorio  in  cui  si 
trova.
Il  turismo  del  vino  ed  il  turismo  dell'architettura  si  combinano:  specie  quando 
progettate  da  archistar,  le  cantine  disegnano  o  modificano  itinerari  enoturistici, 
puntando  oltre  che  sulla  qualità  delle  proprie  produzioni  sul  richiamo  esercitato  dal 
nome degli architetti.
Le cantine definiscono cioè un nuovo assetto del  territorio rurale,  in  cui  l'architettura 
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rafforza efficacemente la sequenza che lega territorio, vigneti,  vino e consumatore. Il 
cliente  non  compra  più  quindi  solo  un  prodotto,  ma  il  risultato  di  un  marketing 
integrato.
Gli spazi  di coltivazione, produzione e commercializzazione del vino configurano oggi 
un unico paesaggio collettivo, pensato per “mettere in scena” la filiera del vino dentro 
una specie di grande e indefinito spazio pubblico.
Nel secondo capitolo sono state indagate le caratteristiche degli  spazi contemporanei 
per  il  vino.  Se  nel  caso  del  riuso  di  strutture  esistenti  il  progetto  di  architettura 
corrisponde  principalmente  al  recupero  di  relazioni  storiche  tra  manufatto  e 
paesaggio, la costruzione delle nuove cantine equivale sempre alla messa a punto di 
un  nuovo  sistema  insediativo,  che  comprende  strategie  economiche  e  commerciali, 
caratteri  pedoclimatici  e  colturali,  semiologia  del  paesaggio,  forme  costruttive  e 
linguistiche.
In particolare, la forma architettonica è sempre derivata da tracce territoriali,  perché i 
nuovi  valori  del  prodotto  agricolo,  e  con  essi  la  vendibilità,  vengono  esaltati  se  la 
cantina  si  dimostra  fortemente  relazionata  al  contesto  “locale”  di  appartenenza,  ma 
con uno sguardo comunque attento al globale.
Il  sistema insediativo  della  cantina  contemporanea  è  composto  da  due  elementi:  un 
suolo  ed un volume.  Il  disegno di  suolo  mette  insieme i  segni  della  natura  coltivata, 
modellata  sulla  morfologia:  texture di  vigneti,  geometrie  poderali,  giardini,  spazi 
all'aperto. L'impianto volumetrico, che può anche essere completamente interrato per 
un'attitudine  ecologica  o  “geologica”,  scaturisce  dal  rinvenimento  di  alcuni  segni 
topografici  e  morfologici.  Esiste  dunque una  forte  integrazione  tra  suolo  e  costruito, 
tra struttura bidimensionale e struttura tridimensionale del  progetto.  In alcuni  casi,  la 
costruzione  tende  ad  annullarsi  e  a  ridursi  a  pura  superficie.  L'architettura  della 
cantina  produce  un  rafforzamento/chiarimento  del  paesaggio  in  quanto  insieme  di 
segni.  Il  mondo della natura è inteso come un corpo ed il  paesaggio è una “pelle” su 
cui intervenire in vario modo. In questo senso, l'architettura assume il  compito di una 
riprogettazione paesaggistica: sviluppando un remapping, essa riprogetta il paesaggio 
in modo da rendere visibili  figure nascoste o non rese esplicite, adeguandolo ad una 
nuova sensibilità.
Mentre  nelle  nazioni  che  più  recentemente  si  sono  accostate  al  mondo  della 
produzione di vino (Stati Uniti, Cile, Australia e Nuova Zelanda) l'approccio al progetto 
della  cantina  si  dimostra  più  libero  ed  eclettico,  in  Italia  le  nuove  cantine  rivelano 
un'attenzione  spiccata  al  territorio,  alla  sua  storia,  attraverso  la  definizione  di  una 
forma insediativa  “appropriata”.  In  particolare,  mancando il  tipo  edilizio  della  cantina 
ed essendo molto  diverse  e  specifiche  le  situazioni  territoriali  regionali,  la  ricerca  si 
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concentra sulla messa a punto di un proprio schema architettonico.
Il programma funzionale, integrato da tutte le nuove attività pubbliche che una cantina 
può ospitare, viene “sezionato” in parti funzionali e poi ricomposto secondo un proprio 
schema originale. La riconoscibilità tipologica è allora affidata alle singole parti (tinaia, 
bottaia,  sala  degustazione,  wine  shop,  ristorante,  ecc.),  all'autonomia  formale  di 
ciascuna  per  materiali  e  tecnologia.  Si  può  parlare  cioè  di  una  tipologia  per  parti. 
L'identità  architettonica  è  invece  assegnata  alla  tematizzazione  del  manufatto.  Per 
Renzo Piano, ad esempio, la cantina del XXI secolo è una fabbrica del vino. La forma 
ed  il  linguaggio  dell'architettura  della  sua  Rocca  di  Frassinello  tendono  quindi  a 
costruire l'immagine di una fabbrica. Il tema architettonico compensa la mancanza del 
tipo,  in  questo  caso,  lo  sostituisce.  Il  tema-fabbrica  diventa  il  tipo-cantina.  Nella 
Cittadella  del  vino  Rotari,  Alberto  Cecchetto  sceglie  invece  di  rappresentare  il 
paesaggio  nell'architettura  attraverso  il  recupero  di  alcune  forme  “trovate”  e  la  loro 
trasposizione in elementi architettonici (la pergola, i cristalli di roccia delle montagne, 
la  piana  Rotaliana,  ecc.).  Il  tema,  in  questo  caso,  è  la  descrizione  del  paesaggio 
trentino attuata con gli strumenti dell'analogia.
Oltre a lavorare al programma funzionale, la cantina italiana indaga il tema del suolo e 
del suo rapporto con la costruzione, il rapporto tra figura e sfondo, la questione della 
tettonica, del linguaggio e dei materiali, il problema molto nazionale del dialogo con la 
preesistenza storica. L'architettura italiana delle cantine affronta dunque temi propri al 
dibattito  internazionale.  Tuttavia  non  tende  all'espressionismo  tipico  del  pensiero 
architettonico radicale e dominante, al ricorso metaforico a figure non architettoniche 
(come quelle organiche o biologiche), ma rimane invece essenzialmente stereometrica 
evitando  la  manipolazione  ad  oltranza  della  forma  e  dei  materiali.  Tende  alla 
concretezza  materica,  anche  per  necessità  “tecniche”  di  garantire  al  vino  ottimali 
condizioni di temperatura ed umidità. In essa prevale la chiarezza formale ed il senso 
dell'ordine,  sorretti  da un'attitudine  empirica  degli  architetti  ad esplorare  i  temi  dello 
stile internazionale e a declinarli con individualità nel progetto.
Una  tendenza  recente  è  quella  di  interrare  parzialmente  o  completamente  il 
manufatto,  per  questioni  funzionali,  per  un'ansia  “ecologista”  e  anche  per  rendere 
evidente il  procedimento di lavorazione dell'uva per gravità. L'architettura ipogea non 
si  risolve  in un  drapping topografico,  in  quella  tendenza  iper-modernista  che sempre 
più  tenta  di  confondere  l'edificio  con  il  terreno,  piuttosto  si  limita  ad  alcuni  segni 
assimilabili alla land-art, garantendo comunque continuità al suolo coltivato.
In conclusione,  la cantina contemporanea è la  combinazione di  uno  Château,  di  una 
fabbrica  e  di  un  museo.  É  cioè  la  sovrapposizione  di  un  luogo  altamente 
rappresentativo  ed  aperto  al  pubblico,  di  uno  spazio  generico  e  funzionale  e  di  un 
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percorso destinato alla comprensione del mondo-vino.
Il  rapporto  tra  le  tre  componenti  è  variabile  a  seconda  della  strategia  insediativa 
adottata.  Una cantina può essere più opificio e meno  Château (Manincor,  Chivite)  o, 
viceversa,  più  Château e  museo  che  fabbrica  (Feudi  di  San  Gregorio,  Loisium)  o, 
ancora, le componenti possono bilanciarsi (Rocca di Frassinello, Viña Las Niñas). Nel 
caso in cui la cantina sia un contenitore generico, il  compito di comunicare se stessa 
al  visitatore  ed  al  paesaggio  è  tutto  affidato  al  linguaggio  e  all'espressività  dei 
materiali (Petra, Boroli, Dominus, Adega Mayor). La funzione “celebrativa” di  Château 
si concentra sull'involucro.
La  cantina  contemporanea  quindi  ha  un  carattere  allo  stesso  tempo  pragmatico  e 
concettuale,  generico  e  particolare.  Il  generico  risiede  nella  necessità  del  processo 
produttivo, che accomuna tutte le fabbriche del vino e può essere svolto in uno spazio 
generico  appunto.  Il  concettuale  risiede,  invece,  nella  specifica  capacità 
dell'architettura  di  farsi  concept e raccontare lo  stesso processo produttivo,  nel  fatto 
che  lo  spazio  della  cantina  è  organizzato  secondo  una  sequenza  narrativa  che,  in 
maniera  chiara  ed evidente,  spiega  il  vino,  l'architettura  ed il  territorio.  La cantina  è 
produzione  ed  immagine  della  produzione,  è  il  significato  ed  insieme  il  significante. 
Condivide quindi con il concetto di paesaggio (che designa la cosa e al tempo stesso 
l'immagine della  cosa)  una natura  duale.  Questa  doppiezza è evidente soprattutto in 
quei progetti  in cui  la cantina è ipogea e le funzioni rappresentative e collettive sono 
poggiate sopra al “basamento” tecnico.
In questo senso la ricerca di un contatto con il  terreno, di una relazione stretta con il 
suolo,  di  un  sistema  insediativo  fortemente  calato  nel  disegno  delle  forme  del 
paesaggio,  è  il  modo più  diretto  ed immediato  che  la  cantina  ha  per  comunicare  se 
stessa in quanto luogo della produzione e prodotto della terra.
In ogni caso,  all'architettura è affidato il  compito di rendere visibile  l'evoluzione della 
cantina  da  edificio  funzionale  a  vero  e  proprio  museo  “vivente”  del  processo  di 
produzione di vino, della sua trasformazione in prodotto di culto, della sua immissione 
in una rete globale sospesa tra cultura e mercato.
La cantina appartiene a  due mondi:  al  mondo locale  e materiale  della  produzione di 
vino  ed  al  mondo  immateriale,  concettuale,  globale  della  comunicazione,  della 
pubblicità,  del  marketing  territoriale,  per  il  quale  deve  essere  soprattutto  museo  e 
Château e nel quale si concettualizza, si comunica e si vende il proprio territorio.
Il  processo  di  trasformazione  della  cantina  è  simile  al  processo  di  aggiornamento 
vissuto dal museo dagli anni Settanta, in cui l'architettura urbana dello spazio museale 
ha  acquisito  un  valore  essenziale  nella  filiera  di  produzione  culturale  del  sistema 
città1.
1 Si veda Pippo Ciorra, Botta, Eisenman, Gregotti,  Hollein: musei, Electa, Milano, 1991.
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La funzione comunicativa a volte può essere completamente scissa da quella tecnica. 
É questo il caso dell'arte e dell'evento portati in cantina. L'intervento artistico serve ad 
interpretare e mostrare la relazione che l'azienda intrattiene con il territorio, relazione 
che  può  anche  essere  del  tutto  astratta  e  quindi,  di  fatto,  coincidere  con  la  stessa 
opera d'arte.
Alla  tendenza  a  concepire  e  utilizzare  le  cantine  come  inusuali  gallerie  d'arte  che 
amplificano  le  qualità  spaziali  ed  “urbane”  del  manufatto,  come  per  molti  Château 
francesi  o  castelli  italiani,  si  affianca  la  tendenza  ad  identificare  gli  stessi  luoghi  di 
produzione  con  le  opere  d'arte  e  così  a  trasformarle  in  mete  di  visita.  Il  turismo 
enologico  quindi  acquisisce  anche  una  valenza  culturale.  L'offerta  turistica  si 
differenzia e si amplia, permettendo così all'azienda di ritagliarsi un'ulteriore “fetta” di 
mercato.
Se il generico accomuna ed omologa, il concettuale distingue ed esalta.
Il  progetto  di  una  cantina  non  corrisponde  quindi  alla  ricerca  di  un  tipo  funzionale, 
quanto  piuttosto  alla  costruzione  di  uno  spazio  concettuale,  spazio  di 
rappresentazione,  identificazione,  pensiero.  Questo  processo  di  aggiornamento 
concettuale, spaziale, architettonico utilizza il progetto per arricchire di attività urbane 
e di un “senso altro” il contenitore tecnico destinato alle attività agricole, riducendo la 
distanza tra città e campagna.
Il  carattere  concettuale  della  cantina  determina  il  passaggio  della  campagna  dalla 
condizione tecnica di natura seconda a quella emozionale, ludica, ricreativa di natura 
terza,  attraverso  un  “trasferimento  di  proprietà”  dall’architettura  al  paesaggio,  dallo 
spazio chiuso allo spazio aperto.
Questo  passaggio  rappresenta  la  tendenza  dell’architettura  a  ricercare  un’identità 
pubblica  anche  nei  luoghi  privati  e  a  destinazione  monofunzionale  ed  il  ruolo 
sovversivo del progetto nel contaminarsi di “senso del collettivo”.
Le cantine italiane recenti, infine, confermano che la corporate architecture italiana ha 
ripreso  forza  in  questi  ultimi  anni.  Soprattutto  i  settori  rappresentati  dalle  tre  “F”, 
fashion,  food,  furniture,  su  cui  si  fonda  il  Made  in  Italy,  manifestano  maggiore 
consapevolezza del ruolo che l'architettura assume nella competizione internazionale 
dell'azienda.  Da  un  lato  le  case  della  moda  e  del  lusso,  come  Dolce  &  Gabbana, 
Armani,  Prada,  Dainese  e  Piquadro,  dall'altro  le  case  della  filiera  meccanica,  come 
Ferrari,  Brembo e Piaggio,  dall'altro ancora le cantine vitivinicole come Petra, Rocca 
di  Frasinello,  Cascina Adelaide,  Manincor,  o  la  distilleria  Nardini,  in  cui  l'architettura 
serve  a  ri-fondare  l'immagine  dell'azienda,  di  cui  diventa  il  logo.  Una  branding 
architecture,  estrema e metaforica come le bolle di  Fuksas per Nardini,  o ripetitiva e 
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concreta  come  il  “MoMA”  di  Mario  Botta  per  Petra,  comunque  pensata  per  colpire 
l'immaginazione e rimanere impressa nell'inconscio come icona indimenticabile2.
L'architettura  trova  dunque  un  ruolo  preciso  e  determinante  nel  processo  di 
formazione  dello  spazio  contemporaneo  inserendosi  virtuosamente  in  una  filiera 
produttiva.  Industria  e  architettura  si  combinano  con  il  paesaggio  e  con  il  territorio 
intesi  come entità “marketizzabili”.  Mentre l'headquarter di  una  maison di  moda deve 
fare i  conti  con la densità assoluta del  downtown di  una capitale o un centro studi  e 
ricerche  con  uno  scenario  industriale  suburbano,  la  cantina  deve  relazionarsi  con  il 
paesaggio “naturale”, che è uno degli spazi collettivi del cittadino metropolitano.
2 Sulla branding architecture si veda Valerio Paolo Mosco, Due di Fuksas ben distanti tra loro, in AA 





AA VV, Images et magies des architectures viticoles de Bordeaux, Archives d'Architecture 
Moderne, Bruxelles, 1988.
AA VV, Cantine Raventòs y Blanc a S. Sadurnì D'Anoia, Lotus, n. 62, 1989.
AA VV, Scuola di viticoltura e enologia a S. Sadurnì, Lotus, n. 62, 1989.
AA VV, Il disegno degli spazi aperti, Casabella, n. 597/598, 1993.
AA VV, Nuove cantine Mezzacorona a Mezzocorona, Trento, in «L’industria delle costruzioni», 
n. 340, 2000.
AA VV, Complesso per la vinificazione a Breganze, Vicenza, in «L’industria delle costruzioni», 
n. 344, 2000.
AA VV, I luoghi dell'invecchiamento: musei e cantine, Casabella, n. 692, 2001.
AA VV, Sui parchi tematici, Lotus, n. 109, 2001.
AA VV, Logroño: Santiago Calatrava's winery for Bodegas and Bebidas, in «Architecture 
today», n. 132, 2002.
AA VV, Ysios winery, in «GA document», n. 72, 2002. 
AA VV, micro Macro, Spazio Ricerca 1/2, periodico del dipartimento Procam della Facoltà di 
Architettura dell’Università degli Studi di Camerino, Anno I, numero 1/2, Kappa, Roma, 2003.
AA VV, Worlds [two] 1998, El Croquis, n. 91, 1998.
AA VV, Frank Gehry 1987 2003, El Croquis, n. 45+74/75 +117, 2003.
AA VV, Rafael Moneo 1967 2004, El Croquis, n. 20+64+98, 2004.
AA VV, I luoghi del viaggiare, Domus speciale, allegato a Domus, n. 875, 2004.
AA VV, Rassegna italiana, L'industria delle costruzioni, n. 375, 2004.
AA VV, Convivialità, Domus speciale, allegato a Domus, n. 880, 2005.
AA VV, cantine AND vino, AND, n. 4, DNA editrice, Firenze, 2005.
AA VV, Mathias Klotz. Architetture e progetti, Electa, Milano, 2005.
AA VV, Rassegna italiana 2, L'industria delle costruzioni, n. 381, 2005.
AA VV, Architettura ipogea, L'industria delle costruzioni, n. 388, 2006.
AA VV, Gusto & tempo libero, in Visioni Italiane. Architettura e design verso un ambiente 
sostenibile, allegato a Domus, n. 894, 2006.
245
AA VV, Architettura e vino, Idee Cultura e Progetto Architetti, n. 3, 2007.
AA VV, Cantine in Spagna, in «Europ’A acciaio/architettura», n. 4, 2007.
AA VV, Cantine vinicole, Costruire in laterizio, n. 120, 2007.
AA VV, Rassegna italiana 3, L'industria delle costruzioni, n. 394, 2007.
ARGENTI, MARIA, Dominus Winery, in «Materia», n. 31, 2000.
AYMONINO, ALDO e VALERIO PAOLO MOSCO, Spazi pubblici contemporanei. Architettura a 
volume zero, Skira, Milano, 2006.
BARBIERI GIUSEPPE, Architettura per metropoli piccole, Transeuropa, Ancona, 1999.
BÊKA, ILA e LOUISE LEMOINE, Vendemmia da Herzog & de Meuron, in «Abitare», n. 477, 
2007.
BETSKY, AARON, Azienda vinicola Dominus, in «Domus», n. 803, 1998.
BOSI, ENRICO e GIOVANNA MAGI, I castelli del Chianti, Bonechi, Firenze, 1977.
BOSSI, LAURA, Un broccato in ceramica. Enoteca Cafhè a Catania, di Maria Giuseppina 
Grasso Cannizzo,  in «Progetto e materia 1», Domus speciale, allegato a Domus, n. 884, 2005.
CAPEZZUTO, RITA, Il vino sotto la vigna. Nuove cantine Marchesi Antinori, Bargino, San 
Casciano Val di Pesa, in «Domus», n. 883, 2005.
CASAMONTI, MARCO e VINCENZO PAVAN, Cantine. Architetture 1990-2005, Federico Motta 
Editore, Milano, 2004.
CASCIANI, STEFANO, Architetti sotto la pergola. Progetto per la Città del Cibo e del Vino, in 
«La cucina sensibile», Domus speciale, allegato a Domus, n. 891, 2006.
CECCHETTO, ALBERTO, Nuove cantine a Mezzocorona, Trento, in «Casabella», n. 656, 1998.
CECCHETTO, ALBERTO, Progetti di Luoghi. Paesaggi e architetture del Trentino, Cierre 
Edizioni, Verona 1998.
CECCHETTO, ALBERTO, Alberto Cecchetto, Libria, Italia, 2000.
CECCHETTO, ALBERTO, Progettare con il paesaggio, Clean Edizioni, Napoli, 2000.
CHIORINO, FRANCESCA, Nuove cantine italiane, in «Casabella», n. 759, 2007.
CHIORINO, FRANCESCA, Marca territoriale. Cantina vinicola Rocca di Frassinello di Renzo 
Piano, in «Casabella», n. 759, 2007.
CHIORINO, FRANCESCA, Vinificazione sostenibile. Cantina vinicola Castello di Colle Massari  
di Edoardo Milesi, in «Casabella», n. 759, 2007.
CIORRA, PIPPO, Botta, Eisenman, Gregotti, Hollein: musei, Electa, Milano, 1991.
CIORRA, PIPPO e MARCO D'ANNUNTIIS, Nuova architettura italiana, Skyra, Milano, 2000.
246
CIORRA, PIPPO, a cura di, A14 – La città adriatica, Le Cento Città, n. 21, Stampa Errebi, 
Falconara Marittima, 2002.
CIORRA, PIPPO e GABRIELE MASTRIGLI, a cura di, La metropoli dopo, Meltemi, Roma, 
2002.
COCCIA, LUIGI, L'architettura del suolo, Alinea Editrice, Firenze, 2005.
CONFORTI, CLAUDIA, La vendemmia sull’aia, in «Casabella», n. 759, 2007.
CORBELLINI, GIOVANNI, Grande e veloce. Strumenti compositivi nei contesti contemporanei, 
Officina Libraria, Milano, 2000.
CORBELLINI, GIOVANNI, Parole chiave Grande e Evento, in arch'it, 
http://architettura.supereva.com/, rivista digitale di architettura.
DAGUERRE, MERCEDES, Cantina, laboratori e uffici dei vigneti Perez Cruz, Paine, Santiago 
del Cile, di José Cruz Ovalle, in «Casabella», n. 705, 2002.
DAL CO, FRANCESCO, In attesa della patina del tempo. Bodegas Chivite, Arínzano, Spagna, 
di Rafael Moneo, in «Casabella», n. 703, 2002.
DAL CO, FRANCESCO, Lo smalto sul nulla. Hotel Marqués de Riscal, Elciego, Alava, Spagna, 
di Frank O. Gehry, in «Casabella», n. 752, 2007.
DATZ, CHRISTIAN e CHRISTOF KULLMANN, Winery design, teNeues, Kempen, 2006.
DESIDERI, PAOLO e MASSIMO ILARDI, a cura di, Attraversamenti. I nuovi territori dello 
spazio pubblico, Costa & Nolan, Genova, 1998.
DETHIER, JEAN, a cura di, I castelli del Bordeaux. Vino, architettura e civiltà, I libri del Bargello, 
Trainer International Editore, Milano, Firenze, 1991.
DI IANNI, PAOLO, Edoardo Milesi. Cantina di vinificazione e invecchiamento vicino Grosseto, in 
«L’industria delle costruzioni» n. 393, 2007.
ELÍAS, LUIS VICENTE, a cura di, La Arquitectura del Vino, Publicacion “El vino y los 5 
sentidos”, Gobierno de La Rioja, Consejería de Agricultura, Ganadería y Desarrollo Rural, 
Logroño, 2001.
FABBRIZZI, FABIO, Architettura verso Natura, Natura verso Architettura, Alinea Editrice, 
Firenze, 2003.
FOPPIANO, ANNA, Mario Botta a Suvereto (Livorno). Cantina Petra, in «Abitare», n. 433, 2003.
GAUSA, MANUEL, VICENTE GUALLART, WILLY MÜLLER, JOSÉ MORALES, FERNANDO 
PORRAS, Diccionario Metapolis Arquitectura Avanzada, Actar, Barcelona, 2004.
GELMINI, GIANLUCA, Laboratorio Italia. Walter Angonese/Vittorio Longheu, in «d’Architettura», 
n. 31, 2006.
GUERRA, FERNANDO, a cura di, Adega Mayor, Alvaro Siza, últimasmag, n. 1, FG + SG, 
Lisboa, 2007.
GUST, KERSTIN e MARION KUZMANY, a cura di,  Wine architecture. The winery boom, edito 
247
da Architekturzentrum Wien, pubblicato da Hatje Cantz Verlag, Germania, 2005, catalogo della 
mostra.
HOLLEIN, LILLI, Biografia costruita, in I luoghi del viaggiare, Domus speciale, allegato a 
«Domus», n. 875, 2004.
IRACE, FULVIO, Architettura. Per il vino e per il suolo, in «Abitare», n. 433, 2003. 
IMPERADORI, MARCO e TIZIANA POLI, a cura di, Alberto Cecchetto. Le nuove cantine Rotari  
di Mezzacorona, D.I.S.E.T. Politecnico di Milano, BE-MA, Milano, 1998.
KOOLHAAS, REM e BRUCE MAU, S,M,L,XL, The Monacelli Press, New York, 1995.
MARTIN, JEAN MARIE, Calatrava, architettura e bravura. Un piccolo monumento ai vini di  
Spagna. Cantine Ysios, Laguardia, Spagna, di Santiago Calatrava Valls, in «Casabella», n. 704, 
2002.
MARTIN, JEAN MARIE, Una boutique con funzioni da container – un container con funzioni da 
boutique. Lopez de Heredia Viña Tondonia, Haro, Rioja, Spagna, di Zaha Hadid, in 
«Casabella», n. 752, 2007.
MEYHÖFER, DIRK e OLAF GOLLNEK, The Architecture of Wine. Bordeaux and Napa Valley /  
Die Architektur des Weines in Bordeaux und im Napa Valley / L'architecture du vin dans le 
Bordelais et à Napa Valley, Gingko Press, Corte Madera, 2000.
MOLINARI, LUCA, a cura di, West 8, Skira, Milano, 2000.
MONEO, RAFAEL, Theoretical anxiety and design strategies in the work of eight contemporary 
architects, Actar, Barcelona, 2004.
MULAZZANI, MARCO, Efficace leggerezza. Cantina vinicola Adega Mayor, Campo Maior,  
Portogallo, di Álvaro Siza, in «Casabella», n. 755, 2007. 
PALAZZOLO, CARLO, Un radicale riuso. Museo del vino, Penãfiel, Spagna, di Roberto Valle 
Gonzales, in «Casabella», n. 697, 2002. 
PANERAI, BEATRICE, Rocca di Frassinello. Una cantina in Maremma secondo Renzo Piano, 
Rocca di Frassinello Fattoria Editrice, Milano, 2007.
PANZARELLA, MARCELLO e ADRIANA SARRO, Architetture del vino, 4° Laboratorio estivo,  
Tipografia Aiello & Provenzano, Menfi, 2005.
PERRAUDIN, GILLES, Cantina a Chemin des Salines, Vauvert, in «Materia», n. 37, 2002.
PERRAUDIN, GILLES, Cantina Les Aurelles, Les Vignals, Nizas, in «Casabella», n. 706/707, 
2002.
PODRECCA, BORIS, In ricordo dei modi di costruire dei tempi andati. Cantina, Novi Brič 
Slovenia, in «Casabella», n. 737, 2005.
PRINZHORN, MARTIN, Manincor. Nuova cantina, Schlebrügge editor, Vienna, 2005.
SOLÀ-MORALES I RUBIÓ, IGNASI DE, L'arquitectura de les caves Raventós i Blanc a Sant 
Sadurní d'Anoia, Josep Maria Raventós i Blanc, Sant Sadurní d'Anoia, 1989.
248
SOLÀ-MORALES I RUBIÓ, IGNASI DE e DENNIS L. DOLLENS, Bach/Mora arquitectos, G. 
Gili, Barcelona, 1996.
SONSINI, ALESSANDRO, Progetto DiVino. Per l’innovazione architettonica delle cantine 
abruzzesi, ARSSA e Facoltà Architettura Pescara, 2004.
SONSINI, ALESSANDRO, Architetture contemporanee per paesaggi vitivinicoli, Edizioni 
Unicopli, Milano, 2005.
STANWICK, SEAN e LORAINE DEARSTYNE FOWLOW, Wine by design, John Wiley and 
Sons Ltd., London, 2005.
STEINER, DIETMAR, Verso il mondo delle cantine, in «Domus», n. 867, 2004.
TSCHUMI, BERNARD, Architecture and Disjunction, The MIT Press, Cambridge, 
Massachussets, 1994.
TSCHUMI, BERNARD, Event-Cities, The MIT Press, Cambridge, Massachussets, 1994.
TSCHUMI, BERNARD, Event-Cities 2, The MIT Press, Cambridge, Massachussets, 2000.
TSCHUMI, BERNARD, Event-Cities 3. Concept vs. Context vs. Content, The MIT Press, 
Cambridge, Massachussets, 2005.
VENTURI, ROBERT, Complexity and contradiction in architecture, The Museum of Modern Art, 
New York, 1966.
VIGNONI, MARCO, Nunc est bibendum. Recupero di Villa Bianchi e riorganizzazione 
dell’azienda vinicola Umani Ronchi, in «Progetti. Architettura, restauro, design nella provincia di 
Ancona», n. 7, 2001.
VIGNONI, MARCO e MICHELE LEGROTTAGLIE, Trasparenza e leggerezza. Nasce l'outlet  
Umani Ronchi per degustare e vendere vini di eccellenza, in «Progetti. Architettura, restauro, 
design nella provincia di Ancona», n. 16, 2005.
WHITESIDES, MARY, Wine country: Architecture and Interiors, Gibbs Smith Publisher, Layton, 
Utah, 2004.
ZARDINI, MIRKO, Architetture vinicole, in «Domus», n. 867, 2004.
ZUNINO, MARIA GRAZIA, Le cantine Mezzacorona, in «Abitare», n. 357, 1996. 
PAESAGGIO
AA VV, Il disegno del paesaggio italiano, Casabella, n. 575/576, 1991.
AA VV, Tutto è paesaggio, Lotus, n. 101, 1999.
AA VV, I nuovi paesaggi, Lotus Navigator, n. 2, 2001.
AA VV, Architettura Forma Paesaggio, L'industria delle costruzioni, n. 374, 2003.
AA VV, Trasformare/conservare, Spazio Ricerca 5, periodico del dipartimento Procam della 
249
Facoltà di Architettura dell’Università degli Studi di Camerino, Anno III, numero 5, Kappa, 
Roma, 2005.
AA VV, Il pittoresco, Parametro, n. 264/265, 2006.
ÁBALOS, IÑAKI, Atlas pintoresco, vol. 1, el observatorio, G. Gili, Barcelona, 2005.
ÁBALOS, IÑAKI e JUAN HERREROS, Journey through the picturesque (a notebook), in 
MOSTAFAVI N. & NAJLE C., ed., Landscape Urbanism, AA, London, 2003.
BIAGI, MARCO, Museo enologico, in «Ville Giardini», n.239, 1997.
BIAGI, MARCO, Il tempio di Bacco, in «Ville Giardini», n.239, 1997.
CAMPORESI, PIERO, Le belle contrade. Nascita del paesaggio italiano, Garzanti, Milano, 
1992.
CLEMENTI, ALBERTO, a cura di, Interpretazioni di paesaggio, Meltemi, Roma, 2002.
COOK, PETER, The city, Seen as a Garden of Ideas, The Monacelli Press, New York, 2003.
D'ANGELO, PAOLO, Estetica della natura, Laterza, Bari Roma, 2001.
DE JEANT PONS, MAGUELONNE, La Convenzione Europea del paesaggio, in AA VV, 
Trasformare conservare, Spazio Ricerca, n. 5, 2005.
DONADIEU, PIERRE, Campagne urbane. Una nuova proposta di paesaggio della città, Donzelli 
Editore, Roma, 2006.
DURBIANO, GIOVANNI e MATTEO ROBIGLIO, Paesaggio e architettura nell'Italia  
contemporanea, Donzelli Editore, Roma, 2003.
GALOFARO, LUCA, Artscapes. El arte como aproximacion al paisaje contemporaneo, G. Gili, 
Barcelona, 2003.
GAUSA, MANUEL, a cura di, Otras “naturalezas” urbanas, Arquitectura es (ahora) geografia,  
EACC, Generalitat Valenciana, Valencia, 2001.
GREGOTTI, VITTORIO, La forma del territorio, in «Edilizia Moderna», n. 87/88, 1965.
GREGOTTI, VITTORIO, Il disegno del paesaggio italiano, in «Casabella», 575/576, 1989.
GUCCIONE, BIAGIO, Parchi e giardini contemporanei, Alinea Editrice, Firenze, 2004.
IBELINGS, HANS, The artificial landscape, Nai Publishers, Rotterdam, 2000.
LANZANI, ARTURO, I paesaggi italiani, Meltemi, Roma, 2003.
LEATHERBARROW, DAVID, Uncommon Ground. Architecture, technology and topography, 
MIT Press, Cambridge, 2000.
NICOLIN, PIERLUIGI e FRANCESCO REPISHTI, Dizionario dei nuovi paesaggisti, Skira, 
Milano, 2003.
PANZINI, FRANCO, Progettare la Natura. Architettura del paesaggio e dei giardini dalle origini  
250
all'epoca contemporanea, Zanichelli, Bologna, 2005.
PEANO, ATTILIA, Il paesaggio nel futuro del mondo rurale, Alinea Editrice, Firenze, 2006.
SARGOLINI, MASSIMO, a cura di, Paesaggio territorio del dialogo, Kappa, Roma, 2005.
SCHRÖEDER, THIES, Changes in scenery. Contemporary landscape architecture in Europe,  
Birkhauser-Verlag, Basel Boston, 2001.
SERENI, EMILIO, Storia del paesaggio agrario italiano, Laterza, Bari, 1961.
SPENS, MICHAEL, Modern Landscape, Phaidon, London, 2003.
STEENBERGEN, CLEMENS e WOUTER REH, Architecture and Landscape, Birkhauser, 
Basel, 2003.
TORALDO DI FRANCIA, CRISTIANO, X-scapes, Alinea Editrice, Firenze, 2005.
TURRI, EUGENIO, Semiologia del paesaggio italiano, Longanesi, Milano, 1990 (1a ed. 1979).
TURRI, EUGENIO, Chi è morto? L’uomo o il paesaggio?, in «Parametro», n. 245, 2003.
WEILACHER, UDO, Between landscape architecture and land art, Birkhauser, Basel, 1999.
WINES, JAMES, Green Architecture, Taschen, Cologne, 2000.
ZARDINI MIRKO, a cura di, Paesaggi ibridi. Un viaggio nella città contemporanea, Skira,  
Milano, 1996.
URBANISTICA E PIANIFICAZIONE
ADORNATO, FRANCESCO, a cura di, Sviluppo integrato e risorse del territorio. Un caso studio 
nel Piceno, FrancoAngeli, Milano, 2006.
ARTISTA, ANTONELLA e SALVATORE COSTANTINO, Le strade del vino e le vie dello 
sviluppo, Franco Angeli, Milano, 2003. 
INGERSOLL, RICHARD, Sprawltown, Meltemi, Roma, 2004.
SECCHI, BERNARDO, La città del ventesimo secolo, Laterza, Bari Roma, 2005.
SOCIOLOGIA
AA VV, Atti del seminario, Professione trend setter. Il segmento degli “innovatori” nel turismo 
contemporaneo, Rimini, 17 aprile 2004.
AA VV, Atti del seminario, Professione trend setter e rigenerazione urbana, Rimini, 15 maggio 
2004.
AUGÉ, MARC, Rovine e macerie. Il senso del tempo, Bollati Boringhieri, Torino, 2004.
251
CORBIN, ALAIN, Storia sociale degli odori, Mondadori, Milano, 1983.
CORBIN, ALAIN, L'invenzione del tempo libero. 1850-1960, Laterza, Bari Roma, 1996.
OSTI, GIORGIO, Nuovi asceti. Consumatori, imprese e istituzioni di fronte alla crisi ambientale, 
Il Mulino, Bologna, 2006.
FILOSOFIA
ASSUNTO, ROSARIO, Il paesaggio e l'estetica, Giannini, Napoli, 1973.
RIGHETTI, STEFANO, Teoria del consumatore e crisi di cittadinanza, in Gilles Deleuze. Spazi  
nomadi. Figure e forme dell'etica contemporanea, Millepiani, n. 28, Derive Approdi, 2004.
TURISMO
AA VV, Tourism. City coast mountain extraurban territory island, iuav n. 39, giornale d'istituto, 
Venezia, 2006.
CANTINI, PATRIZIA e RICCARDO DI CORATO, Il turismo del vino come strategia 
comunicazionale, in «Enotria», supplemento a «Il corriere vinicolo», n. 16, 1996.
CISONNO, VITTORIA, a cura di, Giravino. Guida del Movimento Turismo del Vino, Ed. del 
TIRSO, Bari, 2007.
JADELUCA, PAOLA, Le cattedrali del vino, in «I viaggi di Repubblica», 27.10.2005.
ENOLOGIA E VITICOLTURA
AA VV, Civiltà del bere. Mensile di informazione, documentazione e difesa della qualità, n. 4, 
2007.
AA VV, tutto vino, Giunti, Firenze-Milano, 2004.
BERTA, PIERSTEFANO e GIUSI MAINARDI, a cura di, Storia regionale della vite e del vino in 
Italia: Piemonte, Accademia Italiana della Vite e del Vino, Editore Unione Italiana Vini, Milano, 
1997.
CALÒ, ANTONIO, LAMBERTO PARONETTO e GIAMPIERO RORATO, Storia regionale della 
vite e del vino in Italia: Veneto, Accademia Italiana della Vite e del Vino, Editore Unione Italiana 
Vini, Milano, 1996.
GARRIC, JEAN PHILIPPE e VALERIE NÈGRE, Le viticulteur architecte. Domaines, demeures,  
dépendances, Èdition du Conseil Général de Loire-Atlantique, Garenne Lemot, Gétigné Clisson, 
1998.
JOHNSON, HUGH, Il vino. Storia, tradizioni, cultura, Muzzio, Padova, 1991.
JOHNSON, HUGH, The world atlas of wine. A complete guide to the wines and spirits of the 
252
world, Simon and Schuster, New York, 1994 (1a ed. 1971).
MARESCALCHI, ARTURO e GIOVANNI DALMASSO,  a cura di, Storia della vite e del vino in 
Italia, volume II, Editore Unione Italiana Vini, Milano, 1979.
UNWIN, TIM, Storia del vino. Geografie, culture e miti dall'antichità ai nostri giorni, Donzelli, 
Roma, 1993.
LETTERATURA/NARRATIVA
ANANIA, LUIGI e SILVERIO NOVELLI, a cura di, Confesso che ho bevuto, DeriveApprodi, 
Roma, 2004.
ATTORRE, ANTONIO, Château Lumière. Brindisi ed ebbrezze al cinema, Slow Food Editore, 
Bra, 2007.
HENNIG, JEAN-LUC, Eros e vino, Sonzogno, Milano, 2005.
BARICCO, ALESSANDRO, I Barbari, Fandango, Roma, 2006
BLIXEN, KAREN, Il pranzo di Babette, in Capricci del destino, Feltrinelli, Milano, 1978.
HARRIS, JOANNE, Vino, patate e mele rosse, Garzanti, Milano, 1999.
KURT, CHANDRA, I racconti del vino. Quindici storie per quindici grandi bottiglie, Aliberti 
editore, Reggio Emilia, 2005.
GIONO, JEAN, L'uomo che piantava gli alberi, Salani Editore, Firenze, 1996.
MAINARDI, GIUSEPPINA e PIERSTEFANO BERTA, a cura di, Il vino nella storia e nella 
letteratura, Edagricole, Bologna, 1991.
MAYLE, PETER, A good year, Random House Large Print, New York, 2004.
PICKETT, REX, Sideways, St. Martin's Griffin, New York, 2004.
REMMERT, ENRICO e LUCA RAGAGNIN,  Elogio della sbronza consapevole, Marsilio, 
Venezia, 2005.
STEINBERG, EDWARD, Sorì San Lorenzo. La nascita di un grande vino, Slow Food Editore, 
Bra, 1996.
TIBALDI, MARC, Terra e libertà/critical wine, DeriveApprodi, Roma, 2007.
TABER, GEORGE M., Judgment of Paris: California vs. France and the Historic 1976 Paris 
Tasting That Revolutionized Wine, Scribner, USA, 2005.
ARTE
AA VV, Il vino nell'arte, Edizioni AEB, Brescia, 1984.
253
AA VV,  L'espansione dell'arte, Lotus Navigator, n. 6, 2002.
AA VV, Temporary, Lotus, n. 122, 2004.
DE LUCA MARTINA, FLAMINIA GENNARI SANTORI, BARTOLOMEO PIETROMARCHI e 
MICHELE TRIMARCHI, a cura di, Creazione contemporanea: arte, società e territorio tra 
pubblico e privato, Sossella Edizioni, Roma, 2004.
FERRARIS, GIANCARLO, Segni della memoria, Nugae, Genova, 2006.
DI CAPUA MARCO, GIOVANNI IOVANE e LEA MATTARELLA, a cura di, Metropolitanscape. 
Paesaggi urbani nell'arte contemporanea, Silvana Editoriale, Milano, 2006, catalogo della 
mostra.
PISTOLETTO, MICHELANGELO, Le prospettive dell'architettura, in «Domus», n. 875, 2004.
FOTOGRAFIA
DARC, Atlante italiano 003. Ritratto dell'Italia che cambia, Roma, 2003, catalogo della mostra.
GHIRRI, LUIGI, GIANNI LEONE e ENZO VELATI, a cura di, Viaggio in Italia, Il Quadrante, 
Alessandria, 1984, catalogo della mostra.
VIGNELLI, LUCA e ALBERTO PEROLI, I vini dei Feudi di San Gregorio, PRODUZIONE Life 
Building Brands, stampa Marcograf s.r.l., Torino, 2007.
 
MOSTRE
Chateaux Bordeaux, Centre de Creation Industrielle George Pompidou, Parigi, 1988.
Sensidivini. La cultura del bere tra architettura e design, Triennale di Milano, 
15.06.2004/15.07.2004. 















Alfred Hitchcock, Champagne, UK, 1928.
Charlie Chaplin, Luci della città, USA, 1931.
Friedrich Wilhlm Murnau, Tabù, USA, 1931.
Jean Renoir, Una gita in campagna, Francia, 1936.
Billy Wilder, Giorni perduti, USA, 1945.
William Wyler, Vacanze romane, USA, 1953.
Pietro Germi, Il ferroviere, Italia, 1955.
Ladislao Vadja, Marcellino pane e vino, Spagna-Italia, 1955.
Henry King, La mia terra, USA, 1959.
Federico Fellini, La dolce vita, Italia, 1960.
Blake Edwards, Colazione da Tiffany, USA, 1961.
Dino Risi, Il sorpasso, Italia, 1962.
Blake Edwards, I giorni del vino e delle rose, USA, 1962.
Pier Paolo Pasolini, Il Vangelo secondo Matteo, Italia, 1964.
Steno, Un americano a Roma, Italia, 1965.
Michelangelo Antonioni, Blow-up, Italia, 1966.
Otar Iosseliani, La caduta delle foglie, URSS, 1967.
Federico Fellini, Satyricon, Italia, 1969.
Billy Wilder, Che cosa è successo tra mio padre e tua madre, USA, 1972.
François Truffaut, Effetto notte, Francia, 1973.
Marco Ferreri, La grande abbuffata, Italia, 1973.
Federico Fellini, Amarcord, Italia, 1974.
Paolo e Vittorio Taviani, Allonsanfan, Italia, 1974.
Ermanno Olmi, L'albero degli zoccoli, Italia, 1978.
Bertrand Tavernier, Una settimana di vacanze, Francia, 1980.
Bertrand Tavernier, Una domenica in campagna, Francia, 1984.
Kevin Reynolds, Fandango, USA, 1985.
Gabriel Axel, Il pranzo di Babette, Danimarca, 1987.
Ermanno Olmi, La leggenda del santo bevitore, Italia, 1988.
Peter Yates, L’anno della cometa, USA, 1992.
Ang Lee, Mangiare, bere, uomo, donna, Taiwan, 1994.
Alfonso Arau, Il profumo del mosto selvatico, USA, 1995.
Bob Rafelson, Blood and wine, USA, 1996.
Eric Rohmer, Racconto d'autunno, Francia, 1998.
Ettore Scola, La cena, Italia, 1998.
Stanley Kubrick, Eyes Wide Shut, USA, 1999.
Danièle Thompson, Pranzo di Natale, Francia, 1999.
David Lynch, Mulholland Drive, USA, 2001.
Otar Iosseliani, Lunedì mattina, Francia-Italia, 2002.
Alexander Payne, A proposito di Schmidt, USA, 2002.
Dennis Arcand, Le invasioni barbariche, Canada-Francia, 2003.
Bent Hamer, Kitchen stories – Racconti di cucina, Norvegia-Svezia, 2003.
Im Sang-Soo, La moglie dell'avvocato, Corea del Sud, 2003.
Audrey Wells, Sotto il sole di Toscana, USA-Italia, 2003.
Daniele Cini, Last Food, Italia, 2004.
Michael Moore, Fahrenheit 9/11, USA, 2004.
Fausto Paravidino, Texas, Italia, 2005.
Alewander Payne, Sideways (In viaggio con Jack), USA, 2004.
Jonathan Nossiter, Mondovino, Argentina-Francia-Italia-USA, 2004.
Rob Reiner, Vizi di famiglia, USA, 2005.
Otar Iosseliani, Giardini in autunno, Francia-Italia-Russia, 2006.
Ridley Scott, A good year, USA, 2006.
Randall Miller, The judgement of Paris, USA, in produzione (2008).
255
DEGUSTAZIONI
FEUDI DI SAN GREGORIO, Sorbo Serpico, Avellino, 14/07/2007
Fiano di Avellino 2006 DOCG
Greco di Tufo 2006 DOCG
Taurasi 2003 DOCG
AGRIVERDE, Caldari di Ortona, Chieti, 15/07/2007
Riseis di Recastro Pecorino 2006 IGT
PETRA, Suvereto, Livorno, 20.07.2007
Ebo 2003 Val di Cornia DOC Suvereto
Petra 2003 IGT Toscana




ROCCA DI FRASSINELLO, Gavorrano, Grosseto, 21.07.2007
Poggio alla Guardia 2006 IGT
Le Sughere di Frassinello 2005 IGT
Rocca di Frassinello 2005 IGT
SERAFINI E VIDOTTO, Nervesa della Battaglia, Treviso, 28.07.2007
Bollicine Rosè V.S.A.Q.
Bollicine di Prosecco V.S.A.Q.
Phigaia After the red 2003 DOC
Pinot Nero 2002 IGT
LA-VIS, Lavis, Trento, 03.08.2007
Traminer Aromatico Maso Clinga 2006 DOC
FORADORI, Mezzolombardo, Trento, 03.08.2007
Foradori Teroldego Rotaliano 2005 DOC
Granato Vigneti delle Dolomiti Rosso 2003 IGT
KELLEREI KALTERN, Caldaro, Bolzano, 03.08.2007
Kalterersee Klassisch 2006 DOC
MANINCOR, Caldaro, Bolzano, 03.08.2007
Moscato Giallo 2006 DOC
Réserve della Contessa – Terlaner 2005 DOC
ROTARI, Mezzocorona, Trento, 04.08.2007
256
Rotari Arte Italiana Cuvée 28 Trento DOC
UMANI RONCHI, Osimo, Ancona, 08.09.2007
Casal di Serra Verdicchio dei Castelli di Jesi DOC Classico Superiore 2006
Plenio Verdicchio dei Castelli di Jesi DOC Classico Riserva 2004
CERETTO, Alba, Cuneo, 17/11/2007
Arbarei Langhe Bianco 2005 DOC
Monsordo Langhe Rosso 2004 DOCG
Asij Barbaresco 2004 DOCG






New “productive” spaces for the contemporary city 
1. Public countryside. The collective dimension of wine-related landscapes
1.1 Second nature as collective space: the landscape viticulture
       
1.2 Viticulture as an instrument for the definition of the landscape
      
1.3 The spread of the wine phenomenon in Italy. Re-invention of space
     
1.4 Development strategies for environmental and cultural resources:
programmes and events
Appendix: California winescapes
2. Contemporary spaces for wine
2.1 Re-utilization of the historical-architectural-natural heritage
2.2 The construction of new thematic spaces - use and protection
       Alberto Cecchetto: Cittadella del Vino Mezzacorona
Walter Angonese: cantina Hofstätter
Marco Vignoni: bottaia and wine shop Umani Ronchi 
Angonese2, Köberl, Boday: cantina Manincor
ZITO+MORI: cantina Feudi di San Gregorio
Carlo Palazzolo: cantina Serafini & Vidotto
Renzo Piano: cantina Rocca di Frassinello
2.3 Art and events as a link between soil, landscape and architecture
      
           Appendix: international wine architectures
Conclusion




New “productive” spaces for the contemporary city
For  various  technological,  economic,  social  and  cultural  reasons,  the  buildings 
designed for the transformation of agricultural products have changed dramatically in 
the  last  fifteen  years  both  in  their  aspect  and  in  their  internal  organisation.  Among 
these, the wineries are those on which more has been invested, both in economic and 
in architectural terms.
The subject of the winery is therefore relevant today in particular for three aspects:
from a relationship point  of  view,  because it  enables the city dweller  to  consider the 
“rural” environment for his “normal” uses;
from a settlement point of view, because it is the expression of a renewed topological 
and geographical sensitivity;
from an architectural point of view, because it registers a number of transformations in 
the way of conceiving the architecture of production.
The diffusion of  wineries in our territory,  as well  as the consolidated habit  of  visiting 
them in one’s own free time to the same extent as other urban and extra-urban public 
spaces,  opens  up  new  questions  regarding  the  relationship  between  city  and 
countryside, making it necessary to explore this non-dialectic relationship using as the 
starting-point the countryside and no longer, as has been the tradition, the city.
The  spaces  for  wine  give  a  specific  answer  to  the  problem  of  the  crisis/lack  of  a 
collective  public  space  and  the  increasing  demand  on  the  part  of  the  metropolitan 
inhabitant.
The answer is given in terms of open air space: not only do the wineries acquire within 
themselves “new” spaces of aggregation but, being part of a wider system made up by 
the workplace-vineyard-wine region,  they involve  whole  rural  landscapes that  can be 
crossed, observed, understood.
In  1993,  Vittorio  Gregotti  acknowledged the difficulty  of  differentiating between open 
space  and  public  space1.  However,  today  we  can  consider  that  the  rural  viticultural 
open space which has affirmed itself since the beginning of the ‘90s can be identified 
at least temporarily2 with the metropolitan public space, since those who use it are the 
city dwellers.  The weakening of the geographical  limits between city and countryside 
is accompanied by their fading in conceptual terms. Gregotti continues: “We must not 
forget  that  the  open  space  we  are  talking  about  is  not  so  much  what  opposes 
1 Vittorio Gregotti, Gli spazi aperti urbani: fenomenologia di un problema progettuale, in AA VV, Il disegno degli spazi  
aperti, Casabella, n. 597/598, 1993, p. 2.
2 Being linked to seasonal cycles, the countryside, like all other open air spaces, can be used for leisure only in 
spring, summer and autumn.
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architecture  to  the  natural  or  cultivated  landscape,  as  that  which  conceives  the 
geographical  context  itself  as a succession of  large indoor spaces of  which the built 
element,  be it  a  city/agglomerate  or  a  single  architecture,  are  elements  of  their  own 
constitution”3.  In  other  words,  the architecture  contributes to  the building of  an open 
agricultural  space in the same way  that in the city it  helps to define the urban open 
space.
The  regulation  of  the  agricultural  landscape  carried  out  by  the  projects  of  wine 
architecture,  together  with  urban  parks  and  gardens,  constitutes  a  strategy  for  the 
design  of  outdoor  space  with  reference  to  the  city,  beyond  the  definition  and  the 
relationship between city and countryside.
The countryside is no longer the collimation of relevant symbolic points or the “seizure 
of  infinity”4 by  the  city,  i.e.  in  substance  a  passive  background  for  entirely  urban 
transformations, but an active and vital part of those transformations.
The  rural  territories,  through  the  wineries,  become  for  the  city-dwellers  one  of  the 
many new centres of the metropolitan conurbations, and the wine landscapes  further 
landscapes  to  inhabit.  The  winery,  with  its  new  meanings,  adds  further  degrees  of 
complexity to the metropolitan landscape.
The  countryside  dealt  with  here  is  not,  however,  the  urbanised  countryside  made of 
solid curtains of buildings lining the roads, nor is it the “residual” countryside, made of 
shreds left over from the systematic and fragmentary expansion of the urban areas. It 
is not the peripheral countryside which is transformed and becomes new outskirts and 
uncultivated areas, set apart from a city which grows by consuming its own land. It is 
the  countryside  which  inverts  its  relationship  and  hierarchy  with  the  city,  by  the 
strength of its economy – that linked to viticulture – which reinforces and preserves it. 
It  is  highly  specialised  in  its  geometry  and  its  labour,  which  guarantee  its 
environmental,  spatial,  figurative  and  functional  persistence.  The  countryside  is 
semantically intransient but also variable in its frequent modifications.
In  addition,  insofar  as  it  is  an  extra-urban  landscape,  the  countryside  is  a  desirable 
place  of  residence  and  leisure  for  the  city-dweller.  In  this  sense,  it  has  an  intense 
relationship with  the city,  with  which its  exchanges products,  people and information 
daily.
On the one hand, the farmhouses which alternate with intensively cultivated vineyards 
become  permanent  homes  “for  a  population  which  is  no  longer  urban  or  rural,  but 
simply metropolitan… a change not only due to it abandonment, but also to a process 
of re-conversion”5, in which the wine economy plays a leading part.
3 Vittorio Gregotti, op. cit., p. 4.
4 Leonardo Benevolo’s expression quoted in Vittorio Gregotti, ibidem.
5 Claudio Greppi, Guardare con meraviglia, in AA VV, Il disegno del paesaggio italiano, Casabella, n. 575/576, 1991, 
p. 2.
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On the  other,  we  have  rural  tourism,  based  precisely  on the  collective  dimension  of 
the agricultural landscapes, caused either by the griffe of the single architecture or by 
a  series  of  strategic  initiatives  that  aim at  the  exploitation  of  the  environmental  and 
cultural  resources  of  the  territory.   The  Movimento  Turismo del  Vino  (Wine Tourism 
Movement),  for  example,  guarantees  the  protection  of  the  rural  environment  and  of 
quality  agriculture,  and  coordinates  the  organisation  of  theme  events  in  the  1000 
member wineries.  The events involve the winegrowing areas,  with  the support  of the 
wineries  which,  even  when  they  are  conceived  without   a  specific  architectural 
intention, are part of an efficient territorial network.
The diffusion of viticulture in practically all the areas where grapes can grow (those, of 
course, characterised by a favourable climate) has led to the construction of the new 
wineries on farmlands throughout the world,  both those already “modelled” by a long 
and clear oenological tradition (Italy, France, Spain), and those practically new to this 
type of “culture”,  thus connecting ideally regions and countries which are very distant 
(California, Chile, New Zealand, Australia).
Since  the  middle  of  the  1990s,  for  reasons  not  only  of  production,  but  mainly  of 
marketing  and  publicity,  many  among  the  main  world  producers  have  entrusted 
architects  of  international  fame with  the building of  new wineries or the extension of 
existing ones, and the latter have come up with a wide range of technical, formal and 
linguistic solutions to the producers’ requests.
A  declared  objective  of  these  operations  is  the  “natural”  identification  of  an 
architecture  with  a  territory  (terroir6)  and  therefore  of  a  brand  of  wine  with  the 
architecture  itself,  as  happens  with  for  haute  couture7.  The  winery,  therefore,  is  not 
just a functional architecture, but a relational device that favours the understanding of 
the relation between human activity and landscape.
In  Italy  and  in  France  this  happened  with  the  Castelli,  the  Villas and  the  Châteaux 
belonging to the families of  rural  nobility,  owners of  huge properties at  the centre of 
which the architecture was a symbol of power, farming and oenological culture. In the 
areas  of  the  world  new  to  vine  growing  and,  in  general,  in  all  those  areas  of  new 
viticulture activities,  the relationship between cultivated land and architecture needed 
6 Terroir is a French word indicating the land from the point of view of wine production. By extension, it represents a 
place with all its physical, environmental, historic and cultural traits, including the human aspect that links the wine 
with the people who produce it, and thus make it unique. For this reason the architecture is required to have a 
strong link with the terroir.
7 The map of the headquarters of fashion firms (Prada, Gucci, etc.) coincides substantially with the world capitals of 
the economy and finance (Hong Kong, Tokyo, New York, Paris, Milan, etc.). The map of the great wineries 
represents, on the other hand, that of the most important wine regions (Rioja in Spain, Bordeaux  in France, Napa 
Valley in California, Tuscany in Italy). In other words, it corresponds to the areas which are considered the best in 
the world for their climatic and geological characteristics. Sometimes the parallel with the world of fashion is 
reinforced by experiences of “extreme” packaging, like that of Voga Italia, that questions the idea itself of wine with 
its “post-bottle”, a glass cylinder with steel cap to affirm that the bottle (and the wine) is as chic as Calvin Klein 
perfume.
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to be invented from scratch.
In any case, in both these contexts the project of the contemporary winery gives a new 
definition  to  the  “place  of  production”  through  the  definition  of  a  convincing 
relationship between countryside and architecture.
The vineyard-winery system represents an elementary type of settlement. As the first 
step in the “colonisation” of farmland, it establishes uses and dispositions of the land, 
as well as morphological and functional relationships. 
On  the  terrain  chosen  for  vine  growing,  two  primary  operations,  chronologically 
ordered,  are carried out.  The first  is  an operation regarding the layout  of the terrain: 
the  planting  of  the  vineyard  on  the  purposely  prepared  land  establishes  an  almost 
ancestral  relationship  with  the place,  that  of  its  exploitation for productive  purposes. 
The  second  concerns  the  building  of  a  “factory”  in  which  to  transform  the  grapes 
grown.
The two actions often integrate each other, and as a result  the winery emerges from 
the land reinforcing certain topographical traces and “amplifying” the semiotics of the 
landscape. The design of a winery involves both the landscape scale, as a system of 
signs8, and the architectural scale.
This  ancient  double  operation  has  been  honed  with  time  and,  from  an  almost 
spontaneous type of land usage it has become a real strategy of occupation of the flat 
lands and hillsides more suitable for vine growing. 
We  can  talk  here  about  a  settlement  strategy,  as  it  puts  together  landscape  and 
architectural  aspects  as  well  as  important  economic,  marketing  and  commercial 
aspects: the choice of a “safe” climatic and commercial area, the building of an easily 
recognisable  settlement  in  its  relationship  with  the  land  around  it,  the  strengthening 
and amplification of signs found in the area as a way of rooting the architecture to the 
land and therefore to the territory, the definition of an image of quality architecture as 
a  direct  expression  of  the  quality  of  the  firm’s  products  (see  Rocca  di  Frassinello, 
Rotari, Feudi di San Gregorio, etc.).
Towards the middle of the 1980s9,  the architecture of the wineries was updated as a 
response  to  a  new  type  of  production,  undoubtedly  no  longer  handmade,  but  not 
industrial  either10.  The  post-industrial  era,  having  acknowledged  the  advantages  in 
8 The landscape as an organisation of functional elements that produce signs (road infrastructures, residential and 
productive buildings, cultivated fields, etc.) is at the centre of Eugenio Turri’s work. Eugenio Turri, Semiologia del  
paesaggio italiano, Longanesi & C., Milano, 1979.
9 In some cases, highly representative wineries were built before those years. Towards the middle of the 1960s, 
Robert Mondavi opened the season of “contemporary” wineries by investing his capital on a large 
building in a “mission” style that is not only a technical container but, in its own way, a Bordeaux-
Hispanic-Californian Château capable of representing the owner of the estate and its products. 
California is an example of the total planification of the agricultural land and of its economic system.
10 Alessandro Sonsini, Architetture contemporanee per paesaggi vitivinicoli, Edizioni Unicopli, Milano, 2005, p. 7.
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economic  and  productive  terms  of  industrial  production,  which  raised  the  minimum 
quality  and  quantity  of  the  products,  is  marked  by  the  constant  search  for  further 
quality in the wine.
Wine  becomes  part  of  the  consumer  goods  of  the  post-industrial  society.  It  is  no 
longer a  type of  food required to  satisfy a daily  nutritional  requirement  but,  given its 
high  added  value,  a   “moment”  of  socialisation,  pleasure  and  representation  of  a 
cultural  and social  status. This is even more evident in those countries which did not 
have a winegrowing tradition like the Italian or the French one (United States,  Chile, 
New Zealand,  South Africa,  etc.).  Furthermore,  wine is not  only the product  of  grape 
processing and the successive refining of the grape juice, but it is above all the result 
of  a  relationship  with  the  forms,  the  history,  the  culture  of  a  place.  Complex  and 
sophisticated, wine has to be produced in a building with the same characteristics  of 
conceptual complexity.
This  change  in  the  concept  of  production  characteristic  of  the  post-industrial  era, 
together with the need to show by means of the architecture the natural  dependence 
of  the  wine  on  the  place  from  which  it  derives,  requires  the  reconsideration  of  the 
spaces of the winery.
Production  is  expanded:  the  winery  does  not  just  produce  wine,  but  also  reception, 
representation,  sense  of  belonging,  socialisation.  The architectural  consequences  of 
this expansion are that the involvement of the winery space with the new activities that 
it  has  to  include  necessarily  generates  new  spaces.  Mono-functional  spaces  are 
transformed into poly-functional ones (or ones with an undefined function) and with a 
multiple and contemporary identity.  Collective spaces appear in unusual contexts like 
the countryside,  historically  dedicated to manual labour aimed at simple sustenance. 
Commercial issues require the updating of the places in which wine is produced, with 
the introduction of spaces for the consumption directly in the winery (wine tasting) like 
wine  bars,  wine  shops  or  even  restaurants,  hotels  and  beauty  farms  that  reuse  the 
leftovers of grape processing, or even theme parks (wine parks).
The  chronic  lack  of  collective  spaces  alternative  to  historical  ones,  as  well  as  the 
closed and excessively controlled ones found in today’s city, have launched the role of 
the  spaces  linked  to  wine  as  condensers  of  public  events  which  start  moving  whole 
portions of territory. The event, with its changing and random character that questions 
any  idea  of  a  stable  and  definite  form,  gives  importance  to  what  happens  or  may 
happen in the middle of the countryside. Theme events that put together wine and art, 
culture,  music,  tradition,  place  at  the  centre  of  the  metropolitan  city-dweller’s 
experience the agricultural open space.
As  a  phenomenon  linked  to  space,  the  culture  of  producing  and  consuming  wine  in 
Italy  and  in  the  world  does  not  only  concern  the  construction  of  wineries  but  also, 
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through  various  operations  at  different  levels,  implies  the 
transformation/conservation11 of the landscape.
The  subject  of  wine  is  given  its  contemporary  character  precisely  by  its  multi-level 
nature  which  provokes  transformation  processes  at  all  levels  of  the  project,  from 
design, to packaging, to architecture, to territory.
This  research  project  deals  with  the  architecture  and  landscapes  linked  to  wine, 
through  the  understanding  of  the  settlement  traits  of  the  contemporary  winery.  It 
therefore  leaves  out  the  problem  of  land  planning,  of  urbanism  linked  to  wine 
production12, of design and of packaging. It wishes to understand the absolute value of 
the building, as a tool for interpreting and defining the landscape and as a catalyst of 
the dynamics of the land’s marketing.
The  aim  of  this  research  is  therefore  to  understand  how  the  architecture,  and  in 
particular  the  Italian  one,  has  reacted  to  the  demands  for  new  spaces  for  wine  put 
forward by a society that sees its experiences of consumption as moments of culture 
and pleasure.
Wine  architecture  responds  to  the  demands  for  a  functional  programme,  puts  into 
practice  choices  regarding  location,  structure,  composition  and  interpretation  and, 
above  all,  deals  with  central  issues  in  the  architectural  debate:  the  relationship 
between modernity and tradition (Manincor, Hofstätter), the problem of the scale of the 
building, of the fusion between landscape and architecture (Antinori),  and the tension 
between figure and background (Petra,  Ca'  Marcanda,  Serafini  & Vidotto),  of  volume 
and  the  ability  to  construct  it  (Rocca  di  Frassinello),  of  movement  and  perception 
(Rotari), the question of the overall re-formulation of a functional programme (Feudi di 
San Gregorio).
A clear typological weakness determined by the lack of assertion throughout history of 
a “winery type”, together with the social and economic need to add public activities to 
the  functional  scheme,  have  led  to  a  strong  compositional  experimentation.  The 
distinction between a horizontally developed winery (Rotari, Lavis, Umani Ronchi) and 
a  vertically  developed  one  (Manincor,  Serafini  &  Vidotto)  is  not,  in  fact,  enough  to 
explain the various complex uses of space.
Every project  works  on the definition of  its  own productive  scheme and, at  the same 
time, of its own spatial sequence capable of telling its story clearly. The contemporary 
winery produces wine but firstly it tells the story of the territory in which it is produced.
11 The 5th issue of Spazio Ricerca, journal of the Procam Department of the Faculty of Architecture of the University of 
Camerino, entitled Trasformare/Conservare  deals with these two actions as two non-contradictory examples of the 
project.
12 We can talk about “wine urbanism” referring to the area Chartrons, along the Garonne, in Bordeaux, as an 
interlacement of production and commerce capable of connoting, from a morphological and typological point of 
view, whole parts of the city. See Jean Dethier, I Castelli del Bordeaux. Vino, architettura e civiltà, I libri del Bargello, 
Trainer International Editore, Milano, Firenze, 1991, p. 21.
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The architecture of the winery thus shows the conceptual traits typical of a space that 
needs  to  communicate:  a  territory,  a  productive  process  and  a  product.  It  is  a  story 
told  at  two different  levels,  but  inseparable  from the landscape and the architecture: 
as the setting-up of a settlement system, it determines a reinforcing of the semiotics of 
the landscape; as an architectural organism, whether general or specific, it  organises 
its own spaces according to a principle of opening to the “collectivity”.
The work  of  designing  a  new workplace tries  therefore  to  interpret  and decipher  the 
codes of the winegrowing landscape and to transfer them both to the architecture and 
to  the  final  user.  Thus,  those  who  visit  the  winery  experience  a  territory  not  only 
through one of its “typical” products (which is, undoubtedly, one of the expressions of 
the terroir) but also through a space that is not neutral, but that interprets it (which is 
linked to more general strategies of the territory’s marketing).
The  oenological  Italy  constitutes,  in  the  context  of  this  research,  a  significant 
framework  to  be  studied  individually  but  also  in  its  specific  relationships  with  other 
important architectural and geographical systems for at least three reasons.
The first  is  that  Italy is  the second wine  producer in the world  after France13,  so the 
new  wineries  become  part  of  an  economically  important  and  structurally  well-
organised reality. 
The  second  is  due  to  the  complex  specificity  of  the  wine  landscapes which,  in  their 
continuity, confront continuously and assiduously the open and diffused contemporary 
city, systematically creating examples of collective open space. 
The third is that  almost  all  of  the new wineries built  in  Italy  (about thirty)  have been 
designed by Italian architects. In contrast with other architectural topics, therefore, the 
winery  seems not  to  require,  in  the  eyes  of  the producer/client,  a  foreign  signature. 
The study of  the most  interesting examples,  done taking as reference the context  of 
the most  important  international  wineries,  provides a relatively  precise description of 
the “Italian wine design”.
The Italian landscape is  actually  made up of  many superimposed landscapes,  which 
confer a number of complex and unique traits. The first landscape, that of the “natural” 
topography  ranging  from  hilltops,  to  softly  declining  hillsides,  and  wide  valleys,  is 
connected  to  a  second  landscape,  strongly  linked  to  the  first,  that  of  the  historical 
urban structure,  made up of  the network  of  historical  cities  and of  a  whole  series of 
towns,  some  rather  small,  located  on  the  hilltops.  A  third  landscape14 is  that  of  the 
sprawling metropolitan city, indifferent to place and history, in which the central points 
are determined by the infrastructures and places of production (of which the wineries 
13 Italy and France compete for the title, alternating as top of the list.
14 The coincidence with Gilles Clément’s Third landscape is only literal.
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are also part). The recent wineries undoubtedly belong to the natural landscape and to 
that of the contemporary city but also, when they aim at restoring existing structures, 
to the historical and consolidated one.
A  mapping of  the  wine  territories  and architectures  contributes  to  the  definition  of  a 
further layer of this complex and specific landscape.
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Conclusion
The winery, from functional architecture  to conceptual space
Today, the winery has taken on a specific relevance with reference to the problem of 
collective space in the metropolis.
Wine  production  goes  back  to  antiquity.  However,  the  winery  is  a  relatively  recent 
construction which has emerged as a conscious architectural product  only in the last 
three hundred years.  Having overcome the rich eclecticism of the Château,  the villas 
and castles, the grandiosity of modernist “wine cathedrals” and the boxlike banality of 
the  constructions  inspired  by  the  oenology  manuals  of  the  Seventies,  the  winery  is 
experiencing a new interesting season in these post-industrial times.
The  winery  does  not  just  produce  wine,  but  also  hospitality,  meetings,  services, 
images,  moments of  socialisation,  representation of  a social  and cultural  status.  The 
architectural project becomes therefore crucial in the definition of the collective space 
of  the  winery.  This  character  marks  the  passage  from the  category  of  workplace  to 
that of collective space.
The  subject  of  wineries  has  been  dealt  with  on  two  levels:  that  of  the  landscape, 
understood  as  the  complex  articulation  between  “nature”  and  residential, 
infrastructural, productive, and service artifices of which the winery and the vineyards 
are essential  elements;  and that  of  architecture,  i.e.  the field  of  formal and linguistic 
research within which the strictly architectural identity of the winery itself is defined.
In the first chapter I have dealt with the subject of the collective landscape connected 
to wine, that is of those rural landscapes which have become central in the dynamics 
of  leisure  journeys  through  the  countryside,  thanks  partly  to  the  processes  of  urban 
dispersion and the pervasive use of the car. The space where meetings and relations 
take place,  in  the past  “public”,  is  no longer an integral  and linked part  of  the urban 
context, but coincides with the “private” rural open space.
The  architecture  of  the  winery,  both  as  a  single  element  and  as  an  element  of  a 
“network”,  is  crucial  to  the  fruition  and  definition  of  the  system of  the  region’s  wine 
production,  as  a  place  in  which  to  welcome  the  visitor  and  “explain”  the  territory  in 
which he or she is.
Wine  tourism  and  architectural  tourism  combine  with  each  other:  in  particular  when 
designed  by  archistars,  the  wineries  design  or  modify  oenotourism  itineraries, 
counting not  just  on  the  quality  of  their  own produce,  but  also  on  the  appeal  of  the 
architects’ names.
The  wineries  therefore  define  a  new  set-up  of  the  rural  territory,  in  which  the 
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architecture  reinforces  effectively  the  sequence  that  links  territory,  vineyards,  wine 
and  consumer.  Thus,  the  customer  today  no  longer  buys  only  one  product,  but  the 
result of integrated marketing.
The spaces where the grapes are grown, the wine produced and commercialised make 
up  today  a  single  collective  space,  designed  to  “exhibit”  the  production  line  of  wine 
within a kind of wide and indefinite public space.
In the second chapter I have analysed the characteristics of contemporary spaces for 
wine.  In  the  case  of  the  re-use  of  existing  structures,  the  architectural  project 
corresponds  mainly  to  the  recovery  of  the  historical  relationships  between the  man-
made  object  and  the  landscape.The  construction  of  the  new  wineries  always 
corresponds to a new settlement, which includes economic and commercial strategies, 
with  pedological,  climatic  and  farming  strategies,  semantics  of  the  landscape, 
linguistic and building forms.
In particular, the architectural form is always derived from a local context, because the 
new values of the agricultural produce, and with them its marketability,  are enhanced 
if  the winery shows strong links to the “local”  context  to which it  belongs,  but always 
with a global outlook.
The setup of the contemporary winery is composed of two elements: the land and the 
volume.  The  design  of  the  land  brings  together  the  characteristics  of  the  cultivated 
nature,  modelled  on  morphology:  the  texture  of  the  vineyards,  the  geometry  of  the 
farm,  gardens,  open spaces,  farmyards.  The volumetric  structure,  which can also be 
completely  underground  for  ecological  or  geological  reasons,  is  brought  about  by 
some  topographical  and  morphological  signs.  There  exists  therefore  a  strong 
integration  between  land  and  building,  between  the  two-dimensional  and  the  three-
dimensional structures of the project. In some cases, the construction tends to vanish 
and  to  reduce  itself  to  pure  surface.  The  architecture  of  the  winery  produces  a 
reinforcement/clarification of the semiotics of the landscape.
While in the countries which have more recently begun producing wine (United States, 
Chile,  Australia  and  New  Zealand)  the  approach  to  the  design  of  the  wineries  has 
been freer and more eclectic, in Italy the new wineries show a marked attention to the 
territory, to its history, through the definition of an “appropriate” setup. The specificity 
of the Italian landscape is linked to the cultural predisposition towards observation and 
original  description  of  urban  and  metropolitan  phenomena  on  the  part  of  Italian 
architects.  In  particular,  due  to  the non-existence  of  the “winery”  as a  building type, 
and to the fact that the various regional situations are very different and specific,  the 
research concentrates on the definition of its own architectural system.
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The functional  programme,  integrated  with  all  the  new public  activities  that  a  winery 
can  host,  is  “sectioned”  into  functional  parts  and  then  recomposed  according  to  its 
own original scheme. The typological identity is then entrusted to the single parts (vat 
and barrel areas, tasting room, wine shop, restaurant, etc.), to the formal autonomy of 
each in terms of the materials and technology used. In other words, we can speak of a 
typology of  parts.  At  the same time, architectural identity is assigned to the thematic 
characterisation of the building. Some examples are necessary here. For Renzo Piano 
the 21st century winery is a wine factory. The shape and language of the architecture 
of  the  Rocca  di  Frassinello  tend  therefore  to  build  the  image  of  a  factory.  The 
architectural theme compensates for the lack of a type, and in this case substitutes it. 
The  factory-type  becomes  the  winery-type.  In  the  Cittadella  del  vino  Rotari,  Alberto 
Cecchetto  chooses  instead  to  represent  the  landscape  in  architecture  through  the 
retrieval of some “found” forms and their transposition into architectural elements (the 
pergola, the rock crystals from the mountains, the piana Rotaliana, etc.). The subject, 
in  this  case,  is  the  description  of  the  landscape  from  Trentino  made  with  the 
instruments of analogy.
Apart  from  working  in  the  context  of  its  functional  programme,  the  Italian  winery 
explores the subject of the land and its relationship with the building, the relationship 
between figure and background, the question of tectonics, language and materials, the 
very national problem of the dialogue with what is historically pre-existent. Therefore, 
the Italian winery architecture deals with subjects related to the international debate. 
However  it  does  not  tend  to  the  expressionism  typical  of  the  radical  and  dominant 
architectural thought, to the metaphorical resort to non-architectural figures (like those 
organic  or  biological),  but  instead  remains  essentially  stereometrical,  avoiding  the 
excessive manipulation of form and materials. It tends towards material concreteness, 
also due to the technical requirements of ensuring the best conditions of temperature 
and  humidity  for  the  wine.  The  prevailing  characteristic  is  the  clarity  of  form  and  a 
sense of order, supported by an empirical attitude of architects to explore the themes 
of international style and apply them with individuality to the project.
A recent  tendency is  that  of  burying  partially  or  totally  the building,  for  functional  or 
“ecological”  reasons,  also  to  better  reveal  the  procedure  of  the  processing  of  the 
grapes through gravity.  Hypogean architecture  cannot  be reduced to  a topographical 
drapping, as does that  hyper-modernist  tendency which  increasingly  tries to  blur  the 
building with the land; rather, it limits itself to some signs which can be assimilated to 
land-art, thus guaranteeing continuity to the cultivated land.
The contemporary winery is the combination of a Château, a factory and a museum. It 
is,  in other words,  the union of a highly representative place open to the public,  of a 
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generic and functional space and of an itinerary to explore the world of wine.
The relationship between the three components is variable, depending on the adopted 
settlement  strategy.  A  winery  can  be  more  factory  and  less  Château (Chivite, 
Manincor)  or,  vice  versa,  more  Château and museum than factory (Loisium, Feudi  di 
San  Gregorio).  Or,  still,  the   components  can  balance  each  other  out  (Rocca  di 
Frassinello). When the winery is a generic container, the task of revealing itself to the 
visitor and to the landscape is all entrusted to the language and the expressiveness of 
the materials (Dominus, Adega Mayor, Petra, Boroli). The “celebratory” function of the 
Château is concentrated on the shell.
The contemporary  winery  therefore  has  a  character  at  the same time pragmatic  and 
conceptual, generic and particular. The generic aspect resides in the technique of the 
productive  process,  which  is  common  to  all  the  wine  factories,  and  which  can  be 
carried out,  precisely,  in a generic space. The conceptual  aspect,  on the other hand, 
resides in the specific capacity of architecture to become a  concept and describe the 
productive  process  itself,  in  the  fact  that  the  space  of  the  winery  is  organised 
according  to  a  narrative  sequence  which,  in  a  clear  and  evident  way,  explains  the 
wine,  the architecture  and the territory.  This  duplicity  is  evident  particularly  in  those 
projects  in  which  the  winery  is  hypogean,  and the collective  and  reception  functions 
are based on technical foundations.
In  this  sense  the  search  for  contact  with  the  land,  for  a  strong relationship  with  the 
soil,  for  a  form of  settlement  closely  adapted  to  the  shape  of  the  landscape,  is  the 
most direct and immediate way in which the winery can communicate itself as such.
In any case, the architecture has the task of showing the evolution of the winery from 
a functional building to a true “living” museum of the process of wine production, of its 
transformation  into  a  cult  product,  of  its  insertion  into  a  global  network  suspended 
between culture and market.
The winery belongs to two worlds: the local and material world of wine production and 
the  immaterial,  conceptual  and  global  world  of  communication,  of  publicity,  of  the 
territorial marketing, for which it has to be primarily a museum and Château and which 
conceptualises, communicates and sells its own territory.
The process of the winery’s  transformation is similar to the process of  modernisation 
experienced by museums in the 1970s, in which the urban architecture of the museum 
area acquired an essential value in the cultural production line of the city15.
The communicative function can sometimes be completely separate from the technical 
one. This is the case of art and events taken into the winery.  The artistic intervention 
15 Pippo Ciorra, Botta, Eisenman, Gregotti, Hollein: musei, Electa, Milano, 1991.
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is  necessary  to  interpret  and  show  the  relationship  that  the  company,  through  the 
building where wine is  produced, maintains with  the territory.  It  is  a relationship that 
can also be completely abstract and therefore coincides with the work of art itself.
Side  by  side  with  the  tendency  to  conceive  and  use  the  wineries  as  unusual  art 
galleries that amplify the spatial and “urban” qualities of the building, as happens for 
many French  Châteaux or Italian  Castelli,  we find the tendency to identify the places 
of production themselves with the works of art and thus transform them into places to 
visit.  Thus,  oenological  tourism acquires a  cultural  connotation.  What tourism has to 
offer is therefore differentiated and widened, and allows the business to take a further 
share of the market.
If  what  is  generic  unites  and  homologates,  what  is  conceptual  distinguishes  and 
exalts.
In conclusion, the design of a winery does not correspond therefore to the search for a 
functional  type,  but  rather  to  the  construction  of  a  conceptual  space,  a  space  of 
representation,  identification,  thought.  This  process  of  conceptual,  spatial  and 
architectural  updating  uses  design   to  enrich,  with  urban  activities  and  a  sense  of 
“difference”,  the  technical  container  destined  to  agricultural  activities,  thus  reducing 
the distance between city and countryside.
The conceptual  character of  the winery determines,  for the countryside,  the passage 
from the technical  condition of  “second nature” to the emotional,  playful,  recreational 
one of “third nature”, through a “transfer of properties” from architecture to landscape, 
from closed space to open space.
This passage represents the tendency of architecture to recreate a public identity also 
in  private  places  with  a  single  function,  and  the  subversive  role  of  the  project  in 
allowing the “collective sense” to taint it.
Finally,  the recent  Italian wineries confirm that  the Italian corporate  architecture  has 
regained strength in these last few years. In particular the sectors represented by the 
three Fs, fashion, food and furniture, which are at the basis of the Made in Italy, show 
a  greater  awareness  of  the  role  of  architecture  in  the  company’s  international 
competitiveness. On the one hand, the fashion and luxury goods companies like Dolce 
& Gabbana, Armani, Prada, Dainese and Piquadro, on the other the companies in the 
mechanical production line, like Ferrari, Brembo and Piaggio, or else the wineries like 
Petra,  Rocca  di  Frasinello,  Cascina  Adelaide,  Manincor  and  Nardini,  in  which  the 
architecture is used to recreate the image of the company, of which it becomes a logo. 
A  branding architecture, extreme and metaphorical like Fuksas’ “bubbles” for Nardini, 
or repetitive and concrete like Mario Botta’s “MoMA” for Petra, conceived to stimulate 
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the imagination and remain in the subconscious like an unforgettable icon16.
Thus,  architecture  finds  its  role  in  the  process  that  forms  the  contemporary  space, 
becoming a positive part of the productive line. Industry and architecture combine with 
the landscape and with the territory, which are seen as “marketable” entities.
While the headquarters of a fashion maison has to be linked to the absolute density of 
a  capital’s  downtown or  a  research  and  study  centre  with  the  industrial  outskirts,  a 
winery has to be linked to the natural landscape, which is one of the collective spaces 
of the contemporary citizen.
16 For an analysis of branding architecture see Valerio Paolo Mosco, Due di Fuksas ben distanti  tra loro,  
in AA VV, Rassegna italiana 2, L'industria delle costruzioni, n. 381, 2005, pp. 100-103.
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